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CONTINUAZIONE 
■ BEL LIBRO I. 

DELLE. 

SCIENZE ECCLESIASTICHE 


DELLA TEOLOGIA 

CAPITOLO III. 

« 

De' Progressi della Teologia fino all' 

Introduzione della Scolastica. 

inora abbiamo veduto i gentili e gli ebrei Cambiamene 
opporre a’ cristiani iniquo calaunie, e fallaci 
ragioni centra l’evangelica verità, e risponde- ateo- 
re a tutto i cristiani con lorza d eloquenra , 
sodezza di dottrina, e copia d’erudizione ; ab- 
biamo veduto nascere di continuo nuove ere- ^ 

sie, e sostenersi da dotti e sottili ingegni con 
acume e con vivacità , e levarsi al contra- 
rio uomini grandi, e sovrani scritturi a difen- 
dere contro gli attacchi ereticali la cattolica 
fedej ed abbiamo così osservato dal contrasto > / 

de’ gentili , degli ebrei e degli eretici, co’ ^ ‘ 

T. i8. Sciènze Ecel, P. I i 
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«ri fedeli, accendersi giù l’ardore dello sta- 
dio, e crescere la ted.oJia ad un alto^grada 
di scientifica perfezione. A ciò coatribuìva la' 
cultura de' buoni stiidj , che ancora in parte ri- 
inaneira nell’ impelo grrco e nel romano, la* 
quale risdiìarando le menti, e dando estensio- 
ne alle cogniziqni , e chiarezza ed energia all’ , 
eloquenza, ajutava a far vedere in buon aspet- 
to la religione, ed a sporla nel vero suo lume , 
ciò che' forma tuttofi’ oggetto della teolo- 
gia. Or cambia alquanto la scena: i goti , i 
vajiddli , gli alani ed. altri barb ri settentrio - 
nali vengono ad occupare le più c"lte pro- 
viucie mcridiouaLi dell’Europa e dell’ Affrica ; 
ed al timore delle lur armi, e alla soggezione 
del loro comando si vanno dileguando gli avan- 
zi, che restavano dell’ antica ieiteratura. Oli 
'stessi ingegni s’oscurano e s' indebol'sc no , nè 
sono più capaci delle grandi ed originali pro- 
duzioni, ciré finora abbiamo vagheggiate. Non 
più si vedono sorgere nell’ AfT ica Terculliani , 
Cipriani e Agostini, nè p ù. può ftlilauo senti- 
re nn Xmbrogio, nè la. ialine, eloquenza ed 
erudizione può.- più vantare un Latt.anziu e un 
Girolamo i ne urolito- meno la greca, puòi ornar- 
si de’ grau laminari degii Eosenj, degli Atana- 
6), de' B>isilj, do Gregorj, d<;' Cirilli, e di tant’« 
altri, che la coionavano del più puro O' mae- 
stoso splendore. L' eresie stesse non hanno, più ' 
vigere di stendersi a nuove inveoz>ooi , e' di 
Vantare almen- negli errori un’ ar ita e rom>>ro- 
sa originalità. E tutto tende ad illanguidire lo 
studio delia religione, ed a condurle alla de. 
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cadenza la teologia. Infatti l’ eresie, ciie se'^ 
guitacQno a dominare dopo il concilio ca1cedo> 
aense, faroaa le inventate nel periodo di tem** 

..po, che abbiam ora scorso. I vandali e i gou Saite 
professavano ratianismo, e lo promovevano ne’ 
popoli da lor soggiogati; ma colla forza e vio- 
lenza più che colle ragioni e co’ libri . i pela- 
giani , scacciati dalli Inghilterra , perseguitati 
nelle Venezie, ed or sofferti, or oppressi la 
altre provi nei e,, seguitavano a disturbare lo 
chiese dell’ océideute ; mentre nell’ oriente , 
spalleggiati da’ nestoriani, a’ quali in qualche 
maniera erano uniti, ancor dopo gli anatemi 
intimati nel concilio efesino, si facevano ano- 
f vi .seguaci. 1 semipelagiani ed i predestinazia- 
ni , siccome contr^r) in parte ai pelagiani, a 
più vicini alla dottrina cattolica ed all’ agosti* 
oiaoa, più quietamente si sostennero ancora, 
per qualche tempo , principalmeoie avendo pre* ^ 

^ so piede in un rispettabile monlstero . 1 mani* 

, ebei, fuggiti dall’ Africa a Roma, e da Ro- 
ma dispersi io altre città e provincie, et da 
per tutto persegniiati e rispinti , seguitavano 
nondimeno a spargere segretamente il loro ve* / 
leno, ed a formarsi nuovi proseliti. Ma prin- 
cipalmente nell’ oriente i torbidi de’ uestoriani 
“e degli eatichiani affliggevano ognora più la 
^ chiesa cattolici^; ed or con maneggi , or con 
temperamenti, or eoa dichiarate persecuzioni' 
e con aperti scismi , divisi fra loro stessi in di- 
versi rami, facendo ognora nascere nuove que- 
stioni , tenevano in continua agitazione i buo- 
ni fedeli . Anche la setta degli òrigonìsti , che 
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noa erS ancor giunta a levare il capo.eiieado 
stata suifocata quando iocominciava a f^oi'ire a' 
tempi di san Girolamo, tornò nel'aeco/o sesto 
^ , a ripullulare, senza potere petò venire a mi- 

glior fortuna. Come, quest’ efesie non avevano 
più i loro capi, uè que’ che per amicizia, o 
per particolari e personali relazioni facessero 
veri stuclj per difen lerle , si sostenevano più 
. , per capriccio e per ostinazione de‘ loro segua- 
ci ci, che p*r argomenti e ragioni, a per convin- 

zione di mente e fo za di persuasione . Fanno 
stomaco le frivole obiezioni , che gli ariani 
africani movevano a' cattolici , come le vedia- 
mo riportate da san Fulgenzio, che doveva 
perdere il prezioso «uo tempo io rispondere a 
ragioni si vane. Quindi parimente per le rispo- 
ste non v’ era uopo di gran sottigliezza, aèdi 
molta erudizione; e la rozzezza degli oppositori 
' dava luogo a qoalcbe iodiligenza e trasanda- 
zuento in chi doveva dìf<*ndece dalle ereticali 
opposizioni la cattolica verità. 

Padri affri- chiesa affricana , nutrifa colla dottrina 

cant. de’ Ci|iriaoi , degli Ottati , degli Agostini e di 
tani’ altri rinomati scrittori ecclesiastici, *i con- 
servò per più tempo io qualche vigore teologi- 
co ; e il rigore delle ' persecuzioni , che colà 
più che altrove infieri va», obbligò i suoi v^co- ' 
-vi a più diligente studio, ed a più attenta let- 
tura delia scrittura e de* padri , che avevano 
, insegnate ed illustrate le verità , eh' essi pro- 

fessavano. Videsi infatti allóra sant’ Eugenio 
nio. vescovo di Cartagine presentarsi intrepido a 

'disputare cogli armui ; e ricusando questi per 
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timnte la contesa , eh’ esM $te8<<i avevano pro- 
vorara con molta baldanza, oiTrìre in un dot> 
to libro (ina piena e bea ragionata confessione 
della cattolica fede: scrivere lettere istruttive 
della vera religione a’ suoi fedeli , e presenta- 
re apologie e altri scritti al re vandalo Unne- 
rico , ostinato ariano, e feroce persecntore de’ 
cattolici . V<*desi contemporaneamente Vigilio 
tapseose produrre molte e lunghe opere in for- 
me e guise diverse contro gli ariani, ed or in 
dialoghi sotto i nomi di sant’ Atanasio e dt 
'sant’ Agostino, or in lettere sotto quello d’ida- 
CIO Claro, or in istoriche narrazioni di studia- 
te dispute e di strepitose controversie , or in 
/J risposte alle obiezioni degli ariani ,. or in al- 
tre differenti maniere mettere in chiaro, e , 
sostenere salvi ed illesi i dibattati dogmi della 
divinità del Figliuolo e dello Spirito Santo, e f 
dcll’nnità della Trinità Nèi^ ci'Dteiito quel dot- 
to vesc'ovo d' aver faticato Contro gli ariani, e 
sofferto persecuzioni e m lestie per la difesa 
della Trinità , fuggito poi nell’ oriente , preso 
anche a sostenere i dogmi cattolici colà com- 
battuti deir Incarnazione , e scrisse più libri 
contro Nestorio e contro Entìche in difesa del 
concilio calcedonense Ma quando anche al- 
tro non avessimo di lui, eoo basterebbe il so- 
lo Sirrbolo detto di Sant' dtanasie , «d a lui co- . 
mnoemeute attribuit ' da’ critici , per renderlo 
benemerito della cattolica religione, e della buo- 
na teologia ? Non ■ parlerò del papa Gelasio , 
anch’ esso africano , e scrittore eccirsiastico di 
gran nome; non di Giuliauo Pomerio nativo 
.della Mauritania, bcnchi passato' poi nelle Gal- 
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Ue ; non del Diacono Ferrando , non d* altri 
I dotti africani» che seguitavano a tenere in lu- 

stro ed onore le scuole di quelle chiese i san 
5 a/i FuZ^e«- Fulgenzio solo, quel saqto vescovo, che tanto 
ZIO . faticò e tanto scrisse per istruzione e vantag- 

gio della sua chiesa; quel gloriosa confessore, 
che «offri molte ^vessazioni , arresti ed csil) per 
la costante sua professione della cattolica fede, 
può darci più che bastevole prova della conti- 
nuazione della buona dottrina e dell’ ecclesia- 
stica erudizione nella chiesa africana. Le ope- 
re di san Fulgenzio versanti su la grazia e su 
la predestinazione, sU la "frinirà e sin* incar- 
nazione, su la remissione de’ peccati , e su va* 
rie materie , che quasi tutti i dogmi fin allora 1 
^ * dibattati abbracciavano , benché nou fossero 
della fiuezza e sublimità di quelle d* Ataaa* ' 
sio , di Basilio , di Gregorio , di Girolamo e 
d’ Agostino , nè venissero sposte con tant’ ele- 
ganza e coltura , provano nondimeno la vasti- 
tà delle cognizioni di quel santo africano , e 
ci danno un saggio dello, stato della teologia . 
di quell'età; e dalle inconcludenti obbiezioni, 
che' facevano a’ cattolici gli ariani (a)^ b da 
quelle generalmente di quasi tutti gli altri ere- 
tici (b ) , e dalle 'questioni , che Donato , Fer- 
rando , Regino ed altri gli proponevano or su 
' .punti ovvi e comuni , or su argomenti più set- 
«V tili che sodi , e che danno alle volte" in frivo* 


(n) Cantra Arìanos ad decem ohjeff ec. 
(6) Ad Thra.shuu.ndam rtgtm Vandal. 
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litk > pogslawft conosf er« , che la teologia se- 
guitala bensì a coltivarsi con ardore in quella 
chiesa, ma che cómiociava già a decadere dal> 
la sovrana .sua maestà Anche dopo^Fnlgea- 
2Ìo, afsitani par fiiroao i teologi, che non so- 
lo nella' chiesa latina » ma eziandio nella gre- 
ca menarono gran rqmore ,■'6 fra’ più celebri 
difensori de tre capitoli . e fra’ più pregiati, 
scrittoti ecclesiastici della metà del secolo ^e- 
sto sì contano' gli africani Facondo ermianen- 
se , e Liberato, a’ qnaii fanno ooorev de com- 
pagnia,Vittore tunnunen$e, Piimasio ,'Junilio, 
ed altri illustri lor, , 

La Francia pure còlte molti coltivatori de-i^ar 
' gli studj teologici , benché non potes-e conta- 
re fra quelli un «ant’ llario . Seoz’ entrare ad 
• esaminare col ^ìrmond • (n) , col Basnage (b) , . 
col Noria (c) e con altri, se debba Pauso di 
Ries riputarsi pel eapo de’ semipeiagiaoi , e fino 
a t^ual segno possa incolparsi la sua dottrina 
intorno alla grazia , egli certo fu dotto scru- 
tore , ed uno de’ più stimati dalla Francia su 
la fine del quinto secolo Ruricio , autore di 
lettere assai pregiate, e di polito stile, ma po- 
yen interessanti per la parte dogmatica, come 
dice il Basnage (i)*, Cesario arelatense, para- 


/ 
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(n) tìist Prddest. 

‘ (/>) In Paustum ob'serv. Thes.,mon. ec. Cani- 

sii tom. 1, 

'(c, Hist. Peljg 1 il - ' ' ' . 

(li) Ubi^sup. in Ruric. obstrv. 
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t gonato dal N-fri« con «an PdgenzlOj e trovato 
I I sì somigliante, che li chiama Castore e Polla- ^ 

ce (n) , e altri monaci del famoso monistcro di 
Lerioi, ed Alcimo Avito, e molti altri consef- 
^ varono ancora qualche gusto de’ buoni studi I 
* • Più grand’ uomini potè vantare nel sesto *e- 

' j . colo r Italia , ma non ugualmente esercitati ne- 
aiam. teologici . Ennodio aveva gran fuoco 

e vivacità d’ immagìnaziose ; ma tuttoché ve- 
scovo di Pavia, più s’ occupava in argomenti 
, ^ . dì belle latterò e d’eloquenza che in materie 

ecclesiastiche , alle quali però talvolta discende . 
Nomi illustri nella storia letteraria, non meno 
_ ‘ che nella civile e nell’ ecclesiastica, sono Gas- 

sìodoro e Boezio*, ma nè rn,no, nè l’altro, le- 
gati com’ erano alla Corte, e distratti in altri 
pensieri e in altre incombenze^ non hanno po- 
tuto impiegare per molto tempo i.loro stodj 
Caijìedoro- materie teologiche. Cassiodoro scrisse a 
’ nome suo ed a n 9 me del re Teodorìco ed Alarico 

lettere d’ affari civili , che sono ora interessanti 
' I per la storia di quel secolo; diede fuori libri 

storici, grammaticali e filosofici, e d'altre ma- 
. ' terie; entrò anche nelle sacre, ed oltre le Isti- 

' tuzioni delle divine lettere , che può dirsi un 
I breve metodo de’ sacri stndj, fece eziandio co- 

meòti de’ salmi e d’ alcuni altri libri della 
' ' scrittora, ed una bell’ opera compose Intitolata 

Complessioni su gli atti e su 1’ epistole degli 
apostoli , e su r apocalissi , del.la quale il dotto 



(a) Hist. Pel. 1. il, 0 . nlt. 
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Ma , c)ie è stato il primo a pubblicarla , ne 
ha K^cto giostamente rilevare l’utilità (*i) ; ma 
non ha lasciato éalcun’ opera , che potesse dirsi 
véramente teologica. Anzi sebbene nelle com- 
plessioni e ne’ comeuti tocchi «d illustri molti 
punti della cattolica tede, fa pure spesso ve- 
dere quanto frisse già in .decadenza il buongu- 
sto anche in questa parte di studj. Più sdotto 
di Gassiodoro dovrà ancora 'ripatarsi Boezio. 
Non m’apporrò al giudizio, benché per altro £ 
non abbastanza certo, del Vosdo {h), il quale 
chiama Boezio uomo dottissimo in greco e in 
latino, ed in ogni genere di discipline, e il 
più erudito che avesse Roma conosciuto dopo 
il tempo di Varrone, ma solo dirò, che Boezio 
ded,icò bensì gloriosamente le .sue letterarie fa- 
tiche alle matematiche, alla filosofia e ad altre 
parti della profana letteratara, ma che se volle 
poi anche scrivere di materie teologiche , del 
mistero della Trinità, e contro gli errori d’ Eu- 
tiche'e di Nestorio, noa potè con questi suoi 
scritti ottenere- presse i teologi quell’ onore, 
che s’ era meritato cogli altri da* matematici ; 
da’ filosofi e da’ poeti. Anzi i suoi libri teolo- 
gici, pieni di dottrine fisiche e matematiche, 
in vece, di testimoni della scrittura e de’ padri 
si possono riguardare come i primi esemplari 
del corrompimento della teologia, che tauto si - 
riprende negli scolastici posteriori . Del qual 


(a). In Prjef. in notis . Qsscrv. Ictler. tom I. 
{b) lìe poet, /ut. cap. v. 
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difetto tios è stato affatto esente ne’ suoi co- 
mentari CasiioJuro; p ichè non poche voItO' si 
, distrae a cercare relazioni de' nutneri ed altre 

^ picriolozze , che noQ curavano gli aoterìorl 

scrittori .. Non furono «oli Bm-zio e Cas»iodoro 
i grand’ uomini del sesto sècolo; anche alla fi- 
ne del medesimo si videro genj superiori, che 
sarcbbono stati in altri tempi Ilarj, Ambrog) e 
Girolami, ma che allora non gran vautaggio 
recarono alla teologìa. E chi p tià ragione- 
^ Gregorio volmcnt« negare al papk san Gregorio il so-* 
agno. pratinuine. di (ìraniie, che non solo co’ santi 
ed eroici fatti, e colle sovrane Virtù, mt cogli 
scritti altresì e col sapere si meritò giustaroen- 
^ te , e che se non vorremo con sant’ Isidoro (ii) 

dire superiore a quanti 1’ «vevano preceduto, 

I potremo certo metter del pari co’ più grand’ 
uomini della Ch'iesa? t)erlamioo pure quanto 
lor piaccia .contro la morale di san Gregorio jj 
Brrbeirac (ùj, il Bruckero (c), ed altri moder- 
ni; chiunque con cuore sincero ed impa-rziale 
SI metterà a leggere il ano f^astorale , o qua- 
• ' , Innque altra opera , 'dove las«ia scorrere libera 

la sua penna, vi trovetà assai più soda e pro- 
fonda fìlosuiia, e più robusta e macchia eloquen* 
za che negli arditi e liberi sentimenti, e negl’ 
indorati e superficiali scritti de’ pretesi filosofi 
/ ■ de’ nostri dì . Non in profondere massime e * 


(rt) De Se f eceles c. xxvil. , ■ 

{b) De doctr mor PP. c xvil. 

(c) Hist, <^rit. phil, per. il. part. il. 1. il, c. il. 
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Sputare sentenze, non ’u^ fingersi òn’^opmo idea- 
le, e caricarlo a capriccio ora d’estremi vizj, 
ora di )<conosciute virtù*, ma tfel vedere l’ uomo 
quale è realmente, e saperlo condurre nelle or- . 
dinarie sue azioni, nel conoscere le passioni, 
e saperle opportunaraeute regolare , nello sco- 
prire i’ andamento delle virtù e de' vizj., nel 
trovare adattati mezzi di formare una mente 
giusta ed un cuore puro consista la vera filo- 
sofia i e unà tale filosofia ritrovasi certamente 
negli scritti di san Gregorio. Ma in mezzo a 
tanti dotti ed utilissimi libri quale sua opera , 
si potrà dire veramente teologica? Le circe- 
stanze del tempo, in, cui pì'ù nOu sentivansi con- 
trastare i‘ gentili, nè argomentare gli eretici ^ 

contro le cattolicbe verità, eccitavano il suo 
zelo a riformare i costumi, non a difendere l 
dogmi , e lo dispensavano d' occuparsi negli 
esercizi polemici d’ una sottile teologia , e nò 
Gregorio , nè altro italiano di quel tempo ebbe 
occasioni di farsi vedere come erudito teologo 

Qualche maggiore eccitamento di coltiva- Spagnuoli'. 
re quella scienza sembrava che aver dovesserò 
nella Spagna i due fratelli Lean^o ed Isido- 
ro , contemporanei di Gregurio. Alcune dispu- 
te , ebe spesso sorgevano fra i cattolici e gli 
ariani , la persecuzione di Leovigìldo contra 
suo figliuolo Ermenegildo , che 'abbandonò l’e- 
resia ariana, e contro i cattolici, che 1’ aiuta- 
vano, e la conversione, che poi seguì, di.Rec- 
caredo e. di tutti i goti* al cattoiicismo, diede- 
ro occasione ai prelati spagnuoli di scrivere 
sol mistero della Trinità , e su’ dogmi contra- 
stati dagli ariani. Noi vediamo in sant’ Isido- 

». ^ t 
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ro (a), ch^' avanti la metà di qoel secoli b’ a- 
gitavano nejla Spagna varie questioni teologi- 
Gittstiniano . che , e che perciò Giustiniano vescovo dì Va- 
lenza un libro scrisse di risposte a cinque que- 
siti propostigli da Rustico, e ^che la prima di 
quePe versava so lo Spirito Santo ^ la secooda 
contra i honosiaci , che volevano Cristo figlio 
adottivo, non proprio; la terza sul battesimo , 
che non è lecito replicare ; la quarta su la di- 
stinzione del battesimo di san Gioaoni e di 
quello di Cristo ; e finalmeote la quinta , che 
il Figlio, come il Palr*, è invisibile. Vedia- 
Liciniano . mo altresì poco dipoi Licìoìaoo Vescovo di 
G^rtagena fra le molte lettere che scrìsse, una 
impiegarne a trattare dei sagramento^del batte- 
' simo {b) , forse in risposta alla questione da 

Eutropio propostagli , perchè diasi la cresima 
Severo . battezBdti (c) ; e Severo vesc^-vo di 

Malaga pubblicare un libro contro Vincenzo 
vescovo dì Saragozza , che abbandonò la f-.de 
catc lira per abbracciare l’ erei a degli aria- 
ni ((/). Oltre le opere di questi prelati spa- 
gnuoli , annunziateci da i^idoro , sappiamo 
dal d->tto vescovo di Scgorbe Giambattista Pe- 
/ rez , che Liciniaoo una lettera scrìsse a Viu- 

cenzi» vescovo dell’ i«ola d’ J vizza c ntro que* 
che credevano essere cadute dal cielo certe 
lettere iir onore di san Pietro , e che Lic'ioia- 
/ ^ no e Severo scrissero unitamente ad un diacci-* 

^ t 

_ 

(a) De Scr. eccles. cxx 

(è) Ib. c. XXIX. (c) Ib, c. xxil. (»f) Ib, c. xxx. 
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no Epifanio ona lettera, per provargli, che gli 
angioli sono' incorporei a) Queste lettere le 
possedeva lo stesso Perez: queste esistono in 
ad antichissimo codice , che dal collegio di ^ 

saat' Ildefonso d* Alcalà , dove lo vide i) Mo* 
rales , fa trasportato .alla biblioteca dell’ Esca: 
riale , dove ora ritrovasi (b) ; que^te si leggo- 
'00 nella Raccolta de ConcUj di Spagna del Car- i ^ 

dinaie d' Aguirre (c), e poi di nuovo nella Spa^-^ 
gru sacra del Plorez (J); • queste unitamente * . 

a’ titoli delle sopraccit'-te opere , che più non 
esistono,, e ad alcnni degli opuscoli di Marti* 
no braccarense , pubblicati dal Florez , ci 
possono dare qualche idea delle materie , che 
occupavano gli studj teologici di quell’ età'. Le 
questioni su la Trinità, come ò ficile a vede- 
re, si dibattevano perchè risguardavano gli er- 
rori ' ariani ; e per motivo degli stessi ariani 
credo pure, che si agitassero le questioni sul 
battesimo , essendo ancor dopo la conversione 
al cattolici <mo degli ariani nati varj contrasti 
sa la differente maniera d’ amministrarlo fra’ 
cattolici e gli- ariani , come vedìama dalla ri- 
spista di san Gregorio ad una consulta di 'san v, » 

Leandro (J') , e come sembra indicarsi da sant’ 

(a) Nic. Ant. in Bibl. vet hisp. 1 . iv, c. il. 
i 29. e ss. 

( 1 >) Piut I, oum. 14 Bayer in f^otis ad Bibl. 

“jet. hisp. p a8o. 289, Edit. Matr. 

(c) Tom. Ili (J) Tom. v, Append. ir. 

» (e) T. XV, App. ni. 

(f) Ep. xlI, Ind. X. 

» 
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«' l«ìdoro nel parlare dell’ opere dello stesso Le- 
andrò suo fratello (a). Ma che tali questioni 
\ ^ ■ non si discutessero in modo da dover esercita- 

re la sottigliezza e 1’ erudiziotia degl’ iugcgni 
spagnuoii , Io p >isiamo dedacre dall’ altre , cho 
, . si movevano parimente a quei tempi, e che 

' vediamo in qual guisa fossero trattate . In que- 

San Learv‘ gjajQ ecclesiastici studj fiorì san Le 

• ’ andrò, e per la chiarezza del sangue, e pel pa- 

^ rfntado collo stesso re ’Leovigildo , e molto più 
' . ’ per la fama del suo sapere , e dell’ insigne sua 

santità elevato all’ arcivescovado di Siviglia , 
combattè caldamente gli errori ariani e pro- 
dusse la cooverstone alla cattolica fede di sant’ 
Ermenegildo figlio di Leovigildo , e sostenne^ 
* con tutto r impegno la sua causa, soffrì , perse- 

cuzioni ed'esiij, scrisse opere, nuì concilj.ot- 
' tenne 1’ abiura deli’ arianismo del re Reccare- 

do fratello del martire Ermenegildo, e di tutti 
gli ariani suoi oazionali , e potè dirsi 1' apo- 
stolo de’ goti spagnuoii. Questo gran santo di- 
^ scinto pel sno ingegno, e chiarissimo per là 

detcrina, 6ome dice sant’ Isidoro suo fratelb* (1>), 

^ scrisse due libri coucrO i dogmi degli eretic^' 

^ non, come allora incominciava ad usarsi , im- 

plicaci in contorci argomenti , e io filosofici 
ragionamenti , ma ricchissimi d’ erudizione del- 
X le scritture, dove con veemente stile scoprì e" 

' conquise la perfidia dell’ ariana impietà, e mo^ 


(a) Ibid xxviil. 

(b) De Scr. eccl, c. xxviil. 
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itfìi in ,che ad essi s’ opponga , e -quanto da’ 
medesioii si' discosti la cattolica chiesa, sì nel> ' 
la credenza, che ne’ sagrauientì ; e un altro lo- 
devole opuscolo C ’inpose c- otro gl’ istituti de- 
gli, ariani ^ in cui proponendo le lOro parole vi 
applicava le sue rispo-te . Nm più non ab- / 
biaoio tali opere di san Leandro; o T illumi- 
nato zelo e la soda dottrina dì quel gran san- 
to sembfj^ , che ci debbano fare riguardare co- 
me molto. dolorosa una tal perdita, singo'arroen- 
tc quella dell’ ultimo opuscolo, d-vc unitauien- ' 
te trovavansi^ e le obbiezioni degli ariani, .e le 
risposte dì .san Leandro Ma riflettendo per al- 
tro versi>.alla rozzezza di quel tempo , e con- 
siderando la debolezza delle obbiezioni degli 
ariani africaui spianate e disciolte quasi un se- 
colo prima^ da tao Fulgenzio ruipense , possia- 
mo pensare cbe noo. vi 'fosse gran finezza nel- 
le ragioni degli ariani spagnuoli , e sopportare 
eoa minore impazienza 'la- perdita' di quelle 
opere, tu cui più sarà sp ccato lo zelo e la 
carità deli’ autore che il gusto e I’ erudizione, 
e in cui non d Ubi m credere che gran tes .ro 
si contenes-ie di ricchezze teolo’giche. ' 

Aasai più. erudito di" san Leandro fu il sno 
fratello, e «uccosore neif arcivescov-ito «ant* 

Lidoro. li secolo settimo s aprì gloriosamente j^i- 
per la Spugna tieil’ ecclcsiast\ca letteratura , e doro . 
potò assai costantemente conservare^ il suo splen- 
dore. San Fulgenzio vescovo tj’ Kciia , fratello 
de’ santi Leandro ed Isidoro , Cunaozio vesto- ' — 
vo di Palenzia , e Massimo di Sarag“Zra face- > 
Vano Òqo.c alla cultura Spagnola in quell* età. , - 
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Sia si levava gloriosamente sopra tutti gli altri 
quegli, che solo valeva per molti, il rinoma- 
tis/imo Isidoro, il dottore egregio, e novissimo 
ornamento della chiesa cattolica , come poi h’ 
anni dopo la sua morte lo chiamò il concilio 
ottavo ni Toledo, quel Varron# «pagnolo , for- 
mato in ogni genere d'orazione, dà piacere a’ 
dotti ed agl’ indotti , che sembrava , dopo tan- 
te scosse della chiesa spagnuola, mandato da 
Dio come suo fermo sostegno , come lo predi- 
cava san Braulio di Saragozza (a), quel santo 
ed erudito scrittore , lodato non solo da sant' 
lldefoiiso , da Graziano e da altri antichi di 
tempi incolti , ma altresì dal Volterrano, dal 
Refende, dallo Scaligero, e da a^tri critici e , 
dotti moderni , e riguardato come un portento 
d’ erudizione in quel tempo. Che bell’ idea ci 
presenta il dotto e giudizioso Burrìel dell’ uti- 
lità , che dalle opere di saut' Isidoro possono 
ricavare gli stud), sì ecclesiastici, che civili (^)! 
La scienza biblica e la liturgica, la giurispru- 
denza canonica e la civile, la storia ecclesia- 
stica e la politica, ed ogni sorta d’erudizione 
sacra e profana, storica e mitologica, lettera- 
ria e scientifica ricevono non pochi lumi dal- 
le opere d’ Isidoro : le sole Etimohgìe , ossia 
r opera degli Origini , è una ricca encielope- 

^ I 


(a) In praenot. ad Eihym. sive Is>iari tleg. 
{b) Carta a D. Pedro de Castro , pubblicata 
nella Biblioteca Espanola di D. Giuseppe Ro- 
.driguez de Castro tom. il, pag. 39:2, leg. 
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dia , la pià copiosa e più dotta che potesio 
vantare l’ antichità, e quale certamente da nes< 
SUQO poteva aspettami in que’ secoli . Ma que* 
sto sì diligente e laborioso scrittore , mentre a 
tante e sì diverse materie rivolgeva i suoi stu- 
di, che ci ha lasciato che possa essere di gran 
vantaggio alla teologìa? Scrìsse due libri con- 
tro gii ebrei , pieni bensì di testimoni deila 
scrittura per privare la verità della religione 
cristiana ; ma come scritti più per secondare le 
religiose brame di sua sorella santa Fiorentina, 
che ad eccitamento del proprio zelo per rispin- 
gere ebraici attacchi contro la fede cristiana , 
così non abbastanza animati dallo spirito pole- 
mico per potersi tenere in parcicolare riguardo 
dagli apologisti della religione. Egli, al dire 
di san Braulio, confuse e distrusse l’eresia de- 
gli acefali co’ dardi delle divine scritture, e 
co* testimoni dei padri ; e scrisse in oltre na 
libro su r eresìe , io cui seguendo gli esempi 
de' suol maggiori raccolse colla brevità che po- 
tò ciò eh’ era sparso e diffuso in altri (a); egli 
nell’ esposizione del simbolo apostolico , in al- 
cune lettere e io altri scritti t"ccò vari punti 
dogmatici con giustezza e con chiarezza , ben- 
ché senza molta profondità . Se una compiuta 
edizione avessimo delle opere d’ Isidoro, qua- 
le la desideravano il Fabrieio (b) e il Bur- 
T. 1 8. Scienze £cd.P. I st 


(a) In pratnot. • 

(h) ììibl, med. & inf, lat. V. Isidorus HispaUnsi* . 
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rif. («)r quale f^rse T avrebbe data T erodi- 
* tis/imo Zaccaria, se l’ avente condotu al bra- 
mato iìoe , e quale co' lumi datici da Niccolb- 
- Antonio (i>), dal Bayer (t)> dal Rodriguez Ca- 
stro (li), e dgi altri moderni, potrebbe farsi, 
si troverebbe forse argomento di riguardarlo 
come un santo padre e veri* dottore della chie- 
sa universale, come altri l* hanno voluto chia- 
mare (e): or Dui troviamo bensì ne* suoi scrit- 
ti chiare pruove della costante tradizione del- 
la chiesa nella credenza de' dogmi cattolici e 
preziosi monumenti della dottrina e della disci- 
plina ecclesiastica; ma non abl/iamu opere -clas- 
siche , che spieghino maestrevolmente qualche 
mìsiefo della nostra religione, e che ci mostri- 
no in Isidoro un sublime teologo. Così in tut- 
to r uccidente la mancanza d’ occasioni d’aguz- 
zare r ingegno,, e 'li meditare su’ libri , per 
difendere dalle sottigliezze degli eretici la -cat- 
tolica fede , faceva illanguidire lo studio della 
teologia e nè la Spagna, nè leCìallie, nè' l’ Ita* ' 
lia , nè altra provincia poteva, vantare insigni 
teologi . 

Stato della Le dispute e le questioni, teologiche »’ agi- 
trr.hgia tavano con maggior ardere, e con più fina eru- 
ndl' oriente oriente , ma auche’ quelle non ver* 


(a) Loc. cit. 

(f>) lìibl vet hisp. lib V c tv 
(t) Io notis ihid. (d) Bib. Esp. t tL 
(e) AJtrt Poi in Cht^. presso Vlar. H de Esp% 
1. vi, c. vi. Ed. Matr. an 1780. 
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lavano sa nuove eresie , ma sa* le cooseguenzo 
soltanto delle già dibattale e conquise. Il eoa- ' 
cilio calcedonense aveva già decise le contro- 
versie «a le due nature di Gesù Cristo, aveva ’ 
anche al tempo stesso confermata la decióone 
dell' efesino su 1’ unica persona di Gesù Cri- 
sto, anatematizzato ugoaloiente Nesiorip ed Eu- 
tiche, e condannate e abolite le due eresìe,»! 
r euiicbiana , ,che la nestorlana Ma non diverse 

questo s' acquietarono nè i aestoriaui , nè gli 
eutichiaui , « f rmavansl centinuamentc nuovi 
partiti . I cattolici , gelosi di sostenere 1’ auto- 
rità e il decoro del' concilio , non volevano 
soffrire innovazione alcuna , ma che si stesse 
precisameute alle decisioni lasciateci d> quell’ ^ 
augusta assemblea, e venivano perciò chiamati 
siTtoditi , i quali accordandosi in quésto colla 
volontà degl’ imperadori , si dicevano anche 
melchiti, o realisti. V’ erano però contrari al 
detto cóncilio non solo i dichiarati eutichiani , 
ma parecchi altri , che in apparenza solo mo- 
strava nsi aiitinestoriani , mentre erano di cuo- 
re veramente eutichiani , e tutti venivano chia- 
mati generalmente antisinaditi ^ ed ebbero an- 
che il nome di giacobui da un certo Giacomo 
siro , che ne fece un grosso partito . I piò fie- 
ri avversar] del concilio furono i monaci ales- 
saodrini , portati dall’ aff-zione al loro vescovo 
L>iu8coro,*e 1 monaci della Palestina eccitati , 

da un certo monaco Teodosio’estremamente di- ; 
voto del suo archimandrita, ed animati da £u- 
dossia vedova dell' imperatore Teoaosio , che 
viveva allora in Gerusalemme. Non bastarono 
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ad acquietare le turboleoze » che morevano que* 
monaci , nè le placide e m iderate lettere di 
Marciano e di sua moglie Pulcheria, nè i ri- 
, porosi ordini dell* imperadore , aè 1’ aatomà 

de’ suoi ministri, nè la forza delle sue truppe, 
che doverono soccombere al furore de’ monaci 
eotichiani. Nè ebbe miglior sorte 1’ imperado- 
re Leone , il quale pensò a questo fine di con* 
vocare un nuovo concilio: ma come I cattolici 
ne mostrarono ripugnanza , e lo credevano af- 
fatto inutile, e contl'ario alla dignità del caU 
cedonense, non giunse a radunarlo, e i lumai* 
ti degli eotichianj infieriro'no ognora più. Gre- 
■Caotico finalmente 1’ imperadore Zenone col famoso 
ilcirimpera- Ert 0 tico, snggeritogli dal patriarca Acacio, 
dorè Zenon» di poter conciliare tatti gli animi , ed ottenl^* 
re la bramata ouinue Proponeva egli in quest* 
•ditto di ‘non abbracciare altro simbolo che il 
niceno, coofermato ne* concilj costancinopulita* 
no ed efesino, approvava i dodici capitoli di 
san Cirillo ; anatematizzava Nestorio ed Enti* 
che; taceva su Dioscoro per n>>n offendere gli 
alessandrini ; non mentovava il concilio calce* 
dononse, nè la defioUione di fede in e<so sta- 
bilita , nè la lèttera di san Leone a Flaviano; 
anzi condannava quei concilio e qualunque al- 
tro, qualor si trovasse contrario atta espo- 
sta in quest’ editto, s'ebbene in realtà altra fe* 
, ' 'de in esso non esponesse che quella ilei catce* 

donense, cioè d* una persona divina in Cristo, 
e di due u|tare , divina ed umana , e questa 
reale • vera, non apparente è fautastica. Pen- 
sava così Zenone , cfie col proporre la creden* 
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Sa cattolica , e coll* abbracciare i capitoli di 
saa Girinole coll’ aQateoiatizzare Nettuno ed 
Euri che si dovessero cuoteatare i cattolici , e 
che per altra parte di«peotaud • dal formale 
a nate aia a L)io8coro,'e dai]’ espretsa accettazio- 
ne dèi concilio calcedonenae e della lettera di 
san Leone, dovettero acquietarsi gli enticbia- 
ni . Ma 1’ Enotifo di ^snune proda'^te 1’ eflTet- 
to , che hanno sempre avuti i temperamenti e 
i timidi contigli in materia di religione ; ne i 
cattolici , nè g'i eretici restarono contenti , e 
in vece di terminarsi le divisioni , e d’ ottener- 
si la quiete e la bramata nnirà . nacquero ano- 
ve sette , e sì formarono più partiti . Non po- 
tevan > portare io pace i cattolici, che un lai- 
co prescrivesse una regola di fede , o la pre- 
scrivesse con preferenza alla proposta recente- 
mente a tutta la chiesa da nn pipa e da un 
concilio ecumenico , non che si sopprìmesse nel 
silenzio il nome d* un concilio, come il calce- 
dooeose , e d uno scritto , come la lettera di 
san Leone , non che con reticenze e con vani 
rìgoardi per gli eretici sì alterasse la. verità 
della fede, e che coMa misi.hianza d’ortodossi 
e d* eterodossi si perturbasse la pnritù della 
chiesa. Non volevano per altro verso gii euti- 
chiani nè astenersi dall’ anatema contro il con- 
cilio e contro la lettera di ^an Leone, nè moI« 
to meno proferirlo contro Eutiche; e siccome 
Pietro Mongo, uno de’ più forti partigiani d’ 
Entiche, intruso prima nella sede alessandrina, 
poi scacciato , e poi di nuovo rimexsuvì per 
maneggi d’ Àcacio, acconsenti a soscrivere all’ 
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Enotico di Zenone, e pertanto a oon anatema» 
lizzare il concilio ’calceilonense , così 1' abban- 
donarono i rigorosi euticbiani, i quali lascian- 
do Mongo e il partito de’ soscrittoti , e rima- 
nendo senza patriarca, o senza capo, si distin- 
sero col nqme d’ acefali \ e quantunque poi 
Piett ', seguitando a ricevere T Enotico, dices- 
se pure anatema al c<it|pilio t non vollero non 
pertanto riconoscerlo per loro patriarca e lor 
< capo , come neppure i suoi successori Atana- 

. ' sio, due Gioanni , e Timoteo , onde rimasero 
Acefali. sempre acefali, sebbene per essere il principa- 

le loro maestro Severo * Y^onoro anche chiama- 
ti sevsriani (a). *L’ Enotico di Zenone non par-, 
I lava del concilio, ma lasciava' a ciascuno che 
privatamente lo riconoscesse per aotorevole e 
, vero , come volesse ; anz. Zonone stesso scri- 

' véndo al papa dice di rispetratlo c abbracciar- 

lo (b); ma alcuni, che pure non volevano dir» 
si eutiefaiani , avevano difficoltà d’accettare il 
concilio, e vi movevano contro molti duhhj 
ond* erano distinti col nome d’ esitanti , come 
si pohr vedere io Leonzio bizantino (c) . Cosi 
^ r Enotico f editto <!’ unione , lungi ddl produr- 

> re la bramata unione , cagionò nuove divisioni . 
Corhtticoh Queste vennert» ognor piu crescendo, «d 
e funtasiasti familiare disputa fra Severo e Giuliano 


(e) Leone, lìyzant. De sectis act. V. 

(b) Epist. ad Fe'icem apud Evagr. lib. iil » 
cap XX, 

(c) De sect. act. vi, vii, e seq. 
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ìalìraroasseo «opra il corpo di CIristo, le deb- 
ba dirsi corruttibile , o iucr>rrattibile , feie na- 
scere nuove fcette. Severo io voleva corruttibi- 
le , ed incorruttibile Giuliano , e corsero dall’ 
una e dall’ altra parte vivi ragionameuti , e 
molti scritti. £ siccome due uomini .illustri di 
quel tempo, Gajaoo e Teodosio, presero parte 

10 questa controversia ; così abbracciando Teo- 

dosio r opinione di Severo, formò un partito, 
che si cOiaotò àvì cor ruttinoli ^ o teodosiarìi, co- 
me Galano , seguendo Giuliano, ne fece .ma- 
scerc 00 altro aJ\»rtodociti, o fdritasiasti. 

11 vivace ed irrequieto ingegno de’ greci noo 
-poteva stare in ozioso riposo ir-Dr.’ ocruparsi 

nell’ inveoziooe di qualche ooviià ; e quindi 
Teodo.“io mosse una nuova questione , cioè se 
Cristo come uomo ignorasse il dì dergiodizio, 
o , per dir meglio , se avesse luogo io Cristo 
qualche ignoranza; e prendendo egli la nega- 
tiva, e.d altri al contrario sostenendo l’affer- 
mativa, ai formò da questi un partito contrario 
a’ teodosiani , che fu detto /legli agnóeti {a)tAgnoeti. 
del quale fu gran partigiano Tem iH)o (^) . Le- 
onzio bìzaotiuo riporta le diverse ragi' ni , che 
per le particolari loro opinioni adduce vano 
quelle tette (c): e noi in esse vediamo di qua- 
li sottigliezze si nascessero i teologi greci del 
B' sto secolo, e quanta forza avessero ì soli no- 
mi per ispirare pervicacia ed animosità , come 


(a) Leoot. byz ib. actsi v. et x. 

[b) Corte. Lat, sect. i. (l) Ibid. 
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pur troppo con dolorose «pc^rienze Io vediamo 
anclie presentemt’nte . N«o porremmo mai fine 
a questo Capo, »e volessimo parlare di tette le 
sette , che alKir si formiironn , e che giunsero 
ad ottenere qualche nome Queste però come 
. ramoscelli dell’ eutichianismo eccitavano dissen* 
sioni fra i partigiani di quell’ eresia « e fra di 
loro si dibattevano; non producevano partico- 
lare disordine nell' altre scuole , ne recavano 
inquietudine alla chitsa universale. Un’altra 
Teqpasc^ift. questione mosi^a àz teoprtschid , eh’ erano real- 
mente eutiebianijo fautori dell’ eutichianismo « 
benché volessero comparire c ttolici , fece mag* 
giore strepito, e poitò a conseguenze più se- 
rie . Gli cotichìani , pr r più dtscoitarsi da’ ne- 
storiani , e per mostrare I’ insufficienza , e de- 
primere r autorità del concilio calcedonense» 
cominciarono a proclamare una prop osizione te- 
ologica, vera in sè stessa, ma equivoca e pe- • 
p. pj ricolosa nelle circostanze di quelle sette. Pie- 
tetro u PuHoue , intruso Patriarca auiiocheno volle 
alle ricevute invocazioni del trisagio Sanffus 
Deus, Sitri^g [ortiS , sonffus itrìnìortaUs nnine 
anche un’altra, qui cruufixus est prò nobìs , 

L impersdore Anastasio radunò uo connliabo- 
lo, dove vennero anatematizzati qne' che non 
confessassero, che ano della Trinità fosse mor- 
to. Quest espre-^sione , direttamente contraria 
a’ nestoriaoi , i quali amm rtendo in Cristo due 
persone, non potevano n'ire de'la divina che 
avesse patito , ciò eh’ era solo proprio dell’ 
umana, fav< riva al 'Contrario io qualche modo 
agii cutichiani , che non volevano in Cristo 
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th* Una persona , ed anche uaa sola natura , 
ed cisa pure divina , onde dovesse dirsi , che 
chi patì e m"TÌ non fa no uomo, ma un Dio, 
cd uno della Trinità K perciò il papa Felice 
terzo , e molti vescovi dell’ oriente e dell’ oc- - ' 
cideote insorsero tosto contro Pietro Fuhonc, 
e contro gl'introduttori di questa novità. Do- . . . 

po qualche tempo quattro mouati «citi, in a.» oziaci setti 
pareuza almeno veneratori del concilio t a icedo- 
neuae , portatisi a Custantioopoli , propalarono 
la propofizioue , che fin al. ora era corsa clan- 
destinamente senz’ acquistare celebrità , e che 
diceva unus de Triniiaie m«rtuui est, e vo'eva- 
• 00 farla ricevere come un articolo di cattolica 
fede , e far comparire come nestoriaou chi k’ 
opponesse alla sua pubblicazione. Vr s' ipp)- 
se no certo Vittore diacono; ed essendosi ad 
istanza de’ monaci trattata la causa avanti i 
quattro legati del papa allora giunti a Costan- 
tinopoli , Vittore professò perfetta credenza al 
coocilio calcedonense , ed alle sinodiche di san 
Leone e di sao Cirillo; e i monaci non si con- 
tentarono di questo, ma instavano perchè s'ag- 
giungesse il lor uno della Triniià: Addaiur unus 
c Trinitate. Qiie.-tt’ insistenza ,'e il vulcr tiat- 
tare di ocstoriaoo chi ricusasse di accettare ta- 
le espressione , e la memoria del cattivo senso ‘ , 
ad essa dato da Pietro Fullone e dall impera- 
dore. Anastasio, reseio sospetti que monaci, e 
fecero rigettare la loro pretesa ; tanto più che 
i monaci accmeti, i quali avevano molta influ- 
enza co* legati del papa, si dichiararono 
trarj alla dottrina degli sciti. AUura Gioanni Ma 55 enzio 
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Ma-ssenzio , odo de quattro sciti , presentò unti 
ci>nfe.«sione della lor lede, <d anzi un libretto 
in difesa della loro pn posizione ; e poco dipoi^ 
lasetando furti vamente tlO'taotinopoli , ricorsero 
a ‘Roma , dove non incoi traodo miglior sorte , 
s’ abbandonarono a temerarie violenze, e si die* 
dero nascostamente alla fuga Sarebbe troppo 
lungo il voler seguire tutta la storia di questa 
controversia , e noi rimettiamo i lettori all’ eru*- 
dito Nnris , che la descrisse distesamente (a), 
e spiegò il vero stato di quella questione , e 
ft ce buche 1* apologia de’ monaci fciti e de’ 
papi romani {b) Diremo ncndimeno , che es- 
sendosi intanto sparsa la fama di quel a dispa* 
ta , ne vennero fu' ri pareirbi scritti. Il cele- 
bre Dionisio esìguo traduceudo in latino ad 
i(«tanza di Feliciaoo Pastore la lettera di san ’i 
Proclo, su cui fondavano i novatori la loro 
proposizione, prese orila prefazione la difesa . 
di questa , e come scita cercò d’ aiutare i mo- 
naci sui ì naziouali. .^1 contrario un certo Tri- 
folio prete, consultato da Piusto senatore roma- 
no, scrisse una lunga lettera, dove otto, o piò ‘ 
argomenti distese contro la detta prop> sizione . 

Al tempo «tesso avendo gli sciti mandato all* 
esame degli affricani la nota proposizione, • 
due altre ad es.sa coerenti , e derivate dalla, 
stessa dottrina, e tutto ciò che si legge negli 
otto capitoli del loro opuscolo, scrisse san Ful- 


(a) Hìst, conirov de uno ex Trin. passo. 

(b) /i^ol. Monadi òcythiae. 
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geniio a nome éhó e degli altri vencovi , che 
vi si vedono sottoscritti , l’ erudito libro , che 
ancor abbiamo (j), in cui approva la loro dot- 
trina; ma invece d’ usare dell’ espresdono mus 
ex Trinitate, dice una ex Trinitate persona, che 
meglio' spiega il vere senso catt'djco , senza e- 
sporsi all’ enrichiano, che si dava all’ altie pa- 
role ; e cosi parla anche in altri suoi scritti . 
Il dotto diacono Ferrando, consultato da Ana- 
tolio e da Severo Avvocato, spiega ed lapprova 
la nota espressione (6) Più cahlameote prende 
la difesa della medesima Facondo ermìaneo- 
sè (c) ; e così varj 'altri eifneani abbracciarono 
senza difficoltà la contrastata*proposizioue . Ma 
sopra tutti lo scita Gioanni Masuenzio , come 
quegli che più interesse aveva nella causa da 
lui promossa , più spesse volte , e con maggior 
calore trattò quest’ argomento, e se non si fos- 
se avanzato con troppo dure espressioni contro 
ii papa Ormisda , e non fosse caduto in quaich’ 
espressione tendente all eutitliianismo avrebbe 
lasciato buon nome nella teologìa: or, come di- 
ce di lui il Bellarmino (d) , combatte egregia- 
mente i pelagiani; ma impugna in modo i ne- 
ttoriaoi,cbe sembra declinare agli outìch'ani. 
La questione non era sulamvme di parole , se 
doveva dirsi , che è morto uno , ovvero una 


(a) De Incarnai, et ('-rat J Cìvisti. 

(b) Ep. ad Anat diac. Ep ad Sev. Scholast. 

(c) Pro def. tiiitm Capii, lib. I. 

(d) De Script, eccl. 


Facondo 

ermianente 
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ptrsona ^lla Trinità , febbeiie^ gli «citi voleva* 
DO che si dicr.sso uno , non uni per£ona\ la 
que.'ti‘Mie era , se Cristo , quella persona divi- 
na con due nature, divina id atnana, sta uno , 
O una persona come voglia dirsi deila Trinità, 
ovvero un’ altra persona difFerente da quelle 
tre Alcuni cattolici temevano di cadere eoo 
quest’espressione negli errori o degli ariani, 
o degli apodinai isti e degli enticbiani , e ncu* 
«avano d' abbracciarla : gli sciti al contrario 
accusavano di nestorianismo chi valesse opp >r- 
Ormisda. si a tale dottrina. Il papa Ormisda, e prima 
di lui i suoi legati in Costantinopoli erano stati 
più cauti nella ceosura , oè mai tacciarono di 
eretici i promotori di quella proposizione , e 
solo li riprendevano di novatori e d: conten- 
ziosi , uè contrastavano la veri'.à , (tia solo la 
necessità di tali espressioni; sebbene tanl' insi- 
stenza , e si temeraria pervicacia de’ monaci 
«citi li rendeva sospetti di maliziose ioteuzio* 
\ ni, e metteva in allaroie i buoni cattolici. A 
qual fine tjoto impegno per unà pr 'posizione, 
la quale o dee prendersi in un senso , che sia 
già compresa nella decisione del coucilio cal* 
cedouense, o^nOo è che fal^a ed ereticale ? Po- 
tevasi stare alla dottrina fissata già nel conci- 
lio , senza bisogno d’ armare contese per nuo- 
ve espressioni . E per c ò il papa Ormisda non 
solo si negò alle p-emur- de’ monaci sciti , ed 
alle replicate istanze di Giustiuiano ; non solo 
scrisse a rarj vescovi e a varie chiese, per pre- 
venirle contro i dolosi sensi , che sotto quelle 
parole potevano nascondersi, ma indirizzo allo 
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iteiso ìmperadore una decretale , dove con sa*- 
bliaie teologia, e con oiolta chiarezza ed eru- 
dizione spiega la credenza cattolica sa tni.»terj 
della Trinità e dell’ lucarnaziune ; mostra il 
bisogno d’aver gran riguardo di uou attribu re 
alla natura divina ciò eh’ è proprio di qualcu* 
na delle tre persone; e mette in vista le dolo- 
se intenzioni, che possono aversi nell' introdur- 
re nuove espressioni . 1 cattolici , particolarmen- 
te i papi , si trovavano in ispìnose angustie 
per quelle poche parole. Vedevano le maligne 
intenzioni degli eutichiani oel promuovere una 
tale ])roposizione, che, quantunque in un scu- 
so vera e cattolica, tra uondiineno suscettibile 
di altri sensi talsissimi , ed era sempre un’ ag- 
giunta non necessaria al concilio calcedoneiise, 
che poteva cOudurre a nocevoli .conseguenze .. 

Per altra parte coll* opporsi apertamente agli 
acefali si v.eniva a dar mano ai nestunani , l 
qnali infatti culla resistenza d’ Ormisda ad ap- 
provare ^a . proposizione d’ essere morto uno 
della Trinità , prendevano come una conse- 
gnenza la sua disapprovazione e condanna del- 
la medesima , e quindi menavano trionfo , e 
volevano , che se non era morto uno delia Tri- 
nità, non fosse neppnr nato, nè potesse quin- ^ 

di la vergine Maria chiamarsi Madre di Uio , 
nà darsi il torto a Ne»torio , che insegnava 
questa dottrina . Sarebbe stato desiderabile puf 
bene della religione, che si sopprimessero nel 
lur nascere tali questioni , e s' obbligasse i fe- 
deli- a c->ntcntar«i uelle decisioni de' concìl) 
senza cercare altre novità. £ questo ÌQfatti*vo^ 
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levano ì papi*, ma non potavano ottenerlo. On- 
Gioanni il de il l'apa Gioanoi il. vedendo !’ abaso , che 
della piud'*nte ritenutezza d’ Ormis.'Ia facevano 
i oestoriani , e le preinure degii acemeti per 
sopprimere tuli c.xpressioni *, e trovandosi pies- 
sato da nuove iotanze di Giustiniano per ap- 
' provarle , stìmd bene di cambiar d armi cani” 
biatì i nemici , e di dar corso alla contrastata 
proposiziune per opporsi alla baldanza de’ ne- 
storiani , come O misda per eludere gli artifizi 
degli eutichiani m>n credè bene di prestare a 
tale equivoca espressione la sua p ntifieia ap- 
provazione. E così a poro a poco andò rallen- 
tandosi , e terminò poi affatto quella strepitosa 
ques'iooe . 

Orlgenisti, Oltre i ne.storiani anche gli origeaisti pre- 

sero con quelle dispute nuova lena, e partico- 
làrmente due rdouacì. Nonno e Leonzio bizau- 
, tim», ra'xogliendo dall’ <'pere d’ O, igene alcuni 

errori, li spargevano per l’ oriente! Per far 
fronte alla propagazione dì questa dottrina ri- 
corsero alcuni ni >naci geros dimitani' all’ Impe- 
radore Giustiniano, il quale , secondando la sua 
voglia di teologizzare , n"U >olo scrisse tosto 
un trattalo centro gli errori d’ Ongeiie , e l’ in- 
dirizzò al Papa Vigilio ed a’ patriarchi' dell’ 
' oriente perchè lo sutt'-scrivessero , come fecero 

realmente i ma volle che Menna radunasse un 
' picciolo concilio io Gostantinopoli , e vi facessa 

condannare tali errori Così infatti furono gli 
rrigenisti condannati e dal papa e da’ patriar- 
chi orientali e da no picciolo concilio, e poi 
J vennp rinnovata la loro condanna da uno ge- 
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oenlfi, che fa 11 secood'» rosc;intinopolitano (j) . pMi»sfjone 
M;i la questione , che fere allora più strepito df’ tre Ca- 
fu la celebje di tta d/ ire Capitoli cootru Teo- • * 

doro, TeoJoretto ed Iba. Quest’ era uu affare 
di prudenra e di politica ect:le«iat>tica anziché 
di dottrina e di te< Inaia . La dottrina, che vo* 
levano condannare i coiitrarj, era già stata ab- 
bastanza proscritta dal concilio efesino ed an- 
che dal calcedonense , e la difficoltà d’ an,ite- 
mizzare le persone, che mostravano i difensori , 
nasceva più da un religioso ribrezztf di con- 
dannare quei eh’ erano morti nel seno nella 
chiesa, e, d offendere nella più picciola carte 
r autorità del concilio calcedonense , e dal ti» 
more d’incorrere in nouvi torbidi , eh ' da’ prin- 
cipi, di dottrina e di fode. Quest’affare però 
ha proietto nondimeno tante persecuzioni , tan- 
te rnrbolenze e tanti disordini, e si può diro 
in qualche maniera auche più di quaqti ne 
aveva soff rii la chiesa per T eresia degli ariani 
e per qualunque ahra; e l’ applicazione della 
condotta di tale affire ad altra questione 'stre- 
pitosa di questi secoli l’ ha reso di maggiore 
'celebrità, e ci muove a tratta'lo con éstensio* 
ne ^ che sembrerà forse soverchia. I padri del 
conclliu cateedononse, occupati principalmente 
in estirpare gli errori degli entichiani , non era- 
no entrati in patticolar esame dell’ op re che 
• da questi manifestamente si allontanavano; e 
perciò avendosi voluto da alcuni, scàcciare dal 


(a) Cane, t, v e vi 
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concilio Teodoreto , amico di Nesiorio, contra- 
rio di san Cirillo, encomiatore di Teodoro mop< 
■uesteno , e promotore della sua dottrina, e 
scrittore aneli' egli di proposisioni e aestoriane , 
o almeno equivoche, i padri, senza, pensare ‘ 
nepptire a fare qualche ricerca sulle sae opere , 
si contentarono d’ obbligarlo a dire anatema a 
Ncstorio ; e appcni da Ini profferito , benché 
per quanto sembra stentatamente, tale anatema* 
fu. subito da t itti applaudito ,• e ben accolto e 
confermatt^nel governo della sua chiesa (o) . 
Iba vescovo d’ Edessa avea scritta una lettera 
al persiano Mari, nella qaale leggermente toc- 
cando l’errore, che s’attribuiva a Nestorio, 
inculca assai più su quello che credeva deri- 
vasse dalla dottrina di san Cirillo, ed accusa 
quel santo d’inimicizia personale» e di maneg- 
gi contro Nestorio , e si distende in elogi dk ~ 
Teodorp oiopsue'teno, e per ciò era venuto in 
sospetto di nestorianìsmo : ed egli , persegui- 
tato, calnnniato, e condannato dagli eutichia-. 
ni, ricorse al concilio, dove i padri, seotite 
distiotameuce sì l’ accuse , che le difese, e 
letta la famosa sua lettera , lo dichiararono in- 
nocente, e degno d’occupare l’episcopale sede 
ond’era stato scacciato . A dire il vero la maniera 
con cui in quella lettera parla Iba di Teodoro 
di Mopsuestia, di Gioanni antiocheno, di «aa 
Cirillo, del concilio efesino, e del conciliabolo * 
dei partigiani di Nestorio , ed alcune espressioni 


(a) Coite. Chalc. act. viti. 
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che si lascia '^cadere dalla peana sul Verbo di 
Dio, pjtevano renderlo sospetto tli qualche in* 
fezione di nestorianismo ; ma come nella mede- 
sima professava la fede cattolica di due nature 
e d’ upa persona in Gesù Cristo, e come a vi- 
va voce aveva anatomizzato Nestorio e tatti i 
suoi seguaci, aveva ricoooscinto il concilio efe- 
sino colla stessa venerazione che il niceno, ed 
aveva sposto il perchè ed il quando aveva pen- 
sato sfavorevolmente della dottrina di san Ci*-'* 
rilio, e pienamente e senza restrizione abbrac- 

« va il òoUcilio efesino e la lettera di san Leo- 
, e condannava Nestorio e la sna dottrina ; 
così senza fermarsi in alcnae espressioni di 
quella lettera, scritta già qualche tempo prima 
lo dichiararono per innocente , nè stimarono 
bene di muovere nuovi torbidi (a). Presero 
quindi armi i nestoriani per -sjstedere la loto 
opinione, che dicevano altra non essere che 
quella di Teodoro, da essi tanto' lodato e prò- . 
posto come maestro della vera dottrina. Gli 
eotichiani al contrario preudevdoo occasione di 
declamare contro il concilio dal vedano appro< 
vare ed assolvere i promotori del nescoriani- 
smo, e i nimici di san Cirillo e del concilio' 
èfusino . E’ però da osservare, che queste cau- • 

se mia furono toccate che nell’ ultime sessioni , 
terminate già totte quelle, in cui si trattò il 
soggetto principale, o quasi uuico di quel con- 
T. i8. Scienze Eccl. P. I 3 


X (u) Corte, Chalc. act. ix o x- 
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cllio / cioè U| èeoisioiie «opr{i. |,’opi pione d; Ep-- 
tiche 8P le dae naiurè di= Cripto, eh’ è 

qaa«i dire dopp (iaito il vero coocil jp< Prima di 
f qoesto, lao f^irillo «teioo, tuttoché si .ardeatP - 

combatiitore di quapto favorire potesse r tre»i» 
di Np»t >rio/ al vedere- 1’ impegoo. di - Proclo 
pitriarca contaotiaopolitano ,.e dei veocovi 4ell*‘ 

. uriepte per poadapoare la dottrina, di Diodorp. 
tarseoap e di Teodoro di Mopmestia , e d’ oh* 
biliare Iba. a «oscrìversi a quella coop.anca». 
acrile a Proclo d’ abbandonare tale pens.ierjp!. 

' pec uQo far pasepcp può scisma, e cagiQt p^tfl' 

nuove amarezze alla chiesa , benché pui> ng|k 
dimepo vedendo .le cattive consegnenze di qIWi' 

1 afo silenzio, egli stesso una forte ceo.sura di*. 

'' Ke«e de ie pioposizioni di Pudoro e di Teo- 

-« d ru . Pupo.il concilio, calce-iooepse , oltre il 

umore di np.uve turbolenze si aggiungeva, il, 
rispciU» alta dacisiope di quell’ augusta asreat; 

, blea , che uatt^neva i catt ilici dal t occare que- 
sta oiair.er.ia. lofaiii ,. p>*o i cattolici e i, sinodi* 
ti , ma furoQO gli etitanci e gli, actfall , ,chQ. 
niosiseto la guerra a’ tre capitoli. Ale, ani' eoa* 
ciiLaboll d.’ dcefali tenuti sotto l' impera d’ Aua* 
atasio, dopo avere deciso,, che noo ,deWoc /Vifji» 

• tà è mvrtdt copdap-qarooo Teodnrp, Teodureto 
cd Iba ed il .cqpcilio palcedonense c<-me l«<c 
' difensore . Téodoro* Ascid.a. ipetrapolltaoo.di Ge* 

larea , partiglaoo degli prigeuisti. a degli ace- 
fali , per vendicarsi, dei coa4aaiiatori degli ori* 
genUti, col pretesto di, facilitate 1’ unione de- 
gli acefali co-’ aiao.liti,iocitiò l’itnperadore Giu- 
•tinianu a fare un. aditvo .41 cOAdion> da' tra 
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, ,coa)fl r aveva fattp degli nrlgeDÌici ; e 
^teiisa premura degli acattolici coutro i 
tre capitplì iippegoava più i aioodìti e i catto- 
lipi M prepdete la loro dll^sa» o ad .opponi al- 
meoo alla condauna , e a sosceuere ìa tutti i 
puoti r auturitù del coucilio , che gli altri eoo 
laot’ impegno vorrebhono attenuale . Varamen- 
te il crjncilio nulla pt^i disre di Teodoro, e 
solo dichiarò iunocenti Teudoceto ed Iba, do* 
po aver dato 1’ anatema a Nestorio ed a tutti 
i seguaci delia sua dottrina . Jlla gli eutiebiani 
credevano di trionfare degli anaienil dftl con- 
cilio coir ottenerne uno contro i famosi Gapi- 
toll^ e Giustiniano, accecato dalla smania di 
teologizzare, si lasciò prendere ne’ loro lacci, 
e compose vari scritti lu confutazione de’ tre’ 

Capitoli, e prese l’impegQO^e il calore d’ un 
fanatico teologo pel bramato esito della sua 
causa . 

Lasciamo agli storici ecclesiastici il deaeri- deZZc 
f.ere le premure di Giustiniano , la facilità c 
la resistenza del papa Vigilio, de’ patriarebi e 
de’ vescovi , e i molti e uòtabì'i fatti allora 
accaduti , che darebbono materia ad be.o 
' lunga storia; e noi ci rlstringereo)o soltanto a 
ciò che ci sombra necessario per formare una 
qualclvB idea delia parte t,eologica di questa 
famosa disputa- Perché taut’ impegno degli esi- 
tautì a far coudaunare que’ soli tre vescovi Te- 
odoro, Teodoreto.ed Iba? Se Teodoro fu mae- 
stro di Nestorio , Diodoro tarseose lo fu di Te- 
odoro , e sau Cirillo non óieoo scrisse coutro 
t)iodoio che cnotrp Teodoro » e in quello non 




Digitized by Google 



f6 PAnTE PRr\t4 

meno che io questo riscontrò i «emt del nesto* 
rianismo, e ciò ooa pertanto non ai cercava 
la condanna di Diodoro, ma soltanto quella di 
Teodoro. Se Teodoreto ed Iba avevano iodato 
Teodoro, molto più frequenti e più chiari elo> 
gj gli aveva reso Gioanni antiocheoo . Perchè 
dunque tanta premura contra Teodoro, centra 
Teodoreto , e contra Iba , e- tant’ indulgenza 
con Diodoro , con Gioanni antiocheno , e con 
varj altri, eh’ erano nel: medesimo caso, se non 
perchè quelli si credevano approvati- dal' conci' 
lio cdlcedonense ,* la cni autorità voievasi ao* 
nuUare, e questi non vi erano noniinari ? Non 
credo, che Giustiniano f s-ie a parte di queste 
iutenziooi , che aozi era 'portatissimo pei con- 
cilio, e passava per sinodita (u); ed egli stesso 
lo dichiarò nel sul> decreto, intimando anate- 
ma a chi dicesse aver egli ma^ pensato a’ agi- 
re contro i padri di quel concìlio Beo al con- 
trario il desiderio di vedere abbracciato da tut- 
ti quel concilio lo sedusse a seguire il doloso 
suggerimento di Teodoro di scrivere* contro i 
tre Capitoli, ed obbligare tatti a condannarli. 
Dia i vescovi cattolici ben conobbero quali fos- 
sero Io mire degli acefali nel prendersi tant*^ 
impegno. £ infatti'! dne patriarchi di Costan- 
tinopoli e d’ Alessandria , Menca e Zoilo, mol- 
ta resistenza opposero a tale condanna , e ge- 
neralmente i vescovi orientali per coodìscen- 


(<t) Leont byz. De seci;. act. v. 
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^«uta soltanto alle dicbiaràte ^brame dell’ im- • 

^)erad' re , aoo per intima persuasione , e di pro- 
pria spontaneità si sot4pscrissero al suo editto. 

Gli occidentali lontani dalle lusinghe e dalle 
minaccio dell’iaiperaàore , e da’ maneggi ,^e^ dal- 
le seduzioni degli acefali « de’ cortigiani , si 
tennero .più sodi e costanti contro tale condan- 
na; 0 il papa Vigilio , tuitochò dovesse all ini" 
peradrice Teodora il suo ioalzamento al papa- 
to, non lasciò indursi nè per ptouitssc , nè per 
mìnaccie ad acconseBtfire io questa parte alla 
volontà tanto dicb’araia di Giustiniano e di Te- 
odora , come r avtva secondata in molte altre. 

Aveva cglt prima esplorati \gli animi di tutte tiel 

le chiese occidentali ; e trovatili uniformi e PapaVi^ilio 
costanti nell’ opporsi ad uòa condanotf che cre- 
devano ingiuriosa a' concilio calcedoneose » e 
chiamato egli per questo fine a Gpitanti copali 
senti all’ uscire di Roma il clamore uri versale 
degl’ italiani , ricevè iu viaggio mentr’ era ìa 
Sicilia molte ambasciate dagli africani , e da 
sardi e da altri vescovi occidentali , e cootinuL 
ricorsi degl’illirici e d’altri quando passava da 
quelle parti , perchè non mai si piegasse ad 
aderire a tal novità (u) . A'sicorato pertanto 
Vi<TÌlio‘ del quasi generai sentimento di tutta 
la chiesa su questa materia , geloso di couser- 
vare la pienerza dell’ autorità del concilio , d* 
impedire le disseosiooi e turbolenze nelle cbie- . 

se , c d’ opporsi alle novità , che sono sempre 


(a) Fae. htrm. lib. iv. cap. ni. \ 
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' jtrtfgìadlzlali alla religione , nè iti ftoma < 6l 

in viaggio, nè in Cóstantinopoli non volle pe! 
molto teoipo aOcanseaT-ft a‘ quell’*àft«teilia . Ma 
, colla lunga dimora di' Costami nop<jli eOnoioeo'- 
do più gli animi dell* imperadore e dV greci r 
e sperando ohe piò ftcìlmentc poffebbono ri- 
dorsi a Cedete gli oCchlentaTi che gir orieotaR, 
stimò bene d’ acCotiseortlre anch’egli alla con- 
. danna de’ tre capitoli, e mandar al patriarca 

Menna il faitìOso sito Giudicatn 1 dove condan- 
nò i tre capitoti , teati <pregitrdizio però del 
concìlio: Satta in oitinìbust r^vértmia s^iódi cal- ^ 
cédonensis t Quanto sensibile fa il gitil>ilo di 
Giustiniano e degU orientali per t^esta deci* , 
sioéO del papa , alrrl:ttaota fa la tdrbaziotie e 
Io scontento degli occidentali . Amari scritti , 
roócilralMili » tnoialtl e anatemi sì sentirono ' 
Giudicato contro Vigilio, e contro il iteo Ciudicaté: gli 
di Vigilio, africani prima, e poi gli illirici , radanati i lo- 
ro concili , si coofermaroDO maggiormente 
la difesa do’ tre Capitoli, cOndanoarotté il Già- 
iicattj e scomonicarotlo lo stesso papa . 11 «mo- 
tivo, o il pretesto dì tanto riscaldamento ^ era 
fo zelo per la cotìserVii^ioDe dell’ antoritù del 
concilio calcedodedse ,' che credevano lésa boi 
\ Giudicato del papif. L’abate africano Velico , 
e i diaconi Rnstico e Sebastiano é in (•critti 
d in discorsi spargevano , che Vigilio avtvcL 
scritto centro il concilio, come Io disse Io ste»- 
so papa nella loro condanna (u). Facondo er- 


(«) Cbnc. Gonst. coll. vii. ’ ' / 

• » 
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'tf!à'oènl0 A <ea(«0H «octro di lai . e 1’ accusa 
di mMzogftfÉ-, di tradimeuto , d’ aoibiziouQ e 
di Tcèftiità'(a). Vittore tunoorose. Liberato,® 
tJUirti lotti gli icrlttòTi africani di qoe’ tcoipi 
éioét^tfno là K>fo avVcrsiotie, « la gcoeral.e cua- 
tralrt^tà- dò’ lot oazioaali cuotro la decisiooe di 
Vigilio . vDbvè pertanto il papa scrivere a .vari 
Vescovi pn gandon di tali actose, come vede- 
si’oellé sne leitér® a Valeniioiano m-.tiopoUta 
di Tomi nel Ponto , e ad Aureliano veicov® 
d’ 'Arie* (b) . L' imperadoro stesso si vide àitac- 
eato con forti lettere io difesa de’ tre Gapituli , 
speditagli dagli africani dop> il loro Concilia- 
bolo «ontro Vigilio (c) j e io risposta a queste 
•dred’ io chO ‘slà dirètta la lunga lettera di Giti* 
ktiniano , conservata io so codice della Lait- 
renzianà (d) ^ e TèceóTcìnenie pobbllcata dal 
Bnudioi (é), codte alcone espressioai deliii me- 
dèsiraa vémbVanO dì iòdicarlu. Ma niedtè ba- 
Mando a i6bnHliare gli aoimi , « ad acquietar® 
lè dtisetrtriótìV ® i tumulti, che per quel C«tdi- 
caié movelranO gli occidentali i oè m >straadoài 
d’ eV.‘ò Contenti alcuni degli Orientali, i quali 
Vorrebttorio tetalà ogni èsprertiùoc di rispetto 
^ dèi códcilto talcèdooensc, peosb Vigilio di ri^ 
t rario, é éi Vicbiamar® questa causa ad t» 


•>. (a) Lib. cont Mvcian. scholasi. \ 

(6) Cane. Const. ib 

(c) fiutar, tuan in Chron, 

(d) Plut. vili , cod. I. 

(é) BìH Mtdit. kMfént. t 1» p. ié6. icg. 
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conciliò ccumeaico , della cui decisione nessa- 
nn avesse il 'coraggio di lamentarsi Ma egli 
.Toleva detto concilio nell’ Italia • o nella Sici- 
>4ia , o in qualcb' altro luogo, dove ugual nu- 
mero .potesse coucorrere d’ occi«iear&li che d*^ 
orientali, dove non dovessero i riguardi per la 
corte avere moli’ iofiaeoza> e si potesse trat- 
tare la. materia eoo pienai libertà . Ma come poi 
Giustiniano volle assolutamente che si celebras- 
Coneilio Co- -se il concilio in Gostaotinopoli , instava Vigilio 
smrzfinopoZi- -perchè almeno facesse venire particolarmente 
tana. alcuni vescovadi quelle provlncie , de’ quali 
presentò iboome; e come neppur a questo ac- 
consentisse r imperatore, si contentava il papa 
dittenere in Go-stantinopoli no concilio, nei 
quale un ugual numero coucorresse de’ greci e- 
dei latini, che si trovavano in quella città (a), 
o voleva alme» eoe si permettesse che , levata 
ogni violenza , dichiarassero in iscritto le loro 
sentenze (^) . 11 motivo di tanta premura di 
-Vigilio per la convocazione , e. congregazione 
degli occidentali ci viene da Ini stesso mani- 
festato col dire : eorum maxime fraeaentìam re- 
quirentes , quorum Juerat scandalizata Jraterni- 
tas (e), giustamente bramando che in un affa- 
re di conciliazione di pace e di anione si ri- 
cercasse principalmente la presenza di que’cbe 
, piò s’ erano scandalizzati della condiscendenza 


(tj) l^isil- Constit. 

•(/>) Id. Ep encyl. 

(Ó Fragni, damnat.^ Theod. Ep, Cau. Capp. 
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da lui mostrata nel Giadìcato. Ma GiusttuianO 
istigato da Teodoro cesarioase e dalla premura 
di vedere approvate e lodate da uu concilio e- 
cumenìco le sue opinioni, r>è volle diminuire il 
numero dei vescovi, oà differire la celebrazione 
del concilio, nè acconsentire alle richieste del 
papa, ed ordinò, che questi o si po(taf<e in 
persona al concìlio, 0 spiegasse Tn iscritto il suo 
giudizio su la proposta materia de’ tre Capiteli. 

Allora dunque scrisse, Vigilio il fdoiosu suo Costituto 
CostitutOy nel quale condanna bensì stmatz o di ViniUo ^ 
più .capi della dottrina di Teodoro, ma non 
vuole anatematizzare la persona;. nè vede perchè 
rinvangar ora gli scritti di Teodorcto , che 
sottoscrisse pienameute al concilio calcedonen- 
se , ed all’ epistola di .san Leone , e crede cUe 
senz’entrare a tacciar la persona basti condan- 
nar* gli scritti e i dogmi , che sotto il nome 
di lai, o dì qualunque altro si conformino co* ‘ 
nestoriani ; e molto più* lungamente si ferma sa 
la lettera d'Iba, la qaale essendo stata letta 
nel concilio calcedonenie, ed approvata da al- 
cuni, e da nessuno ripresa, nò condannata, 
non v’ era motivo perchè pensar ora ad' anate- 
matizzarla; e finalmente concbiude, che pel 
rispetto dovuto a quel concilio ecumenico s’ 
abbandooi su questi punti ogni ulterior con- 
troversia, nò ardisca alcuno di scrivere, o d’ 
insegnare, o di muovere su tale materia uuovo 
questioai (<i) . Questo Costituco di Vigilio era 

' 

■ '(a) Vig. Coriitif. Cane, coll, Labh. t. v. 
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^pru»leo'tl8*iaic» e gìcstof min vaóle il p’pa.'tSBK 
me Facondo érmianense! (a), é'còme gli glifi 
aifricanì éd altri 'pàTti già ni de*'tré’CaphoIi ,-dr- 
' fendere' la dottrina di’Teodòro 6 di Tdodoréid^ 
' e' là lettera' d’ Iba; nè s’ i-mpegnà a ‘pi’oi^àrlé; 
che' questa lettera sia stata fjrmaloiBnte apprui 
‘vata dal' concilio; ma ben ai Contràri » con- 
danna la dottrina di' Teodoro" e 'quegli senni 
' di -Teòdoreto, o di che che siasi, che ‘si còp- 
furniaao co’ dogmi 'di Nestorió; e solò mole, 
•che Si lasciano in pace le persone de’ morti; 
e »’àhbaó'd)oi alla poléeré, dove giaceva dà 
’ tanto teni{JO, la contra^tàià Ietterà d’ I ha. Qdai 
le zelo iaopportnnò per co%e sì poco impór* 
'tanti . prodiOiiSe soltanto da chr voleva “depri- 
mere r antorftà dèi concilio? Sd q-nalcùPrt 'pi*t 
teva ahusarè (iella dottrina, Col condro oàre 14 
dotiTina, come fàreVa Yigilió, si riaiédidVà 
‘questo pertc'.lo . Che sé volevasi per qiiàfché 
^ cspressKtne di lode d’ alcun eretico , o di bips 
simo di qualchi doitoré ortodosso fàré il prò** 
'cessi» a’ defunti s'criiiori , qnal dnè pdtrèbbé 
porsi d’ litìgi, a' combattiiheotì, 'aflc dissensìo- 
m? Se Giustiniano avesse dato In go a qufcStd 
prudenti vìflesstoni , avrebbe abbattOonaro il SPè 
impégno teologico^ o avrebbe almeno gtuodtflò 
a padri del concilio il ’Custiiut^ tiel ' papà, % 
lasciato alla loro prodeuza, che si regol mer^ 
liberamente co'ùie stimas^sàro più conVeni-enté 
alla chiesa, Ma un principe, o un prevuninosip 
teologo, che lantg aveva scritto, che sì ^er- 




(a) Pro dej'. trìum Cap. 1. il q *eg. 
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palesati i suol sentiioeoti , tf 
fffeto impegno 0 calore aveva in essi mostrato', 
éónte peraQadersi dell’ inutilità delibi sua causar 
e abbad'ooare freddamente il suo iotento? la' 
fetti Giustiniano, in vece dì cedere a chi do* 
teva f li riscaldò maggiorincote pet tal decreto 
éfel papa, e pressò più Vivamente i suoi greci, 
voile presto vedere finita la causa , o co»dao“ 
nati t tVe da piteli del concilio. E perciò, lungi ' 
dal presentare a’ padri il' Co.st{tuto del papa , 

' W tenne loro celato; e solo al contrario fece 
Vedere le lettere private, e tutti i decnmeuti, 
iU Cui Compariva I che eondaenasse aiich’ egli 
r tre'CdpihiIi . Infatti vediamo riportati nel si* 
riodo (a) tutti “gli atti di Virgilio crttitrarj g 
<)oe’ Capitoli ; non mai troviamo alena passo 
del OéstUuto. Avrehbouo forse meglio giovato 
alla pace ed al bene della chiesa gue’ padri, 
se aderendo alla savia decisione del papa, non 
avessero trattata tale materia cedue voleva Vi« 
gilicT} ma essi o per timore di mali maggiori, 
d per prem ara di soddisfare i teològici capric* 
ci di Giustiniano, entrarono in qoeUa discns- 
slone, ed inoltrati in ossa quando Vigilio man* • 
dò a Giustiniano il ano Costituto ^ che altronde 
.non fa mai loro intimato, seguitarono rinco- 
minciato gihdìziòi e postochè trattarono quella' 
causa, la maneggiarono certamente colla mag- _ 
giore diligenza ed attenzione. Trovarono negli | «cfsjone 
scritti di Teodoro e di Teodoreto molto da ri concilio 
provare (6). Osservarono, che non fa che do* 

polUAno . 

•(a) Coll. Vii. (b) Coll, tv, V. 
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po terminata la defioizioDe della fede, ijuaodo 
si mosse nel concilio calcedoeease causa 
d' Iba/ e che lengi d’ essere la sua lettera 
coofrme a’ senti meati de' padri, ed alle deci- 
sioni del eoncitio, era a tette affatto contraria 
e che non che approvata , poteva dirsi implici- 
tamente condannata dal medesimo (a), e letti 
e discassi tatti i monumeoti appartenenti a cia- 
scuno de’ tre Capitoli, e ponderate le ragioni, 
■che in loro difesa suleane addursi , esaaiiaaro- 
Qt> anche se si' potesse anatemiazare i morti, 
e c •nosciistone il diritto coll’ autorità della 
scrittura e de’ padri decr^arooo -finalmente 
r anatema a Teodoro ro’ euoi scritti, agli scrit- 
ti di Teodoreto ^nrro la vera fade , contro san 
'Cirillo, e contra il cooc (io efesino-, ed alla, 
lettera, che si diceva d’ Iba , ed a cbinoqae 
volesse prendere lav<difesa d’ alcnno di questi 
capi (ò) . Era bea oatiiral';, che Vigilio, con-, 
trario alla celebrazione di quel coacilio , che 
non mai aveva voluto assistervi oè per sè, nò 
pa’ suoi legati ,,e che anzi aveva ordinato nel 
suo (Costituto di non più toccare questa mate^ 
■ria, era, dico, ben naturale che mostrasse re-, 
nitenza a prestarli la sua pontificia sanzione^ 
Infatti s* oppo-e per qualche tempo, per eia-, 
que anni, come vogliono Sirmondo (c) ed al- 
tri , ovver per soli set mesi , come credono il , 


(a) Collat. Ttl. , . 

{b) Collat vili 

(c) SynopsicArón. an. vii. ad Ub. Fac. herm: - 
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4e Mirra (a), il N«^ri« (I>) ed altri, e •come pa- 
re ami più- pTobabilo . Ma rrcoooscendu io 
questo tempo 1’ iuutilità.od anzi il- danno-, che Mesionedel 
dalla sua resistenza poteva venire alla chiesa , 
meglio «sammata ogni cosa, si riguardo ade 
opere dì Teodoro e di Teodoretn, ed alla let* to/ì. 
tera d* Iba , che a tatto 1’ operato dal concilio 
efesino, e vedendo ncliiamata da Dio alla pa< 
ce tutta la chiesa; e ritrovata più cbiaramento 
ìà verità, ritrattò il sno sentimento , condannò 
> tie Capitoli, ed- approvò quei coiioilio {c)-; 

Questa decretale del papa recò la pace e tiao« 
quilhtà a moire chiese d' oriente ; oia le nuove 
opposizioni e T ostinata guélrra, che se^uitaro^ 
no a &re al eoacilio rca-loedoaense gran parte. '' 

degli acefali , fece vedere quanto poc-i sincero 
fosse il loro desiderio', quando protestavano ài . ' 
abbracciarlo, qualora seguita- fo'sc- la condau* ' 
na de’ tre Capitoli Per altra*paiio lo scisma 
di molte < <ciuese dell’ occidente pt r- motivo, di 
tale condanna fu ua|. cbiatis>icna 'prova della 
giustezza e prQdeDze'''ilel Coftituto, di Vigilio 
nel volere abbandonata ^le qnestione , ed im- 
posto-silenzio su que’*Òipitoli . L’autorità del 
quinto coauilio e del papa Vigilio e negli aU 
ui papi suoi «uccessuri , ’che tutti seguitarono 
ad approvarlo, mosse mólti occidentali ad ab- 


(ij) Dissert. de àecr. xiv, 

(b) De Sya quinta c. vnl. 

(c) Evagr. lib. iv, c. xxxiv, sext. Syn. act. 


xviil , al. '• 
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baodontre la difesa di quella caaia, e aé Acqui#^ 
tarsi al giudizio della chiesa;' ma alcaai afri» 
caoi , alcuoi ilUrici ed alcuoi italiani seguita- 
, roQO aacbe per qualche tempo a declamare eoa*. 

V tro tale condanna, ed ardirono per la loro pecr. 
tinaria di separar.d dalla chiesa, e vivere. oele 
' lo scuma -, ed aoc< r dopo rinoiti alla chleu 
gli africani e gl’ illirici , ai tennero ostinati « 
duri gl’ istriani , a’ quali lunga e dotta lettere 
dovè indirizzare il papa Pclagie il,,e stdo al 
tempo di san Gregorio Magno, quasi mezzo se* 
colo dopo , s' arresero aheh* essi , e si finì di 
parlare di quella si dibattuta' e ^ xomoroia 
questione (j) . • 

Scrittori deU Questa però ci ha lasciate opere teologi,- 
l* questione ohe di buongusto e d’ erndizione , .ed ha ser- 
de tre capio yjto a fissare alconi punti di dottrina teologi- 
ca e d’ecclesiastica discipliua . I priocipali 
scrittori io questa materia sono stati gli afrìca- 
oi, ed essi quasi tutti favorev(»ii a' tre Capito- 
li. Uno de’ primi, o forse il .primo a trattar^ 
con qualche estensione questo ponto, fu il dot- 
to diacono delia chiesa cartaginese Ferrando, 
il quale consultato da Pelagi i e da Àoatolio^ 
diacooi romani , «mise ^ io chiaro lo staio della 


(«) Meutre era già sotto il torchio questo ca- 
pitolo è veuuta alla luce on* opera del dottii* 
simo signor abate Oitcocebi: EcfiUsU Mediala^ 
nensh Historia Ligustica ec. , nella quale, nnovì 
lomi si danno'’ su questo scisma , e sa la sua 
dorata nella chiesa di Àchikja . • 


\ 


Digitized by Coogl 



fJRRO PRIMO 42 

(gi!B»tìon& , p fu forse d’ eccitamento • Pelagio ^ 
per opporsi vi^orosaoieoie in G >«tantio''poli a ; 
chi prOiQ.overa , 1’, anatemi de’ tre Capitoli (a), 
più ampiameate ,._e-cpn apparato d’ e- 

logoep^a 9 -d'. erudizione traiti Panoodo .ctmia- 
neu«e quena materia ; nè contento de’ dodici mianens» . 
libri diretti a Giqstìoiaoo, dove c<in molta' de*>- 
strezza e dottrina tutti i punti maneggia >. cho 
si poi.souo rivolgere a dif sa de’ tre Gapiioìi 
tanto coml>attuti stesso G'Uiuioìauo {t>) ^ 

un libto poi ferisse' cpntra.iMpcìanA, dove non 
t^nto Cere a di ^dì fènde re i tre Gjpit<.)li, quaar 
to d’ accusare tutti . qùe' che ' ardivano di con* 
dannarli^,' e di scusare gli africani <ed/it loro 
scisma p<^ talp causa , prodotto (c); ed aacbe 
posterioriaen^ pubblicò un aitr-) opuscolo ,, do- 
ve fortemente se la. prende contro i.coadanoa-" 
tj'ri , di. tali Capìtoli , c 'me perturbatnri della 
pace da’ •• fermando d’ essi una setta col 

qop^e di nfj'odi<fct,i f^o^ Ai. pore^anisti , e dove 
cerca d’ intrtiqs^are inqarista causa non solo il ... 
concilio caicedonense , qia. tutti i vescovi, via- 
Sjifi dal .tempo di T.eoduro. fino al suo, e tutta 
la. cbiiesa. universale (d) . E veramente te Fa- 
condo ev.esse vointo contenersi più strettamen- 
te, nei. suo d^l)a difcsa'^dtìlla, dptiri-. 


(a) aj. Fel. €t AnJi,t,'' A. grQ trU 

bjis Capitulis ‘ ^ 

{by 'Pnj dej' trium- €apit. lib xili 
(c) Llb cantra Mac seboiast. 

(fi) tp Qxih in dej\ frium Ca^. 
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, PARTE PRISMA 
n'a de* trd acciiaati , f- avesse saputo moderare 
il sao tìiucu africano uelte doglianze contro i 
condannatori de’ tre Capitoli, a molto più con- 
tro lo stesso papa Vigilio, potrebbono riguar* 
darsi queste opere di Facondo come le più dot- 
te , le più eloquenti e le più teologiche di 
quante n’ abbiamo di quell’ età. Molti scritti 
altresì esistono anch’ oggi di Giustiniano sa 
questa materia pieni di raziocinio e d’ erodi- 
zìone (a). Varj pezzi di Vigilio 'ia condanua 
e in difesa dì quella causa danno 'molti lumi 
di verà dottrina . Gli atti stessi del quinto 
sinodo, e la lunga lettera del papa Pelagio il. 

vescovi istriani sono monumenti di vera te- 
ologia , di critica e di 'soda dottrina f^superiori 
al secolo, in cui furono prodótti ; e molt’ altri 
scrittori di quell’ età, che presero parte io quel- 
la si lunga e si strepitosa controveriia , si di- 
stinsero nell' eloquenza ed erndizìone . £ seb- 
bene in tale questione con tanti scritti , con 
tante lettere di papi , e con un concìlio gene- 
rale non si sia deciso aleno punto di fede,«'è 
però molto illustraro' ciò che risguarda il nesto- 
rianismu , e sonosi messi in chiaro alcuni pun- 
ti d’ ecclesiai^ica disciplina , su cui prima si 
dubitava . S’ è mostrato che ancor dopo morte 
si può. dare 1' anatema agli eretici , qualora dall' 
autorità della Ipro dottrina sieno da temersi 
pregiùdivj alla fede . S’ è deciso, che ciò, in 
cui sono iofaUibiU i coucilj ecumenici , ò il 


(uj Cariti ’Làbb. t. vi. Bibl. Laur Med. 't. I. 
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pùnto di fede, per cui aono itati convocati; e 
sa questo non possono i veri dattolici tentare 
nuove revisioni, ma che gli altri punti etero- 
genei possono senza pericolo richiamarsi da' dot- 
ti critici a nuovo esame . Infatti Giustiaiano 
nella lettera pubblicata dal B^ndini (u),e poi 
anche il papa Pelagio nella lettera agl' istria- • 

ni (h) ci attestano, che i codici del concilio 
calcedonenie conservati nella chiesa romana e 
nella costantinopolitana e nel palazzo imperia- 
le, e generalmente molti greci codici de’ più 
antichi non contenevano che le prime sei con- 
ferenze, non contando fra gli atti di quel con- 
cilio le sussegnenti sessioni , in cui si giudica- 
rono cause personali, e si trattarono materie 
non comprese nell’ oggetto, per cui fo convo- 
cato. E così vari altri punti si rischiararono, 
eh’ hanno servito di guida a’ posteriori dottori . 
e che fanno riguardare dalla chiesa come bea 
impiegate le angustie e le pene , che per tal 
causa sì lungo tempo ha sofferte , 

Mentre durava ancor questa controversia 
se ne levò un’ altra , che produsse una nuova 
setta chiamata de’ tritelli , la quale ebbe per 
capo Gioanni Fiiopono , per origine 1' euiichia* G/oannì Fi* 
nismo, e per appoggio la filosofia d’ Aristotele lopono. 

Era Gioanni portatissimo per ha filosofia peri- 
patetica, e pel partito degli eutiebiani , e argo- 
mentando contro i cattòlici instava non poter- 
T. l 'i. Scienze EccL P. I 4 


(a) Ubi sup. (h) Cono. t. vi. 
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vt e> 9 ere mi, CfUto dae piature,, pirchè ci 
vrrbbt^rQ. aiicb'! esserci due persone} e rispon- 
dendo i catC'dici;, che non era oenossaria. tal 
coasegueoza , poiché altrìmeoti essendo nella. 
Trinità tre pers ne, dovrebbono. parioiente e*» 
servì tre nature divine, («ioanni Filop^'no per 
seguire la dottrina d’ Àristotele accordava la. 
conseguenza, ed aamrtteva le tre oatnre, seb-; 
bene su non s6 qual altro testo dello atesso Ari- 
stotele , e con ffl ice parale teologiche preten- 
deva sa Ira re la consuitanzialità, e 1 unica, divi- 
nità nelle tre persone-, volando, altresì , cbO: 
ciascuna d’ es,e aveste la sua particolare «o- 
staoza, propria deità e propria, natura (u) Co- 
inè questo Filopoaa. era un vano e sofisticp. 
gramatico , senza gravità e mbuuezza di, elo- 
quea^ , e senza, f rza di, raziocinio , non,' potè- 
mai neppur colorire i. su(>i. sofiiiaii^coo quaitbe 
apparenza di verità ^ e coinè altronde era em> 
pio, e mostrava dì farsi beffe dell autorità de’ 
santi padri e della cristiana cn denza (h) , ed 
aveva, r ardire di' scrivere apertamente rontro. 
il concilio calced)>nenie ,, volaodulo accusare di 
nestoriano,. senz’ apportare veruna ragione non, 
spio, cbo persuadesse, ma che aves.-e almeno 
qualche buon seutimeoto (c); così non. potò: 
farsi nella «qa opinione che pochissimi segua- 
ci, uè altro strepito a mia. notizia., produsse 


(a) Leout. byz. de , sect. act. v. Photius BiW, . 
eod. IX XV. 

(i>) God. xxj. e WHt»i (0 Plwt. cod. ut. 
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quell* errore che la disputa tenuta avanti Gio« 
auai costaatiuopolitaoo fra Coaoac ed Eugenio 
seguaci e difensori di Fi'opono, e gli esitanti 
Paolo e Stefano, che volevano obbligare que’ due 
triieiti ad anatematizzare il biro capo (a) . Que Su la risur» 
sto loquace gramatico e saperfiziale fiiosulò , rezione de* 
attaccato sempre a’ suoi prìncipj peripatetici , • 

seguendo quello della corruzione de’ corpi se- 
condo la materia e la forma, come diceva Ari- 
stotele , Tulle negare la risurrezione de corpi 
dicendo, che nella credata risurrezione de* mir- 
ti sarebbooo uniti alle anime altri nuovi corpi 
creati dal piente (li) . Ma io questo punto eb- 
be Filopono per impugnatori gli stessi G-uono. ^ 

ed Eugenio .che lo Uifeudevano sul triteismo (c) j 
e il monaco Teodosio una forte confutazione uè 
scrisse con molti passi delle scritture e de* pa^ 
dri, che facevano vedere 1’ insassistenza di ta- 
le errore. Quest’ errore abbrarcciato da Eoti- 
cbio costantiuopolitanu , che vulle scrivere uu 
libro a suo sostenimento , fu soggetto d’ una 
gran disputa fra quell’ Euticbio e san Gregu- ' 
rio Magno , allora aprocrisiario , st nonziu del 
papa in Gostaotiuopoli , il quale s) furtemento 
lo confutò, che fu dato alle fiamme il libro d’ 

Euticbio , *i)d egli stesso ricoDoscendo il suo er- 
rore si rivolse ad abbracciate, la verità (d). 11 


(a) God. Lxxv. 

(b) Nicepb. lib. xviil , cap. XLviI. 

(c) Phot. cod. xxiil. 

(d) Greg. Alerai. Jib. xiv, cap. xxix. 
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triteismo di Gioanoi Filopono era ana coose^ 
gnenza del sao eatiebiaai«tDO , e dell* attacca* 
meato alla dottrioa d*' Aristotele ; ma anche net 
paolo principale dell* enticbianistno , ostia sti 
r noità della natura io Gesù Cristo, aveva nn* 
opinione particolare ; poiché mentre gli eati* 
chiani volevano ana sola natura, ed essa divi- 
na, Filopooo accordava a* cattolici ,dae natu- 
re, divina una, e T altra umana, ma che que- 
ste due unite in Cristo ne formastero una so- 
la (a); e tanto sa questa unità di natura di 
Cristo, che su qnella della Trinità applicava 
il detto Unum quam multa, yignificat (b)/ che i 
V andava poi sminuzzando noiosamente (c). In- i 

sorsero contro quest’ errore di Filopono il mo- 
naco Nicia , scrivendo un libro contro i sette 
suoi capi (d ) , Giorgio Pislde in un poema ,, 
mettendo io ridicolo quel sno modo di calco- 
lare uno ed uno (e) ; ma sopra tutti il monaco 
tacnzio hU liconzio bizantino, il quale in nn libro scritto 
zojitino . SU questo proposito , rovesciò afiàtto quell’ ere- 
sia, e rassodò la vera e pia nostra credenza (/)^ 
Questo Leonzio bizantino è uno de’ lodati teo- 
logi di que’ tempi, e forse lo scrittore più in- 
teressante per le teologiche discipline. Noi ab- 
biamo dì Ini una dotta opera su le sette , cbo 
sebbene le abbracci quasi tutte, incomiaciando 


(<i) In AfaiTHT»! • (b) To' t’v jTofrs 
(ò) Phot, cod- Lxxv. (d) Id. cod. i. 
(e) Niceph. lib. xvnl, cap. xIvhI* 
Cfy Ibid. 
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anche aTaDti la venata di Cristo , si di»teod« 
particolarmeore »u quelle del suo tempo; e ooa 
aolo o’ adduce la noria , e ne descrive 1* ori* 
fine, ma espone altresì e discioglie le ragioui, 
•u cui si jfìiudaun, e ci dà un prezioso monu- 
mento di teologica erudizione (a) Egli inoltra 
scrisse con molta diligenza contro gli errori di 
Nestorio e d! Euticbe (b) ; scoprt le maliziose 
frodi degli apollinaristi , che falsamente attri- 
buivano a’ santi padri Gregorio taumaturgo» 
Atanasio e Ginlio ciò ch'era d’ Apollìoare; e 
fece vedere, che avevano io questo per segua- 
ci gli eatirhiani e dioscorlani (c) , e rispose 
distintameute a tutte le opposizioni , che in- 
veutavauo contro i cattolici gli acefali , o se- 
veriaui (d) : o quantunque si mostri in tutto 
amante di lottigiiczze e di metafisici raggira- 
lueuti , ci dà non pert|uto pregievoli pezzi di 
dottrina cattolica, ed uno stimabile saggio del- 
la teologia di quell* età , che cominciava già. 
ad aprire la strada alla scolastica. Ma ritornan- 
do ,alle questioni, che occupavano i teologi di 
qoeì tempo , i seguaci della sovra esposta dot- 
trina di Filopono su la natura di Cristo si chia- 
mavano particolarmente monojisìti ; ma questo 
nome era altresì cornane , come doveva esserlo 
realmente | a tutti gli entichiani , non ammet- 


(a) De seHis. • ' 

(h) Centra Nest. (f Eutych libri tres, 

(c) r,dv Jraudte ■^pollin. liber. 

(d) Solai, argum. Severi . 
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fendo ei8Ì che ana cola natura io Gri>to; è 
dal Voler sostenere quel oionolìsisino , o quell* 
unità di natura y nascevano le questioni , che 
abbiamo accennate, detriiehiy teopas chiù y fan- 
tastasti, ed altri «ettarj: or dallo stesso princi- 
pio nacque pure un’ altra questione , che. fu 
molto dibattuta, anche fra qoe’ che riconosce- 
vano le due nature, e che produsse poi 1’ ere- 
£rror#de*sìa dei monoteliti . 

monoteliti. * La questione era , se come in Cristo vi 
sono due nature , co»! vi cieno pure due ope< 
razioni e due volontà, ovvero una sola, come 
una è solamente la persona, ed una sia l'ope- 
razione , benché appartencoie all’ uomo ed a ! 
33io , e perciò sia teandrica, ed una la voleu- 
tà , assoggettandosi ed unendosi talmente alla 
divina quella che dovrebbe essere propria dell’ 
umana natura, che non sm che una sola. I mo^ 
nofisiti noa osaado pià rifiatare apertamente le 
due nature in Cristo, cercavano almeno di 
combatterle occultamente , e di negare le due 
volontà e due operazioni , o le proprietà delle 
due nature. E che altro è negare le proprietà 
delle dne nature che coufondere le nature, co- 
' me scrive il vescovo cartaginese Vittore al pa- 
pa Teod«ro (a)? Scuz' entrare a ricercare il 
primo autore di questa dottrina del moootelis- 
Sua erigine. Jq Sergio Costantia poiitano, in Teodora di 
Faran , in Tcoiistio , o io qualunque altro sia- 
si , noi possiamo prender T epoca della sua pub- I 


(e) Cane. Ut. seà. il. 
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l)lì0i2loiBie 'dair aoa<> • quando Gifo radu* 
Dando nella «uà chìeaa d’ Alessardria nn con^ 
'^cilio stabili 'fidve capiioU , ono dr* quali ?ersa* 
Va su r nnità della teandrica upeifazioae di Gri» 
sto. Insorse allora eontro que>ta dottrina san 
Sefroniuy sostenendo estere due le operazioni ^ 
nna divina e altra nolana ; e mentre Giro nod 
riportava a sno favore ebe no passo dell’ opert 
credute di san DionUto areopagita , ed anch* 
eiso alterato «Sufronio s’appoggiava ad do’ in<< 
finità di testimoni de’ santi padri. Ricorseci- 
To al suo amico Sergio patriarca dì Gostantioo* 
poli per sentirne il sno giudìzio; e Sergio non 
solo approvò 1’ opinioue del monotelita » ma 
volle altresì vederla approvata dal papa stesso^ 
Scrisse pertanto al papa Onorio narrandogli il 
contrasto di Giro e di ì^ofrobio, esponendogli 
il proprio sentimento p* astenerti dal pronon- 
tiare nè lina, dè due operazioni e volontà io 
Gt«ù Cristo , e ceusultandolo sn la maniera di 
eontenerii in tale questione; e fu allora che il 
papa Onorio gli mandò in' risposta qnella fa- 
mosa lettera, che tanto ha fatto parlare a' teo- 
logi Veramente 1’ unità della volontà 6 
dell’ operazione ha tanta connessione rolT uni- 
tà della natora , che non può essere molto lo- 
dev >le in nn papa la troppa indulgenza su l* 
espressioni di questa materia . Ma rlfl .ttendo ^ 
ebe Setgìó era allora io concetto di bnon cat- 
tolico « talché Io stesso Sofronio s’ era diretto 


(a) Conb, tl, ict. àil. 


^mriòpa^. 
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« lui, come degno della coofidedza dii tatti « 
e capace di decidere sa la vera dottrina ; che 
appena » era incooiiociata la questione sul ino- 
notelismo quando egli scriveva al papa che 
nella sua lettera riconosceva la dottrina de’ eia* 
que concilj ecnnienici ,• e .tutti i dogmi cattoli- 
ci , e solo gli domandava di non volere obbli- 
gare i fedeli a confessare una , nè dne opera- 
zioni e volontà , e gli metteva in vista molti 
vantaggi , che diceva essersi gi^ ottenuti da 
una tale condiscendenza , e che tutto allora 
sembrava ridarsi ad un. affare di parole e di 
prudenza e di politica ecclesiastica ; e che in 
fine i papi hanno sempre procarato di soffoca- 
re sul bel principio quanto hanno potuto r tut- 
te le nuove qaestioni , che potessero distur- 
bare In pace della chiesa ; non dovrà far me- 
raviglia , che Onorio , seguendo la savia con- 
dotta de’ snoi antecessorf per ischivare nuove 
turbolenze , e per opporsi a ogni novità , con- 
discendesse alle brame di Sergio, ed approvas- 
se i suoi sentimenti di religi'iso silenzio, e di 
allontanamento di uuove- questioni . lo non pre- 
tendo approvare , neppure scusare affatto ogni n 
espressione di quella famosa lettera d’Ohorio; 
ma non sò intendere perchè mai vogliano alcu- 
ni menare tanto romore per una semplice lette- 
ra di quel buou papa, nella quale non fa che 
esprimere privatamente il suo sentimento, por- 
ta in trionfo i dogmi cattolici dell’ Incarnazio- 
ne e delle due nature in una persona, riconó- 
sce iu Cristo opere divioe ed opere umane, ed 
epere della divinità e dell’ amenità ; niente 
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comanda , niente condanna ; non impone alcun 
anatema , nè dà alcun peto d’ autorità al pro- 
mosso meootelismo , e solo si mostra poco av« 
veduto nel guardare con indi (Te ronza, e lascia- 
re a’ grammatici oca questione, ch'era realmen- 
te dell’ ispezione de' teologi , e molto più d’un 
papa romano, e che direttamente feriva la cat- 
tolica fede , e nei hdarst bonariamente delle 
finte proteste del simulato eretico 'Sergio . Non 
restò infatti questi pago abbastanza di quella 
risposta d’ Ouorio , gli replicò uoa lettera , e 
n’ebbe pure altra simile risposta; nè vediamo, 
che Sergio abbia mai contato Ouorio per fau- 
tore del moaotelismo , nè eh' abbia citate in 
SQO ..appoggio quelle sue lettere, nè ch’abbia 
volato far uso dell’ autorità del suo giedizio . 
Anzi quando dopo la morte di Sergio e d’ Ono- 
rio ardì Pirro di tifare questo papa al suo par- 
tito , se ne^scandalizzò tutto 1’ occidente , e il 
papa Gioanul tr. si levò tosto a farne 1* apo- 
logia , e san Massimo ed altri buoni cattolici 
ne presero le difese (a); taot’ erano tutti lon- 
tani dal riguardare Ouorio come fnutore del 
nioooielismo, e la sua lettera come intinta in 
quell’ errore . Anche Giro e Sofrooio ricorsero 
al medesimo papa , ed ebbero da lui la stessa 
risposta; e lungi dal sembrare infetto d* eresia 
il consiglio d’ Oaocio , fa ricevuto dal cattoli- 
cissimo Sofronio come religioso e prudente, e 
promiscidl segairlo, e d'astenersi da tale que- 


(a) Cono, t, vi. 
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•tione, purché Ciro ne serbaaso ogaalmente Hi» 
, leozio (fl). 

T^nta mode* Ma quegli eretici , cooie tatti gli altri , 08 »* 
razione de* Vano 1’ artifizio d’ oateotar-? amore della pace» 
‘^onotelki. avversione alle dispute ^ silenzio e inodefazioao 
'6 seguir sempre a promuovere il 1 >r partito, O 
ad infrangere il silenzio e l'unione di coi 8Ì 
vantavano amanti .'Ciro animato da Sergio, ri> 
tornato in Costantinopoli Eradio, vi radunò 
'un concilio, dove stabilì il combattuto dogma 
dell’ unità d'operazione e di volontà di Gesù 
' 'Cristo (f>); e quegli eretici seguitarono a par- 

lare di quella maceria , -or propoueudo un* ope- 
razione-, ’Of 'nè ancb’ una, e così della volontà 
volendo a loro -capriccio deludere i mister) deJa 
chiesa Cittòlioa , e formarsi i. dogmi a lor mo- 
do, senza rispetto a’ santi dottori (c) . E per- 
chè Sofronio ed altri buoni cattolici volevano 
‘ . rispondere alle loro invenzioni, e difendere la 
verità della fede , li chiamavano sediziosi ed 
inquieti, e li perseguitavano con calunniò 0 
eoa vessazioni; e Sergio, come padrone dell* 
animo dell’ ìmperadore Eraclio, gli fece ' nell* 
Ectpsi d* *^39 pubblicare la famosa Ecttsi^ ossia 

traclio. l’esposizione della Fede, nella quale si mostra 
palesemente propenso per 1' unità dell' opera- 
zione, e dichiararsi apertamente per l' nnicavo^ 
lontà, sebbene per ostentare moderazione proi* 


(a) Ep. Hon. ’uì Cooc. vi, act. Xiil. 
{b) Lib. synod. apud Labb. cane. t. vi. 
{<) Cane. Lat. secr. iv. 
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l)!i(}é il flodiinare sì ana ^ che due Operazioni 
e volontà. E coma il papa Severino e i suoi 
•udcessori Gioanoi iv e Teodoro non vollero ri- 
cevere [’ Ecte-i , anzi condannarono «everamente 
i monoteliti , e »i tenne in Africa la celebre 
disputa di san Massimo con Pirro , uno de’ lo- 
ro capi, che restò confuso c convinto del suo 
errore , e varj coiicìlj si celebrarono nelle chie- 
se africane per 1’ ^prpazione di quell’eresia, 
e Cresceva sempre pà il trionfo, della verità, 
e la confusione del oionotelisnio, Paolo patri a r* 
ca costantinopolitano, tinto di quella pece, con 
coi avevano lordata la sua sede i due anteces- 
sori Sergio e Pirro , incitò l’ imperadore Costan- 
te a pubblicare nell* anno 648^ il famoso suo 
T.po, dove severamente, e con gravr pene im- 
pone silenzio a tatti su tale questione , e proi- 
bisce nguaimente l'asserire si una, che due 
operazioni e volontà Era già troppo tardi per 
potersi attenere al silenzio c imaudato da Co- 
stante , e il tacere dvipo tanto strepito degli 
eretici, e d .po tanto proclamar l’ eresìa , sareb- 
be stato U(i tradire la cattolica verità • Per ciò 
il Papa Teodoro, in vece 4 i serbare il Silen- 
zio , condannò subito in un concilio romano 
quell' eresìa ed i suoi fautori *, cioè Pirro ri- 
tornato ad essa dopo averli abiurata, e Paolo 
amore del Tipo di Costante, e poi nell’ anno 
seguente il suo successore Martino, rti.uitato ap- 
pena sul trono pontificale, quando voleva Tiin- 
peradore obbligarlo a sottoscrivere al Tipo, 
convocò un concilio più pieno nella chiesa la- 
teranepse, e eoa più diligente ed attento esa- 


t 


Tipo di Co« 

stante. 
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me, con maggior apparato e formalità coadan» 
o6 non solo Teodoro di Faran , Giro, Sergio* 
Pirro e Paolo, ma eziandio V Ectesì di Sergio 
pubblicata da Eraclio, -e il Tipo d>ito fuori co] 
nome di Go»tante. Non bastarono tanti concilj 
e tanta fermezza de' Papi e de’ buoni cattoli* 
ci per terminare quella contesa . G^stani’o s’ir* 

, ritò maggiormente, ed incitato da Paoli e da 
altri eretici uso delle piìjadure violenze , e 
trasse ad esilio ed a mort^lTartino . Massimo* 
ed i più segnalati difensori della verità ; ,i pa- 
triarchi costantiuopolitaui seguivano a sostenere 
il monotelismo , e la chiesa orientale era in 
iscandoIosA scismu divisa dall’ occidentale, fio* 
cbè entrando ad occupare l’ impero Gistantioo 
Pogonato, desideroso sinceramente della pace 
ed unione della chiesa , terminate le guerre, 
ed acquietati i intnu'ti, coll’accordo del papa 
Agatone convocò in Costantinopoli un concilio 
che fu il sesto ecumenico, >love coll’intervento 
ile’ legati del papa, che prima n’ aveva ttonto 
in Roma altro concilio, venne estirpata 1’ ere- 
sia de’ monoteliti , e restituita la pace alla chie«a. 

Se quest’ eresìa eccitò nuove inquietadini 
■a’ fedeli, diede però cccitacneoto a* cattolici 
per meglio rischiarare le due nature di Gesù.. 
Cristo, e la maniera , ;n cui esistono in lai a 
per decidere positivamente quante e quali si 
possano dire in lui le operazioui e le volontà, 
ed aguzzò gl’ ingegni de’ teologi a svolgere i 
sentimenti de’ santi padri, e a sviluppare idi- 
versi sensi, in cui possono prendersi Della per- 
sona di Cristo le diverse volontà e operazioii 


Digitìzed by Google 




Lì litio PRIMO ' 6t 
dell» dae sue nature . li primo acrittore cojtro 
il miia itelismo fu il aoprallodato Sofronio, W Sofronioi 
quale, giustamente atimato per le varie altro 
sue opere polemiche , ascetiche «d eucomiastU 
che, ottenoe parrìcolarmente per gli scritti su 
questo pome la maggiore celebrità . sìeicento 
testimoni di santi padri radunò iu due libri, 
da lui composti per convincere l’empietà de* 
gli eretici, e dimostrare la vttrità, disse Stefà- 
QO vescovo dorense oel concilio di Luterano (a) ; 
e noi abbiamo ancora una luagbissinia lettera, 

. che può dirsi un non picciolo libro, dove eoa 
testimoni delle scritture e de' padri, e con s<>t« 
tili ragionamenti combatte- quel nnovo erro- 
re (6) Il vttlftr involgere io qoesto il papa Ono- 
rio mosse Gioauoi iv. a distenderne 1’ apologfa , Oioanni 
e a spiegare iu essa piò chiarameute com’ ab- 
bia preso Cristo fumana natura perfetta senz» 
la corruzione venutale pel peccato d’ Adamo e 
come sia la volontà uaiaoa di Cristo differen- 
te , ma non contraria, della divina , e rischia-^ 
rare questo punto importante di soda teolo- 
gia {c) . Il papa martino nel concilio latera* 
nease ed io molte sue lettele s’ oppose ugual- 
mente al prom<«sso errore, e sostenne il dogma 
• cattolico (d) . Mauro ravennate , Mansueto di 
Mi Isftio Vittore africano e altri vescovi scris- 
sero dotte epistole io confermazione della cat- 


(a) Conc. LàU secr. il. , (h) Gonc. vi, act. xl. 

(c) Ad. Const. ApoL prò hom. p^fa *pnd Sir- 
mond. tom. ni. 

(d) Conc. tom. vii. 
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tolica tenta (a). Ma il grand’ apostolo e- tnar* 
lire delle dae volontà e delle due operazi<inl 
di Cristo fu il glorioso san Massimo, che tnol* 
te dispute sostenne, pubb ìcò molti scritti, e 
soffrì duri tormenti, e l’esilio e la morte stes- 
sa , per difendere questo dogma della cattolica 
fede Era Massimo filosofo e teologo in quel 
secolo stimatissimo, e molte opere diede alla 
luce per 1’ e»p sìzione delle scritture , eome 
molte pure d*’ ascetica e di morale , e di var} 
punti teologici e d’ alcuni anche fi osofici ; ma . 
il gran teatro del teologico suo sapere fu la 
questione del monotelismo Qui le molte let- 
tere a Marino, a Nicandro e ad altri ; qui i 
tratti contro que’ che volevano chiamare uni- 
ca I’ operazione di Cristo , perchè la divina 
prevaleva all’ iiiusoa , c atro qne’^ctie conside- 
ravano la divinità e f umanità nelle operazio- 
ni di C(i'>to come I’ agente e l’ istrumento ; o 
contro que' che dicevano unica , ma composta 
r operazione di Cristo ; qol il tomo spirituale 
e dogmatico cantra 1’ Eoitsi d’ Eraclio , qui il 
libro e i dieci capìtoli delle due volontà di 
Gesù Cristo*, qui la sposizione delle parole del 
Vangelo Pater, sì posiìbilt est , transeat a .me 
calix iste,; qui le raccolte de’ passi de’ santi . 
padri su le due operazioni di Cristo, qtiÉ la 
sua dìsputa con P>rro; qui eziandio i suoi trat- 
tati su r essenza e natura , sn 1’ ipostasi e la 
pe sona , sa la qualità^, proprietà e differenza, 
o distinzione, ed altri trattati , che sembrar 


(c) Ibid. 
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poiMQO filosofici, tua che sono da lai diret i 
a nscbiarimento di questo punto tC'logicoj qui 
finalmeate tant’ altri sotto, titoli differenti, ma 
torti versanti su. detto argomento, che i, soli 
fcritti di Massimo porrebbono formare uoa^ non. 
picciola bibliotera contro il monotelismo.. Dov’ Decadenza 
4 da fare una rifl''Ssione , che molto conviene della teolo- 
al nostro proposito la tanti scritti di Massimo^**** 
e d’ altri dottori di quel tempo quanto inco- 
mincia già. a palesarsi la decadenza dello stu- 
dio teoiugico ! S'<fr; nio , tanto versato nella 
lettura de* santi padri,. come aveva, fatto vede- 
re ne* doe Tibri sopraccitati ,, nella Inughissima 
sua lettera enciclica non fa aso alcnno^ deila 
loro autorità» e solo raggirasi su filosofici ra- 
giopamaoti (a). Noi vediamo in . a cuni, p^drì , 
che pel concilio, lateranense vollero entrar e 
piovare le due contrastate operazioni, e vhIqo- 
th, quali discorsi, contorti e stentati asasxero 
allora l teologi I padri tutti, o tutto il santo 
linodo uscendo, da, quella definitiva graviti, e 
da. quella, parsimonij di parole ,_ch' è propria 
di tali, corpi, passa, a lunghe proove, .e a. ri- 
sposte pieus di ricerche e d.i,parj»le non neces- 
sarie , vople far vedere distiotameute- , che i 
santi, padri, antetiori. avevano parlato, delle, due 
Vajlonià; ed, oparazlooi pou solo in modo difini^ 
livo, ma dogmatico, descrittivo , sillogistico , ji- 
sico, dimostrciùvo , agonistico, e in tutti i mo- 
di, e che le avevano professate: e predicate pel. 


Cp). Gouc. vi , act. xL 
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nnmero, pe’ n 0 tni , ptì pron 0 tni , per V identità ^ 
per la diversità , qualità , proprietà , o che si 
io, e fa un discordo piò somigliaote ad an trat> 
tato solìstico che ad noa sinodica decisione (a). 
Bla sopra tutti san Blassiino nella disputa con 
Pirro lussureggia eccessivamente in metalisicho 
Bottigliezza , e in non necessarie speculazioni , 
e tratta le questioni, se 1’ uomo per natura sia 
dotato della facoltà di volere; se la gnome, os- ' 
sia sentenza, sia sostanza , o qualità; se le vir- 
tù sieno , o itò , naturali , e mille altre mera- 
meute filo^odcbe ,■ che appena hanno una lon- 
tanissima relazione colla questione teologica sa 
le volontà ed operazioni di Cristo. Nel che 
pure , tutt'.'chè sembri di troppo amare le dia- 
lettiche distinzioni , 1’ accusa Fozio di essere 
talor negligente nel serb;re le leggi della dia- 
lettica (b) . Uov’ è altresì da osservare , cbe 
quei santo dottore nelle altre sue opere non 
adepera questo siile, e solo ia quella disputa, 
dove faceva d’ uopo di maggiori sforzi seologi- 
ci , ha profuso tali delizie ; segno , che quelle 
erano del gusto de’ teologi di qupll’ età. Infat- 
ti Firr>, cui facilmente saranno ; state note le 
teuiplici ed ovvie ragioni de’ cati/olìci per que- 
sto dogma, non mai s’ era dato ad esse pervio- , 
to, e solo cedè a que filosofici e metafisici ra- 
gionamenti di Massimo ; nuovo argomento del- 
la voga e dell’ universalità , a cui era venuto 


(u) Cane. Ut secr. v. 
(h) God. cxcv. 
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qurl modo di teologizzare . Pià chiara pruova 
di tile gu«to teologico ci somministra il celebra 
Anastasio- siaaita , teologo a qoc’ tempi molto Anastasi»^ 
stimato . Questo laborioso scrittore compose tant' sìnaita . 
opere, ebe il. catalogo di quelle soltanto ,.che 
nella biblioteca vaticana trovavaosi , empiva , 
eome il Possine scrisse all’ Ensebenio (a) , qi/at' 
tro gran pagine^; sebbene, essendo stati molti 
gli Aoastaiij ; si .pub credere che noo sieuo 
state tutte del nostro . Quest’ erudito monaco 
nella più famosa sua opera, che è ì'Odcgo, os> 
sia la Guida delltt buona strada , dà sul prioci' , 

pio assai giuste regole per inoltrarsi nella teo- 
logfa ; ma poi tosto si perde tn definizioni e 
in questioni su le cose definite , in minute , e 
talora false etimologie , in poco necessarie di- 
gressioni, e in altre snperfluità , che non poco 
detraggono dello splendore della dottrina ed 
erudizione , .che iu quella e nelle altre sue 
' opere mostra , e fanno vedere quanto a que* 
tempi fosse decadata la teologia dalla maestosa 
Sua gravità. 

.Che se tale era lo stato di questa presso 
i greci, no’ quali pur risiedeva il fiore <^**1 
ecclesiastiche scienze, o d’ ogni letteraria ’cul- ^ . 

tura , quale sarà stato presso i latiut , dove le tim . 
guerre continue e la compagnia e dominazione 
de' barbari avevano estinto ogni^gnstò d’amena 
e di sacra letteratura? Non temerò' d’ asserire, 

T. 1 8 , Scienze Et’cl.P. I. 5 

» 


(a) V. Pabr, Bìbl. gr. tom. ix. 
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che i papi romani Giuanni iv, Martino • Aga*- 
ione ed altri fo.^sero i pià «odij teologi di quel 
locolp , come ai fanno, conoscere in alcune delle 
* lor lettere. Qualche opuscolo abbiamo di Pate* 

rio, di Desiderio, di Mansueto, di Vittore afri- 
cano. o d’ alcuni altri latini,, che può. rìguar- 
dafsi comt: teologico i ma che è poco o niente 
irn|JOrtante. Rimangonci tnolte^ orni Ile di sant' 
Eiigio noviomense ,. ma tutte di materie morali 
non di pomelicbe e teologiche Gli spagnuoli 
conservarono per qualche tempo, lo spirito sta* 
dioso de’ santi Leaudro. ed Isidoro, e panico* 
larmente- gli arcivescovi di Toledo si distinsero 
ael settimo secolo co’ teologici loro scritti Che 
Sant' J?u^e- bell' elogio aoa rende a sant’ Eugenio ed à* 
nio (ofetano.. suoi libri il severo critico Mariana! e di quello. 

particolarmente, che appartiene alla, teologia 
dice,, che un libro scrisse so ia santissima 'l’ri* 
oità di prezioso stile, dove colla maggiore chia: 

> rezza fece ve-iere la verità del suo argomento (a). 

Sarti* nde*.T^\i opere: lasciò* in teologìa sant’ lldefopfo , che 
fonso. può. dirsi, non meno di san Girolamo , glorioso 
apostolo, e- di fensorè della perpetua verginità di ■ 
Maria saottsaima , e dotto e pio predica'tora 
delle sue ludi. Scrisse altresì su la santissimà 
Trinità un’ opera, che piò non abbiamo, dove 
della, proprietà di ciascuna delle persone distin* 
tameute tra tu va . Scrisse sopra il battesimo e 
aopra altri argomeoti teologici opere , che an* 
cor esistono a pruova^ della, dottrina e della 


(a} Hist. di Etp. 1. vi , e. ix. 
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pietà di qoel tanto dottore . Àacbe aan Giulia- San Giulia- > 
no arcifescovo delia medasima chiesa trattò 
dell'altra vita, e della rìtarreztoiie (d); «crissa 
una dimoGtraziooe della venata di Cristo (t), 
o oell’ apologetico de’ tre capitoli •» ,o di tre 
prbposizioiii da lai sotteoiite «piega multi può* 

.ti di profonda teologia. Di questi e degli al- 
tri padri toletani abl>iaino uniti qaaati monu- 
menti sonosi ritrovati , raccolti e pubblicati par 
r illuminato zelo dell’ attuale arcivescovo di 
Toledo Don Frauceico Lorenzana (c) . Ma fuor , 
anche della chiesa di Toledo hanno date in 
quRl secolo gli spagnuoli 'frequenti pruove del- 
la loro erudizione. Perchè, oltre Idalio e Qui- 
rico barcellouesi, lodati recentemente daU’Ay- 
merich (d)j oltre san Braulio amico di sant’ Isi- 
doro, ed altri rinomati spagnuoli, particolare 
' memoria merita il successore di sao Braulio 
vescovo di Saragozza Tajoue , per un nqovo Tajone ri- 
passo fatto nella teologia , c&e si può dire il 
primo priucipio della scolastica ..Fino dal sc-^'^®***' 
colo precedente avevano già incominciato i teo- 
logi a dare, in vece di trattati polemici , rac- 
colte di sentenze, sin^^si e catene, ed altri si- 
mili scritti , non pro^) ed originali, ma for- , 

mali dagli altrui scritti ■ £ cosi Eugippo prete 


(a) Prognosi. 

{b) De sexto£ aetAt. c»mprobat. 

(r) S. /. P, P. Tolte, quttquot extant Optra ite, 
Matrìti an. MeccLxxxiI , mbcclxxxv. 

(d) Cat. Bare. Prasul. 
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africano sfiorò molte, questioni e'seùteoz© defi' 
opere di sant’ Agostino , e distribuite io tre< 
cento treni’ otto capitoli , ne formò il Tesoro, 
cbe abbiamo ancora presentemente , e varj al- 
tri a occultarono in altre tali opere . Ma verbi 
la metà del secolo settisio Tajone diede un al- 
tro ordi ne’ a’ suoi scritti di simil fatta,. ed ei> 
sendo molto portato per le opere di san Gre> 
gorio magno, raccolte in due d> verse classi le 
seotcnze >li quel santo , e radnnando In una 
tutte quelle che servono ad interpretazione ed 
illustrazione delle scritture . le ordinò in sei 
libri , che indirizzò ”a »aut’ Eugenio toletano, ' 
come crede il Risco continuatore della Spagna , 
sacra del Florez (a) , e formò dell’ altra clasjc 
di sentenze l’ oprra teologica , clic abbiami) 
presentemente, e che il medesimo Risco ha da- 
ta alla luca (6) , dove abbracciando metodìca- 
dicnte tutto ciò ohe dice di Dio e de’ suoi at- 
tributi, dell' incarnazioue d d Verbo, della pre- 
dicazione del vangelo, de’ diversi ordini deila 
chiesa, degli eterni' castighi de’, reprobi , e de- 
gli eterni premj degli eletti , e generalmente 
quanto appartiene alla geologia , e supplendo 
co' testi di sant’ Agostino ciò che non vi tro- 
vava in san Gregorio, dispose tutto ordinata- 
mente io cinque 'libri , che dedicò a Quirico 
vescovo di Barcellona, e formò il primo corso 
teologico di torta 1’ antichità , e diede csem' 
pio a Pietro Lombardo per comporre quel fi- 


(<t) Esp. sagr. tom. iXkx.' (6) Tom. xxxl. 
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moso Kbro, che gli meritò ii titolo di Ma^ro 
delle sentenze , e rese immortale il sao nume 
n^’ fasti della teologia . Ma. quale differenza 
dall’ opere teologiche . di tatti questi scrittori 
alle dotte e maestose di que’ dei secoli prece- 
denti ! La ebiesa africana, quella eloquente • . 

dotta chiesa, che faja gran parte la maestra 
. delle chiese dell’ occidente , afHitta già fino 
<dal quinto secolo dalla barbarie de’ vandali , 
sostenne ancora per qualche tempo buona par- 
te del suo primo splendore; ma dovè poi iif- 
tieraoiente soccombere Sijtto 1 ’ oppressione de* 
saraceni; e quella chiesa, che at^eva fatto sen- , 
tire la sua voce per tutto il mondo cristiano 
con applauso sì universale , or giaaque muta 
ed oscura , e rimase del tutto estinta . La glo- 
ria letteraria della chiesa africana sembrò in 
qualche modo trasferita all’ anglicana , e dalle 
sponde del Mediterraneo passata a quelle dell’ 
Oceano . , 

Già fino dal primo ingresso nell’ isole bri- "Peoloff 
tanniche d Agostino e degli altri predicatori 
•mandati da »an Gregorio vi furono portati, 
particolarmente da Teodoro, molti libri greci 
e latini ; ù stabilirono scuole , si formarono 
biblioteche , 0 V introdusse la letteraria cultu- 
ra , che produsse ben presto ottimi fratti . I 
Nenoy, i Giona, i Galli, gli Adamanui , i Ce- 
olfridi ed altri diedero varj saggi della britan-, 
nica letteratura. Aldelmo la levò a piò alto- 
grado; ed erudito nelle scienze liberali e nell* 
eiclesiastiche scriJse opere in prosa ed io ver 
sp superiori alle altre del suo tempo , c che 
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mofitevano più teolo^che cogoiziODÌ . UJa chi 
superò di gran laaga tutti gli scrittori di quell' 
età, e, per nou dire dì più , pareggiò dega^ 
mente gl Isidori , i Boezj , i Gastiodori e gli 
altri latini de' due secoli precedenti , fu il ce- 
® ®*lebre Beda. £ rifi mai poteva aspettarsi al 
principio del sec&lo ottavo un uomo sì versato" 
nella grammatica, nella storia, nella geograffa. 
Bella cronologìa , nell’ astronomìa , nell’ aritmc-' 

# tìpa , e in tutte le matematiche ; nelfa fisica , 
nella filosofia , nella critica , '« nell’ esegetica 
scritturale ed in ogni sorta di erudiziorie pro- 
fana ed ecclesiastica , e che io ogruna d’ esse 
arrivasse a scrivere opere sì giudiziose ed esat*-^ 
te, come fediamo con meraviglia nel venera* 
bile Beda ? Così avesse egli a vate occasioni d’ 
esercitarsi nelle materie polemiche, e di mo- 
strare più apertamente in trattati dogmatici la' 
teologica sua eloquenza ed erudizione .'Ma ooa 
avendo egli 'eretici da combattere, rivolto pritf» 
cipalmente alla storia ecclesiastica ed alla spie- 
* ^ gazione delle scritture, giovò bensì in genera- 

le agli studj ecclesiastici e ad ogni genere di ‘ 

^ cultnra, ma non potè servire gran fatto a ri- 
mettere nel perduto suo splendore la teologìa ‘ 
^mi/iorZei/,Contempuraneo ed amico 'di Beda fu Acca* e- 

% rudito vescovo, e scrittore d’ opere ecclesiasti- 
che , lodate dal Pitseo e dal Balco. Discesi© 
di Beda fu il riaomattf Aicuine maestro di Car- 
lo magno, e suo coadiutore nella riforma deeli 
studj ; e cosi V Inghilterra io mezzo alla deca- 
denza delle teologiche discipline conservò qnal- 
che miglior gusto di soda erudizione. Intanto 
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una onova religiooe facendo rapidi progreiri Invenzione 
recava gran pregiudizio alla critciaaa , lenza del maomet~- 
dar campo alta teologia di oierciìtare la lae for- ***'"'*• 
z«. Verio il ptiueipìo dei settimo secolo Mao* 
netto y'igooraate , ma furbo impoatore, iiageo* 
dosi ispirato da Dìo, istituì una nuova religio* 

' ne, ctàe .potè facilmente eoo menzogne ed in* 
gannì persuadere a’ lozai suoi arabi , e che poi 
non co’ raziocìni ., ma colla spada propagò per 
r altre niciooi . La vittoria , che suole spesso 
accompagnare le fiere c barbare genti contro 
le umaoe e ^||dite , rese in breve tempo gli 
arabi padroni ‘ -di 'gran parte deli’ Asia, dell* 

Africa o dell’ Europa , e tenne io oppressione 
i cristiani , che dovevano arrendersi alle loro 
armi . Così poc’ agio aaevaoo questi di studia- 
re la teologia. , e facevano assai con mantene* 
re la fede evangelica , lenza poter pensare ad 
impugnare le peutte per difenderla. Poro, se 
1 buoni stnd) fossero stati io piede* alla vena- 
ta di quella setta > si sarebbero contro essa lé- 
'vatì molti telanti teologi, e forse co’ dotti ed 
eloquenti , loro «critti 1’ avrebbero soffocata . Ma 
ubi mai v’ era allora capace d’ esaminare a fon- 
do una nuova dottrina, e di cercare originali 
ragioni , ed argomenti da confutarla ? infatti 
noi noo vediamo in più d’ uè secolo dopo la ♦ 
propagazione dri maomettismo chi mostri di co- 
noscerne gli errori , c d’ uopo fo aspettare che 
venisse al mondo nel secolo legnente san Gìo- 
anni damasceno , per avere no teologo , ^e , 

desse alla chiesa cognizioni dì quflla dòitrioa, 
a mostrasse le ragioni eoa cui poterla combat- 


Digitized by Google 



I 


^ ^2 FARTE PRIMA 

t«re , benché neppur egli oe diede una piena 
ceufutaziooe . 

Eresìa degli eccitò lo zelo e lo studio, de’ teologi 

iconoclasti, dopo il principio del secolo ottavo la setta degl’ 
iocoooclasti ; setta nata aneli’ es«a datTiaganoo 
e dalia vìoieoza . Troppo lungo sarebbe il voler 
' d'iscrivere l’ origine ed i progressi diqueU'ere- ■ 

siaj e noi ci riportiamo agli storici ecclesiasti- 
ci, de’ quali il Baronto quasi tutto • un pieno 
volume impiega neila storia degl’ incoofclasti (a) . 

Per, ciò che lisguarda la parte teologica diremo 
soltanto, che non oun argomeutM ragioni , ma 
coir inganno, colla violenza^e >oo fatti s’intro- 
dusse e si propagò quest' errore. Prima un ebreo i 
chiamato Sarancapechis iodu»se c >lla promessa 
di lungo impero 1’ arabo Jezid a f,r la guerra 
alle immagini; poi un certo a polita Beser,. se- 
Leone Isau- mondato da Costantino vescovo di Natòlia , scac- 
rice capo di ciato dal vescovato per l’empia sua condotta, 
tale eresia, mise in- testa all’ imperadore Leone Isanrico di 
perseguitare le sacre immagini; e come Leone 
era rozzo ed ignorante, facilmente si lasciò per- 
. ' suadere, e con ordini e decreti, e piò aocàa 

co’ fatti rompendo e. bruciando le statue, scau- 
cellando coll acqua roH' inchiostro, o colla 
calcina le pitinre, come dice il Damasceno (b), 

4l carcerando, esiliando e massacrando i più ar- 
denti difensori delle «acre immagici, ed altre 
ùmili violenze adoprando, propagò io molti i! 

•uo errore . Leggonsi oelle lettere di Gregorio I 

■ -y ■■■ 

. . (u) Annal, Etcì. tom. ix. {b) D$ Aaerss. . 
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«1 a Leone Isaurico gli argomenti da questo ad- 
dotti in appoggio del suo errore. Ua passo dell’ 

Esodo (n), cbe uou s’ hanno da adorare le scol- 
ture, nè le somiglianze e figure delle cose ce- ' 
lesti , terrene, od infernali , quasiché i cristia- 
ni nelle loro immagini le adorassero; e il non 
essersi parlato delle immagini in alcono de’ pre- ^ 

cedenti concili, erano tntte le ragioni , e^e ad* 
duceva Leone per ginstificare la sua impietà. 

Del resto non negava la tradizione e l’ uso co- 
- stante della chiesa di venerare le immagini, 

'anzi espressamente ' Io confessava; mentre van- 
lavasi , che come Osea dopo ottocento^ anni 
acacciò dal tempio il serpente di bronzo, così 
egli pure dopo ottocent’ anni sbandiva ' le im- 
magini dalla chiesa (h). Il disprezzo delle im- 
magini si stendeva anche a’ santi stessi, di coi 
. deridevano le invocazioni e preghiere. Anzi 
Costantino Gopronimo con esecrabile bestemmia 
mostrando ona borsa, prima piena d'oro, o per- 
ciò molto stimata , e poi vuota , e in nessun 
conto tenuta, paragonava ad essa la Madonna, 
pregievoUssima mentre portava nel seno Gesù, 

Cristo, maidopo il parto uguale a tutte le aU 

tre. L’oggetto degl’iconoclasti era la disiruzio-Varterà di 

ne ^elle immagini ; ma le opiuloui , siccome 

non appoggiate ad alcuna fondata dottrina , era- 

no varie; ed or negavano potersi fare alcuna- 

immagine, or permettevano bensì le immagini, 

ma ooa potevano soffrire che si tenessero in 


(a) Gap. XX. (6) Grcg. il, cp. I. , 
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riverenza; or Bccordivano culto a* lauti, uoiv 
alle imniagini ; or solo a Cristo ed alla saatis> 

^ lima sua Madre, ma non a’* santi; ur a Cristo 
aòUanro, non alla Madre; or non solo alle im- 
'ina:gini s’opponevano, ma ad ogni iòrocazione 
della -Madonna '8 de -santi , e generalmeiite pote- 
va dirsi ,* che tutti griconoclasti non erado'meoo 
agio^ciii che iconornacbi . Il capo di quest'ere- 
'Bia si^piiò dire'Leone l»anric(>, e qnesti però fo 
il primo i in peradore eresiarca , mentre j Costan- 
zi, i Valenti e gli altri simili imperatori ’furo- 
oo beasi seguaci e fautori, ed anche propaga* 
tori di qualche ertsìa , ma vero eresiarca , capo 
ed autore d’ una nuora eresia non v’ è stato 
atenn imperadore fino all’ ignorante ‘Leone, 
principe e maestro degl’ iconoclasti . Teoiilo ve- , 
•cóvo di Natòlia servi tosto ben volentieri di 
aiutante a Leone , e fn il predicatore dell’ er- 
rore del suo principe ; e molt’ altri vescuvi pa- 
rimente j come pur troppo suole accadere, 'cor- 
sero a secondare le irreligiose mire dell’ -empio 
0 stolto sovrano; ma non gincsero mai i ve- • 
scovi , nè altri ecclesiastici al tristo onoro di 
gommare in quella setta . Costantino Coprooi- 
mo ed altri imperadori seguitarono a farseee 
capi i e i vescovi adulatori rimasero sentpro , 
nella bassa classe di servitori e dì vili stromen^ . . . 

li, e, come ben se lo meritavano, piò spesso, 
ne riportarono m rtifìcaziooe «ho onore, Kestò ' 
pertanto sempre l’ eroda degl’ incoclasti un af- 
fare politico, e in j^nalohe modo militare più 
ohe teologico e letterario ; più propagata con 
editti imperiali che con teologici scritti, e più 
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pft)mds8i di cortigiani e da .geiìerali che da 

* letterati e teologi . Ciò non pertanto giovò non Scrittori ' 
poco a maggiore scbiarimento d* uh punto im- contro la 
portante deila teologìa; e noi ad ea»a dobbia- *^*’*‘®' 
Ilio il poter ora vedere nel vero «uo appetto il 

coito delle immagini e l’invocazione de’ santi . X 

Il primo ad opp/rai a queat’ eresìa fu il dollto 

e santo Germano patriarca custauìinopolitano . San Gtrma- 

Era Germano vescovo pio c dotto» versato nel-^no costanti- 

le scritture e ne’ padri , e . colto ed* eloquente • 

scrittore, di cui Pozio fa grandi eiogj per la 

purità, chiarezza ed ornamento dell* stile, c 

per la forza e sodezza dell’ eloquenza. Noi più 

non abbiamo 1’ àpologìà di san Gregorio uis- 

seiio, che tanto ci loda Pozio (a) ; ma abbiamo 

bensì per saggio del suo sapere il trattato óe’ 

• sei siood-i {b'j, e particolarulente al nostro pro- 
• posito esistono ancora tre sue epistole sopra le 
' immagini , e se n’ accenna qualche altra da lui 

scritta su lo stello argomento (t-); e,verameoie 
nell* epistola a Gioannt sioadeuse, e più aneo- 
rà in quella a Tommaso claudiopolitano con 
molta erudizione e giustezza spiega la dottrina 
ecidesiastrca sul vero oggetto della venerazione 
delle immagini. Contemporaneamente a san Ger- 
mano scrisse il papa Gregorio il. due lettere Gregorio il. 
all’ impcradore Leooe Isaurico, le quali sì cbia- , 
ramente spiegavano la ragionevolezza , la con- 
venienza,' il dovere, e la costante pratica del- 


(it) God. ccxxxiil. {b) Le Moyne Paria sa- 
cra. lom. I. (t ) Colle. Nic. li , act. iv. 
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la chiesa nella eeneraziooe delle irnmagiai , e 
•nell’ invocazione *de’ santi , che quelle sole ba- 
stavano a confermare la verità del dogma cat- 
tolico , cd a gìnstificare 1’ uso sempre seguito 
da’ fedeli (j). Ma il gran difensore delle sacre 
.immagini, 1’ ia>ritto combattitore , T Atanasio, 


0 il Cirillo degl’ iconoclasti fu san Gi lanni da- v 
masceno.' QuO't’ era senza contrasto il più gran' 
teologo del suo tempo , e sarebbe sta;o facil- 
nieute pareggiabile a’. più illustri de’ preceden- 
ti, s« fosse vìvoto io secoli più felici. Appena 

è sorta d’ eresìa, contro cui non abbia egli 
adoperata la teologica sua eloquenza , e noi ab* 
biamo scritti di lui contro i tnanicbei , contro 
gli acefali , contro Pietro Pollone , contro i mo- 
noteliti , e varj altri, ne’ quali in gnise 'diver- 
se espone il mistern dell’ Incarnazione . le dae 
nature di Gesù Cristo , 1' unione ipostatica , e , 

1 principali ponti della cattolica fede . La nuo- 
va religione inventata da Macsmetto gii diede 
occasione di comporre una contèrenza d' nn- 
cristiano e. d’on mussnlmano, dove alcuni arti- 
coli spiega mai intesi da’ maomeuaoi,^e fa in 
qualche modo un’apologià del cristianesimo con-, 
tro quelli, eh’ erano per lui, ciò che pe’ pri- 
mi padri i gentili e gli ebrei. Egli, secondo 
r esempio d’ Ireneo o d’ Epifanio, ci diede un 
trattalo dell’ eresie , dove alcune notizie ri- 
porta non addotte dagli altri eresiologi , parri- 
colarmente delle nltime più vicine al^suo tem. 


(a) Cune. Nic. il. Coll. Cono. tom. viiL 
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po, e mene toccate *da altri . Egli ci la«cii> un 
prezioso tesoro di sentenze «criitnrali su tutti 
i punti della fede e de’ costumi ne’ tre snoi li- 
bri ile’ PTiralelU. Egli inoltre con lodevole' co- 
raggio volle abbracciare in un libro tutta quan- 
ta la credenza ortot^ssa , e formò la prima ope- 
ra, che possa 'con tutta proprietà chiamarsi on 
corso teologico. Tajone presso i latini , ii#oo 
angolo delia Spagna , fece già un non piccio- 
lo passo nella metodica teologia eel distribuire 
ordinatamente le materie , ed applicare a cia- 
fcnna d’ esse i testi di san Gregorio, o di -aot’ 
Ago-tino, che le convengino ;• ma quanto più 
non fece «an Gioanni damasceno! quanto è più 
vastO'il suo piano e più ^felice 1’ esecuzione! 
Esamina la fede cattolica non solo ne’ punti, 
a’ quali ci dbmanda di sottomettere il nostro 
giudizio , ma anche in varj altri di semplice 
tradizione e di pia credenza , e talur eziandio 
si diffonde in- fisiche e in morali e fi osofiohe 
speculazioni , e pruuva tutto con ragiuul e con 
testimoni della scrittura, e cerca di dare a tut- 
to quell’ aria di verisimigliauza e di cre3ibìli- 
.tà , che a que’ tempi ed iu tali materie pote- 
vasi ritrovare ; c quantunque s’ appoggi talora 
a pop ilari opinioni , nè cerchi sempre incon- 
trastabili ’C sode ra gioni , egli certo ne’ quattro 
suoi libri DdLi Jl-di ortudossa ci ha lasciato il 
corso teologico più pieno di tutta 1' antichità, 
e ha dato a’ posteri eccitamento ed esempio 
per produrre simili corsi , e presentarci in uu 
corpo tnita la dottri.na della fede cattolica. Ma 
venendo al proposito delle sacce immagini, quau- 
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to noo;i.scri.uc quel «auto .dottor* per lostenero 
il pio lor culto, ed' oppor*i alla furiosa per^e- 
cuzioae degl’ iooDOcIasti*! Scrisse a d ffereoti 
perfooe parecchie lettere , che piò ooo esisto* 
no; ne^la grand’ opera della fede ortodossa al* 
cuoi capitoli impiega nella sposizione del .cul- 
to de’ santi , delle loro reliquie e delle loro 
ìmaiegini ma nelle tre orazioui su quest' ar* 
gumcuto è (love vittoriosatqeote difende le sa- 
cre ioimagini da tutte le opposizioui degl’ ico- 
noclasti } spiega il vero senso de’ testi della 
scrittura, clic sì credevano contrarj ; n’ adduce 
altri , che manifesta meute s no favorevoli , e 
' ragioni, esempi, fatti, te'timonj di moltissimt 
padri e d' mia costantissima tradizione , tut o 
egli chiama a prova del suo argomento, e rie- 
sce, gloriosamente a portare io le sacre 

iromagini . Che non poteva sperare poi sao ri* 
sorgimento la teologia , se avesse avuti alcuni 
seguaci dell ingegno, dell’ erudizione, del gìd* 
dizio 6 dell' eloquenza del Damasceno? lifa 
nesAuno y' era allora di qualche distinto nome, 
che Aliti vasse la teologia, nè la stessa eresia 
degl’ iconoclasti eccitò lo studio d’ alcun ze- 
lante cattolico a seguire 1' esempi» di Germa* 
no o del Damasceno. 

• vr r;» Verso la fine del secolo si*ripoov61a que* 
c^Mifo eZ/ si radunarono concili, si sparsero scrit- 

Iconoclasti . ®***^^® parte , 81 eccitarono 

'altre eresìe, sorsero alcuni dotti teologi , si prò* 
mossero i sacri studj , e sembcava , che la teo- 
logìa si dovesse rimettere io pieno vigore. Nell’ 
anno 7 S 7 . il papa Adriano e gl' impcradori 
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Coftaotloo .ed Ireoe sua madre coorocarono un Concilio '.ni-. 
concilio, io Nìcea , oòe fu il settimo generale, ^ 
dove si stabili il c«lto,,ch« può e dee- darsi 
alle sacre immagini: •> confutò il conciliabolo 
costaminopiilitauo sotto Costantino Copronioio 
e Leone, che si voleva far passare per ecume- 
oico , e si decretò rartolicamente) questo dog- 
ma di fedo. Non fu ben iote«a nell’ occidente 
la dottrida di qu''l concilio, e Carlo magno ne’ 
famosi libri j carolini) ne fece una rigorosa ed 
anche- mordente critica *. a. cui cispose il papa 
À'iriauo; e ì padri del concilio di Francf *rt , 
celebrato nell* anno '94, e poi que’ del eoo* 
gressOvdi Parigi nel 824. disapprovarono e ri« 
gettarono. quel concilio ,.cbe. uè riguaidavano 
per eoumeoico, nè lo. stimavano libeio.,di gra- 
vissima, superstirione ; mentre credevano , che 
avesse, ordinato. di dare alle imtaagiat il culto 
stesso , che si rende alla santissima Trinità. 

Mentre i cattolici occidentali poco dirittamen- 
te gi udicavaoo., delia., dottrina d>^l settimo sino* 
do, gl'iconoclasti orientali-, sfroatata.u1.9n te la ^ 

malmenavano , ed un coudlliabo'o. unirono sot- 
to l’ imperadore Leone- armeno e il falso patri- 
arca. Teoduio, dove dichiararono ecumenico^ll 
S: udosinodo costaatia >polirano, da loro chiama- 
to settimo nniversale ,.e condannaiono con. gra- 
vi anatemi il secondo nireno, che dee dirsi, il. 
settimo cmncilio ecumenico. Verno quo', tempi fre^ìu di 
avanti la fine dell’ ottavo, secolo. Felice re»c.o- fdica 
vo/ d’ Urgella, ed Blipanito. arcivescovo di 
ledo sparsero per la Spagna e per altre nazio- , 

8i 1’ eresia già altre volte mesta io campo.. 
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cioè , che Cristo nella <aa umanità non fosse 
figlinolo proprio, ma soltaflto adottivo di D:o;' 
errore , che sembra essere stato quello de’ bo- j 

no^iacf , contro i quali già un secolo prima ave— ! 

va scritto Ginstiniano vescovo di Valenza, co~- I 

me di sopra abbiamo detto. Varj conci i) si ce- 
lel)rarono contro l’ eresia di Felice , e il più ! 

solenne ed antorevole fa quello di Prancfm a ■ 

questo fine particolarmente convocato benché 
poi anche al cnlto delie sacre immagini e ad | 
altri oggetti rivolto. Discepolo di Felice fu lo 
CZaudio to« spagn nolo Glandio , divenuto pòi vescovo di j 

rinese', Torino, e detto perciò torinese, il quale, au*' ; 

tore di molti commentari scritturali e d’ altri 
scritti per quel tempo assai stimati , diede nell’* i 

errore degli iconoclasti , ed operò e scrisse con- | 

tro le immagini , contro la venerazione della ' 

croce, e rontro il cnlto dei santi e delle loro ' 

reliquie. Questi errori , questi concili, questi 
battimenti diedero luogo a vari scritti , ed a 
maggiore diiig<^nza nello studiare le materie 
teologiche. Ma esaminando i concili e gli scrit- 
tori ortoiossi di qtfel tempo, troviamo bensì 
' in essi la costante tradizi'me della chiesa, e la' 

vsya sposizione delle oattolicbe verità ; ma ve- 
diamo tutto involto in si deboli discorsi, ed ap- 
poggiato ad iucoiti, e non sempre ben condot- 
ti, oè assai giusti ragionamenti, che non fan-' ; 
no molt’ onore a’ progressi teologici di quell* 
età. Leggonsi nel secondo concilio niceno dia- 
loghi de* cristiani cogli ebrei e coi gentili so- . 
pra le sacre immagini , scritti da Leoazio. di 
/ Napoli in Cipro e da Gioanoi di Tessaloaica; 
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leggensl viv) altri ditcorsi d’ altri padri (a) , e 
quanto sono Ibdevoli per la pietà e per la ve- 
rità della, dottrina , altrettanto trovanti privi di 
soda erndiaione e di forza di persuasione . 11 
concilio di' Francfott , congregato nel 294- «ot” di 

to (3arlo magno per trattare dell’ errore d’ Eli- Prancfort. 
pando e di 'Felice , volle richiamare ad esame 
la canea delle immagini, e la decisione del con- 
cilio niceno seconde, e, oltre lo sbaglio di cre- 
dere celebrato in Costantinopoli quello che s’era 
tenuto io Nicea , tutta la dottrina di quel sinodo 
intese stortamente, incolpandolo , come fece pu- 
re Carlo oiagno , chi che siasi T autore de li- 
bri caroliai , d’ aver ordinato d* adorare le im- 
magini come la santissima T(inità , mentre quel 
concilio aveva insegnato tùtto il contrario [b ) . 

Véra bensì una setta detta de cristianocategorit 
che adoravano le immagini come altrettanti dei > 
come narra il Damascena (c) ; ma se mai qoe* 
padri avevano in vista tale eresia , era sempre ' - 

un gravissimo errore di fatto il confondere eoo 
que’ settar) i padri del concilio uiceao,e attri- 
buire a questi una dottrina , che manifestamea- 
te tigettavAo ; tojto argomento della poca cri- 
tica de' teologi di quel tempo. La causa stessa 
di Felice e d’Elipando, per cni fu convocato 
quel concilio , benchò decisa con giustezza e 
verità , venno però trattata con inutili digressio- 
T. à8. icicnse £ccZ. P. I.- 6 


\ 

(a) Act. IV, V. 

. Cono' FrancJ'. can. il. .(c) De haens. 
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DÌ con^tesùmonj e ragusei oon ■ <eapF6'«foni ? 
«»d apportuue in mezzo -aH' altre «'ode^e coocia*- 
deoitii nuova pruova del poco buougy«to e dei* 
ia poca : critica .di que' padri , che;> pur, poteva* 
DO riguardarsi come il fiore de’, teologi occideti* 
tali. Beato ed Eterio scrissero lutigbi> libri «eoa* 
tro il medeeifflo .errore , eoo verità di dottrioa 
beitsi , ma, eoo istiraccblate ragioni , eoa poca 
ptccikiooe , e c <o poca erudizi.ooe , eoo istile 
toticOtC rozzo, e senza forza di persuasione (a). 
Ma il più. valoroso. combattitore di Felice, ed, 
il glorioso apostolo della véra e naturale gepo* 
‘Alcuina..Tizioae del. Verbo di Dio fu 1' inglese AlcuU- 
00 , iLquate indusse Fa<>lino aquilejense, eTeo* 
dolfo a scrivere sii quella materia , c>me infai* 
ti Paolino .uè diede fuori tre libri , e io stesM 
Aleuino trattò più copiosameme in^sette la que- 
stioue, e seppe sporrc eoa tal f.rza la.veriik,^ 
ebe toccò 1' a aimo dell’eresiarca Felire * «.lo 
converti. alla. Vera, credenza Anzi , come ancor 
dopo la conversione di Felice seguMt6.Eiipaodo 
a. S4jstenere 1 errore «..scrisse,. Aleni oov altri: quat- 
tro libri contro ElìpaodOw e« fu., il ,'vecu distrut- 
tore, e trionfatore di quell' e,F«^^a'|« *E<ii..AJs:uino 
il piùi grand' uomo del suo. teppa, ptinQ io tut- 
to dottissimo secondo Egioardo (é), esercitato in 
tutta l’ampiezza delie scritturo sopra tutti, i ou>* 
derni, aLdire del monaco di sac GaJÌo,(<^).-> ^ 
ricolmato de' maggiori, elogj dagli, scrittoa di . 


(a)}BibL Patruniit. vili, {b) In Fita CafolL 
{c)~ Dn- gt»tis Car^ magni lib. 1. , 
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qneir età' E veramente i «uoi scritti contro Pe- • 
lice e contro Ellpaodo mostrano assai più pre* 
cisione , e forza , maggiore possesso delle scrit' 
ture e 4e* padrK e più copiosa a spontanea ara-* 
dizione che tutti gli scritti , che so quest’ an> 
gomento si pubblicarono; e sebbene questo fa 
il teatro dove più gloriosamente si distinse , die* 
de anche altri scritti su la processione dello 
Spirito Santo, e su la santissima Trinità, che 

.provavano sempre più P estensione del teologi- 
co suo sapere.. Ma a dire il vero lo stesso Al* 
cuino, che combattendo contro Felice e cotptro 
Elipando adoperò armi sode e pungenti , e io ' 
vera guerra • non finta , mirò direttamente a 
ferir l' avversario e difendere la sna causa negli ’ 
altri trattati , dove non avendo avversario da 
cttmbattere , lasciò però più libero il corso al 
suo genio teologico , s’ abbandonò ancb’ egli a 
vane speculazioni , e nel trattato Della fide del- * 

la Trinità si perdè in questioni d’accidenti, di 
sostanze di ^^tità, di qualità , « di logicali 
predieamentì , e vi mostrò poco nerbo e vigore 
teologico . 

Como Alcuino^era maèstro di Carlo magno Ristoramen* 

’ c destinato dallo zelo di quel grande imperatore sru- 

’a far risorgere ne’ vasti soci stari tatti gli stu- eccZesxe- 
dj, sembrava doversene sperare ou bello ed nti-****^*' 
le 'ri fiori mento ; ma poco fu il frutte delle reli- 
giose e letterarie premure di que’ due 'nomini, 
sì capaci di prodarlo grandisMmo. Noi abbiamo 
' altrove ricercate le cagioni di quest’ inaspettata 
sterilità i ora solò diremo, che ne’ sacri stndj , . 
eh' erano i pròmossi distintamente da Carlo • 
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■ da Alcaino ,• non ,re#xarono affatto d^^Iase le loro 
fatiche , 0 ubo realmente nella Francia , dov' era j 
maggiore la loro influenza , *i vide per breve ' 
ceoipo qualche maggior ardore nel coltivarli , seb» { 
bene non fu che un lampo passeggierò , che non 
potè servire ad illnmioare abbastanza i teologi, 
c richiamarli al diritto sentiero*, ma solo per 
poco tempo animò alquanto le* loro speculazioni . 

A questa maggior cultura- giovarono gli errori 
Stessi, e le diverse questioni, che a que’ tem- 
pi si suscitarono , Gli scritti di Claudio torr- 
neo|je eccitarono lo zelo di Giona anrelianen- 
se, d’ Agòbardo , di Pungalo , di Walafrido 

' Strab ine e d’ alcun altro- francese ; e questi ve- 
‘lameute agitarono con qualche diligenza' le ma* 
tene , rilevarono dottamente I* errore di Claudio ' 
nel|a persecuzione delle immagiui , e validamente 
difesero la venerazione della croce , de’ santi e 
delle loro reliquie. Ma questi stessi non ben si 
apposero netl’ intendere il culto delle immagini, 

' e sbagliando forse per la parola aiioru^stone , ere* 
dcrono, che si volesse esigere il%ntto di latria, 
che a Dio solo è dovuto; e qumdi ve onero fuo- 
ri talvolta con espi'essiooi dn po’ trop(Jo forti*, 
nè ci diedero sa questo punto assai giusta dot*- 
trina . E quest’ cjrrore di fatto ne’ più valenti 
teologi di quel tempo in una materia allora si 
dibattala può. provare, che non bastarono tante 

■ premoré per promuovere gli seadj ad introdnrre 
ia dovnta critica ne’ più eruditi scAtorì dì quell’ 
età. Un* altra questione importante occupò ia 

Errori ài quel secolo i teologi della -Francia . Gotescalco 
GorescaZeo. promosse ,' c rinnovò la dottrina' de' predestioa- 
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%iaoi ) ch« tgli, come facevano i pred«»tioazia' 
ni, e come asano fare tatti gli eretici, e dirò 
tjaasi'totti i te.'Iogì, voleva aoo esser altra che 
quella di sant’ Agosciao, e sosteooe le due pre* 
destiaazioai di Dio , una de’ buoni alla vita 
eteraa.f l’atra de’ reprobi alla morte, .in modo 
che agualmeote Iddio per para sua vuloatà pre* 
destioi ioKDaacahilmeate alcuni alla gloria, ed 
altri al eoutrario a'I’ eterne pene, onde salvarsi 
non possa chi d predestinato da Dio alla perdi» 
zioue, come non pub dannarsi chi lo è alla sa- 
lute. Quindi non ammetteva , o almeno molto 
Tistringrva il libero arbitrio nell’ uomo, e io 
Dio la volontà' universale di salvar tutti, e ne* 
gara pertanto 1’ universalità della 'redeazio|e di 
Caerù Cristo, « dell’ utilità de’ suoi sacramenti. 

Rabaoo Mauro ed Incmaro di R«;ims , i due più Scrittori di- 
fiuomati teol> gì di quel secolo , Àtnolooe arci- versi su la 
vescovo, ed Amalario diacooo di.ljìone, e pa- dottrina di , 
racobi alni si opposero co’ loro scritti alla dot- * 
trina di Gotescakoj anzi Rabano ed Incmaro 
la condannarono ne* loro smodi di JUagonza e 
di Qnercy *, ma al contrario Remigio lugdanen» 
se successore di Adiolooe , Ratramuo monaco 
corbiense, impiegato per U fama del #uo sape- 
re in quasi latte le questioni di quel tempo’, 
ed altri non pochi presero a sostenere le propo- 
sizioni di Gotescalco , benché nou ne nbbrao 
ciarono molte conseguenze . Servato Lupo , o , 
come altri dicono, Lupo >^rvato,il più elegan- 
te e colto scrittore di quell’ età, che scris.^e l'iù 
volte su Io tre questioni , coro’ egli dice , cioè 
dcMibero' arbitrio , delle due predestioaz oni , 


Digitized by Google 



' È6 PARTS PRJMA 

e'dcU* ainpieìiiza della rrdeoziqna del*, Sangaa 
di Ctisto, benché la tutto si mostri troppo cbia* 
ramcojte favorevole a Gotescalco , Dondimeno 
perchè sa 1’ ultimo punto , spiegato decisameo- 
te il suo sentimeoto » lascia all’ arbitrio , degli 
altri pensar ciò che vogliono , viene accusato 
da Gotescalco come incerto ed «.indeciso (a)« e 
non .conveniente ad • alcuno de’ partiti } e per 
voler conciliare 1’ uno e 1' altro Ài disapprova- 
to da tutti e dot. Gioaoui Erìgena detto %Scoto, 
celebre per la traduzione latina delle opere al- 
lora credure di san Dionigi areopagita-, entrò 
aoch’ egli in quella questione, e un libro scris- 
se so la.predestiuaziooe centra *Go:tescalco, che 
indiifizzò ad Incmaro remense ed a Eardulo la- 
ndnaeose: .ma lasciandosi trasportare dal spo 
amore delle sottìgliezzzi , scrisse in modo e 
cadde in tali opinioni , che non meritò 1’ appro- 
vazione, dello, stesso Incmaro, a cui 8.' eia diret- 
* to, e si tirò dietro gravissime iropugnazioni da 
Floro diacono di Lioo e da Prudenzio Vescovo 
di Troyes., il quale 'ebbe forte contrasto con 
Incmaro., su la dottrina di Gotescalco, facendo 
vedere la differènza, de’ tfentimeuti dell’. ubo o 
dell’altro. Così gli' errori di Gotescalco. diede- 
ro eccitamento a’ teologi per coltivare con qual- 
che maggiore impegno gli studj , e meglio di- 
lacidare le materie teologiche . Ma io queste 
pure si vide lo spirito di quel tempo, e si. di- 
. sputò molto sul nome di predestinazione, se fos- 


{a) Gothesc, ep. ad Ratrmttum epud Sinm. tem. tt 
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o no if>plicabil« a’ dannati , 0 m dovesM 
dirJÌ , che Dio- predei‘rina le pene «gli empì, ® ^ 

gli empi alle pene; w^qoe’ per altro Vasai dotti 
«eologi ti lasciarono trasportare dal gerito del 
•eco tu ' a qwe.><tioni 4i voce. Un’ altra diapoti. 
mosse Incmaro remeute,'la qnale contribuì ezias^ 
dio a tener sempre più riiregliati gli ttndj teo* 

•logici locmaro in nn inno, «che canravasi nel- 
la 'ctiiesa, dote da àlconi diccvasi ^* *'‘*”‘* 
k^s , e da altri Te sunima Dekds^ volle , cbe^^°"^o re- 
■ nella tua dioceti d--vease astolntamentè trala- minse, 
sciarsi il trina Deitas , pretendendo , che 'non 
^potesse senza eresia chiamarti tr<na la, Deità, 

■la quale non è che ena, ed è priva affatto di 
xium«m) e di pluralità. Sciasse Ratramno un eo- 
lome 'contro quetta dottrina d’ Incmaro , pro- 
Taodo co’ testimoni di sant’ Ilario e di tant* A- 
agostino, che 'coroe.diceai Dio trino ed uno, 
coti può ogualmente dirai trina ed una Deità . 

Ancbe Goietcalco diede •fuerì altro icrìtto coo- 
pero 'qoeata eentenza d* Incmaro. Per confotare 
teli scritti , « sostenerti il ano sentimento pub* 

4>lìeò locmaro il libro De non trina Deitata^ ed 
Accusò d’ ariani«no i suoi avversari , che ardi» 

'Vano d’ adopera e tale espressione t e wbbene 1 
;«80 cottante delia’ cbicta ha decìso contro Topi- 
ttiooe del doiw -Incmaro , ciò non toglie , ohe 
q^neglt scritti dall* nna e dall’ altra parte non 
set’etscro qnalcbe maggior ardore nel'lo ttudio 
delK\ teologia . It sacramento dell’ cocarrnia tìrm 
«vevq ancor ocenpate le ditcutsionl de teoh>gi • sacrri» 
La prOtenza reale del Corpo di Cristo nell cu* mento dell 
eariitin «la nota a tatù i. «setolici per una eo-«Mc«r«««. 

t 
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■tante tradìztone de* conci Ij e de* padrii 
ti parlavano* del Corpo di Crino , nessuno ave- 
va pensaci a discutere se' quello fosse reaimea- 
te' il medesimo, che nacque dalla vergine Jilar 
ria e che patì e morì su la croce , soneuuto 
d’ ossi e di nervi , e di lineamenti di membri 
umani, ovvero senza di essi, senza poter fare 
pr ’prj moti , nè dare segni di vita (u) . Pasca- 
■io Ratberto' nel suo dotto trattato Del corpo « 
Sangue di Cristo fu il primo, eh’ entrasse' a par- 
larne distintamente, e che decisamente asserU*. 
se esservi il medesim) Corpo , che nacque da 
Diaria „ non un altro non coooscuitò. Quindi 
veniva la questione , se il Corpo di Cristo vi 
fosse io figura e misero, o in verità; e Pasca* 
aio voleva , che vi fosse e in figura ed in ve- 
rità. Ali' uno ed all’ altro sentimento di Pasca* 
sio s’ opposero Rabano Mauro e Ratramoo , o 
Bertramo che siasi, e queste dispute occuparo- 
so per qualche tempo i teologi stessi , che por 
cohveuivano'su la realé presenza del Corpo di 
«Cristo . A tali speculazioni ; che quantunque 
declinassero- in truppe sottigliezze , pur erano di 
/ qualche importanza, e recavano qualche. lume 
per meglio conoscere la sublimità* del .mistero 
'dell’ eucaristia , se ne univano altre basse ed 
indecenti , dette dello storcoranisme , e ricerca* 
vasi se il Corpo di Cristo si ditTondesse neiio 
sputo , se le spezie sacramentali si risolvessero 
in’ escrementi , ed altre simili questioni nove.* 


j 


(a) Bertrarhi,Ds Corpore et Sanguini Domìni ec . 
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?ansì , che poco convenivano alla tablinìtà del 
I mistero. Erano poi curiose le varie opinioni de* 
teologi , che temevano 'di passare per stercora' 
cisti; mentre alcuni volevauo , che tali spezie 
al conservassero perpetuamente; altri che s' an- 
nichilassero; altri che si convertissero «in carne 
e saogne, non in «umori , o escrementi ; e cosi 
«t perdevano io vane imuiaginazioni , le quali 
poi ad altre «d altre questioni simili conduce* 
vano senza fipe. Nè di queste. andavano esenti 
i teologi greci ; poiché già fino dal tempo di 
san Gioanni damasceno sembra , che si trattas* 
sero (e), e vediamo posteriormente Niceta pet- 
torato e altri greci disapprovare la comuniono 
io tempo di digiuno, quasiché il Corpo Cri- 
sto , o le spezie sacrameutali rompessero il di- 
ginno . Gotì tanto nella greca chiesa , che vo- 
leva sempre passare per maestra della teologia, 
quanto nelia francese ; dove por s era risveglia- ' « 

to maggior ardere pe’ sacri stodj, s’agitavano 
frivolissime questioni; e ciò non solo dagli ozio- 
si scolari , ma dagli stessi maestri , da Pascasio, 

.da Rabaao, da Katramno, da Amalario, da E- 
^ribaldo', da CniuBonde o da altri doq^ori gra- 
▼issimi di queir età. Altra questione non “o*' 

’to. più importante occupò alcuni teologi dell’ * ** * 
occideote . jSi mise in discussione la nascita di 
Cristo dal ventre di Maria ; e nqp a provarne 
la verità , ma a ricercarne la maniera si rivol- 
sero le speculazioni, c si trattò se ciò fosse sta- 


(u) D* ort. Jìiie lib. iv., cap. xsv. 
♦ 
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tOiper la < legge cnoi'ane della' natura ovvéro 
) -•‘per vq'iàlcbe via strarudinaria Coll' occasuioi 

' di. tal -coottsa scrisKC Batramno uo libro la 
• nati- icà.di Cristo ^ d«vc la prova enegoita nella 
,0}acieca coisune a tutti; ma Radberto ai’Oon» j 
» trario -temeodo , che tale opinione potessc^pre- 
giudicare alia ■ vera dottrina della verginità di i 
Maria anche dopo il parto, un altro libfO'Scrì»- | 
•c ùtili porto deila Vergine, dove, coòfutando le • I 
(«gioni di Ratramoo , vuole , che un parlo «ì 
- maordìnatio neo - «i a t fatte- per le vie ordinarie. j 
Coti- io . v.arie guise si • esercitavano gl* ingegni 
de teologi ociidentali: ; e sebbene è vero , che 
soegli argomenti piò serj, e ne’ /-ponti!, ebe piò ' 
i^nterq^anu la verità della ferie, mostrano qual* 
ch,e sodi zza ed erudiziorta , e che tante quest io* 
ni C' si diverse materie servivano a tenere vi- 1 
vo fra' loro quel poco di- fuoco per lo stadio ' 
della u*ologia ,vcbe aveva acceso Alenino, mol- 
te però »’ielle scesse questi- ni provano altresì It 
-decadenza-, a oui era venuta -quella snblitns 
scienza, e 1 ' amor de’ teiilogi per le frivola sot- 
tigliezze, che -gli allontanavano sempre pvù dtd 
■c. . j ,» diritto «Intiero'- ' ,. •?> 

tfi.li'gìa r/Jeutre così *» occupavano i rinomatt tcoi- 

presso i d eli’ occiclenA®» non potevano nemmen ^i 

greci, orienta li, ohe rt*r -si credrvaBO sempre molto 
«u^'’erio. fi agli'occ v'lt'otali , vantare piò gloriosi 
pro^jfess i-. ^an Nree/oro patrUrca costantinopO* • 
litaco, 1 t Tecidiiro stv'idita «rano i pi-ù graaxi* ' 
nooiiiii n 'di’ oriente nt'l principio del secolo eo- 
nri; e q^, indo Micliele Balbo e Leone armeno 
, ■ riooovaroi ‘ furori degl' iconoclasti , furono qae* ' 
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Itti le doft colonne , che lostennero le sacre iniina» 
giui . Ma che per ciò? Ne' greci scritti di qua* 
due celebrati scrittori sentesi ugaalmente che ne’ 
latini degli or nominati la decadenza ed il lan- 
guore delia teologia. £ che ratino^ essi negli 
opuscoli sopra le immagini, dove pure, in causa 
si interessante per luro, dovevasi eccitare più 
vivamente la eluqueoza , e tutta la iòraa del teo- 
logico loro sapere, «e uou ridire assai seccameu- 
te le stesse. ragioni, allegate già eoo piò spiri- 
to C vigore da san Germaao e-da san Gìoaopl, 
damasceuo? Niceforo poi va tanto in traccia di 
ElosoUche speciUazionì su le cagioni , e sq gli 
effetti, e respira in tatto un’aria dì sillogistica, 
e d’ entimemacilia sottigliezza, che mostra assai 
cbiaramecte il gusto scolastico allor già domi- 
nante . Teodoro studila , più dotto di Niceforo Teodoro 
e di tutti i greci nelle sacre lettere e nelle prò- dùa . 
fané* si distinse in varie sorti di scritti, e le 
sue , catechesi , le lettere, i panegirici, il testa- 
mento e le diverse see ppere. si fanno leggero 
con piacere e con profìttb per 1* elegante, ben- 
ché talor anche troppo ornata semplicità , pe* 
religiosi sentimenti , e pe’ molti lumi d’ eccle- 
siastica discinUns. Ma dove egli si fece più il- 
lustre nome fu negli scritti a favore delle sacre 
immagini ì c in quelli pùae noi lo vediamo ora 
trattare alcuni punti col formare su ciascua\^d* 
essi no ammasso di sillc^isioi, che né sodo tan- 
te lontaui , com'egli dice, dalle formule e dalle 
frivolità aristoteliche , né s* appoggiano sempre , 
alla forza della verità ora ridarne altri ad 


(a) Antirrhetitus il. . 
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Tina lunga serie di problemi (u); e sempre ri» 
cercare nella trattazione di sì sode ed im|]oriaa* 
tt materie inutili norità Onde gli stesali padri, 
che passavano allora . e eh’ erano realmente i 
principi de’ teologi greci , facevano vedere oe’ 
tanto stimati loro scritti, che veniva oguor de- 
caden lo nella Grecia sul principio del nono se* 
colo il buncT gusto della teologi . In questo stato 
del greco sapére accadde ih gran fatto dello soi- 
, sma di Fozit) , uno de* più strepitosi e no abili 
•avvenimenti, che steuo accaduti nella Ghicadi 
Dio. Le vicende di 'sant' Ignazio, gli artifi,zj, 
Principio «r ingatioi, le furberie e le violenze di Fozio, 
scisma-^ passi fotti da’ pap^i Niccolò, ^driaoo, Giaani 
« ^ ^ differenti caratteri degl’ Imperadori 

Michele e Basilio, i oncilj allor celebrati , e le 
consf'guenze da essi venule danno materia va-, 
sti^siuia per la sr<>rìi ecclesiastica non solo della 
// fine d^l nono semlo , ma 'altresì de’ seguenti. 

Ora principalmente che taluno ha voluto dìstett- 
dere l’àpologìà di Fo^o dblie accuse di tutti* i 
papi, che V opposero alla sua ambizione (fc) , 
sarebbe da desiderare, che si mettesse nel vero ' 
suo lume lo spirito di quel famoso patriarca, e 
de* papi sostenitori dell’ unità deli^ chiesa, dì* 
fensorì* dell’ oppressa ionocenza di sant’ IguaziOi 
e coiubittituri delle frodi e delle violenze degli 
Scismatici , e che si rischiarassero le circostanze 
d'ua fatto, eh’ è de’ più romorosl di tutta la 

/ J 

■ ■ _ • . 

•» 

• (^) Qu£»t. aliquot pr0. iconomctchis ec, 

(b) Fontani iVou. delie, cradit. tom. I. 
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•tona ecclettastlca Ma noi ooo possiamo se^ui» 
re ogni co!>a, e solo diremo, cbé scacciato dalia 
sede patriarcale di G stancinopoli sant’ Ignazio, 
che legittimaaieate l’ aveva occupata per tauti 
anni , ed intruso iniquamente Fo2Ìo , restituito 
poi sant’ Igntzio , e di nuovo poscia fraudolen- ^ 

temeots intromesBO Fozio, e dichiaratosi io va* 
rie lettere, in moltiA>critti . io molti fatti, e ia 
due c^acilidboli lefrattario agli ordini del papa 
e d’on concilio universale , e pienamente sci- 
smatico si diede a scrivere contro la dottrina e 
Id disciplina della chiesa latina , onde rendere 
iu qualche modo scus bile la sua separazione 

Era Fuzio dottissimo, e quantunque laico, /^oziV. 
e occupato in impieghi cortigianeschi e civili , 
e iu politiche rommisBionl , versatissimo nella 
sacre lettere e io tutte le scienze ecclesiastiche 
ugualmente che celle profane La famosa Biblio- 
reco, opera nel suo genere unica la tutta* T ao- 
ti^hità , ed unica . possiamo anche dire, fino 
allo scórso secolo *, opera piena di vastissima e* 
rudizione , di finissimo gusto , e dì sodo giudi- 
zio, e dà lui composta mentr’ era immerso nel- 
le occupazioni d* ambasciatore , basta so'a per 
far vedere quale immenso tesoro di cognizioni 
d’ ogni genere già fin d' allora possedesse. Fi- 
losofia, gramatica, poesia, giurisprudenza civile 
ed ecclesiastica , teologia , e medicina eziaodio, 
tutto era dall' indefesso suo studio e dalla va- 
sta sua mente compreso. Levato poi alla scd<j • 

patriarcale di Costantioopeli si diede particolar- 
menie agli' stnd) sacri; e commentar] di molti 
libri del nuovo e del vecchio testamento , ft 


• \ 
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quattro libri contro* i receuti manichei , b 
eianisti, ed un 'discorso sulle volontà dì Ciisto 
gnomiche, o deliberative e decretorie, e*tìisser- 
tazioni varie teologiche , ed opuscoli contro i 
latini, e trattati dolla processione dello Spirito 
Santo, ed omilie e panegirici e prediche mora- 
li, e mille .altri scritti ecclesiastici eleganti e 
dòttissimi diede alla luce dpera è d’ inestima' 
bile prezzo per la giurisprudenza civile per 
la canonica , e per ogni sorta d* ecclesiastica 
, erudizione il sno* iVomomnon , dove 1’ armonia 
dimostra delle leggi imperiali di Giustiniano e . 
de’ canon'^ della Chiesa, e fa una spezie di con- 
cordia del diritto.civile coll' ecclesiastico. Quan- 
ti bei lumi per 1’ illnstrazione di molti passi 
bella scrittura , pe’ costumi , e pel diritto cano- 
nico della chiesa greca, per la filologia, e per 
ogni genere di dottrina non contengono le cen- 
tinaia di lettere , che di lui abbiamo! Quaot* 
altri non ce porgerebbero le slie risposta 
alle questioni d* Amfilochio , se venissero alla 
pubblica Ince*, come sembra potersi sperare dal* 

' le fatiche a questo fine intraprese dal Fonta- 
ni («)! Certo 1 soli titoli d’ alcune centinaia di 
tali questioni trascritti dal Montfaucon , e le 
quattro risposte di Fozio a quattro di esse dal 
medesimo riportate (b) , mostrano abbastanza 'à 
quante materie si distendessero 1’ erudite ricer- 


(ii)- De Photlo , ejusqae scriptis ditsert. tom. I. 
Nov. del. erudì 

(fi) Bibl. Goislio. part. il. pag. ^ 26 . seg. 


Cfigitized by Googl 


UBRO PRrm~. 9iì- 

che Amfilocliio , e di‘qua<ua d'>ttrina fo.sero 
coadite le cÌ!<po.ste di Ft'izio In^omaia in tinte - 
le sue opere . vedasi quei tamoM) patriaica I nu- 
•ino piùidotti e il piu versito e più profondo 
io ngai letteratura oi quanti- non solo nel nouo ‘ 
secolo, (Da in molti de’ preccdeatr e de’ segueo' 
ti ebbero fama- di dutti.sì nell' urieute che nell* 

‘occidente. G sì non avesse egli dcforoiati tanti 
bei pregi d' ingegno, di stud.o e d' erudizione 
colla smisurata sua ambizione., e col- turbolento 
suo genio, che produsse >1 lacrnnevota scisma ‘ 
fra la chiesa greca .e la latiua ! Pi-r volersi luau- 
tenere ne la sede patriarcale iugiunametne -usur- 
pata mosce molte opposizioui uon s lo al legit- ^ 
timo patriarca saut* Ignazio» ma allo .stesso pipa 
Kicco'ò ed agli altri papi , che facevano fr .me 
" alla sua ambizioue, ed impugnò var) punti della 
■ cattolica e -della disciplina e cerco di 

mettere in dis{:redito la chiesa latina , dalla qua- 
le si separava. La principale a(cu*a era la ere- Accusa con» 
denza de’ romani su la fh’ -cessione delio Spirilo *ro i latini 
Santo dal Figlio, cme dal Padre, onde diria-- 
mo nel sìmbol'i, che ex Paue Fdiuqite .proce Jit, • 
mentre nel concilio cQ.stantinopoiituuo foln si 
, decretò d'aggiungere al s.mbolo nictub.i^irr ex 
Patte prò e.lu . Ultra, di, ciò accu-fava aii he i 
latini perchè digiunavano il sabbato , perche *. 
mettetrano d'-ffcreuz-i fra la prima settimana di 
quaresima e 1' altre sussegnenti ; perchè lobbli* 
gavano j preti al celibato ; perchè ..nvu. rico- 
noscevano per valida ia cresima* data ,:da’, pr«ti » 
ma solo quella de’ vescovi (j)., A queste aòin- 

(a).,Ep. encycl. il. 
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se spe»se volte replicate n’ aggiungevano altre ' 
eziandio Pozio e i suoi greci, come dice il pa- ' 
pa Niccolò I. cioè , che ù preti ti radessero la 
baibt> che usas-^ero dell’ acqua de’ fiumi per la' 
cresima; che nella pasqua offrissero su l! altare 
un agnello unitamente al Corpo del Signore, e 
varie altre o false, o ridicole {a)\ e ciò ch'era 
più grave e di maggiore importanza , pretende* * 
vano, che colla traslazione del trono imperiale . 
da Roma à Costantinopoli vi si fosse anche tra- 
sferito il primato della chiesa; e perciò 'ardiva 
Fozio cii chiamarsi ne’ suoi scritti arcivescovo e 
patriarca uuiveriiale {b). Sentì il papa grave, af- 
flizione per tanta auimosità di Fozio e dò' gre- 
ci , e temè con ragione funeste conseguenze 
dalla divulgazione di tali false caluanie , o ia- 
sussistenti pretesti per separarsi dalla' chiesa ro- i 
Diana. Quindi non solo egli stesso s’adoper^a 
molle guise per dissipare questa nube , ma- scris- 
ìBfi a’ vescovi di Francia , e gli animò a cercata 
ragioni per tsciogliere^le opposizioni de’ greci, 
e fermare il torrente del]’ imminente scisma (c). 
Allora infatti scrissero alcuni vescovi francesi 
contro questi articoli de’ greci ; e uoi ancora 
abbiamo preseatemenie -gli scritti d’ Enea pari- ' 
si e ose , e del tante volte citato Ratramno.,11 | 
rispondere alle accuse di pretese alterazioni dei* , 
la quaresima e del digiuno , del celiba|o de’ j 
preti e d’ altri punti di disciplina era >assai fa- 


fu) Nic. epist. ad Hiucm..Lxx. 
(/>) Ibid. (c) Ibid. 
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elle, avendo sempre la chiesa usata somma in- , 
duigenza , senza sferzare alcuno a seguire aio 
costume anzi eh* un altrove infatti Enea e Ra> 
tramno prendono con molta indiiFereoza queste ' 

materie , e rimettendole alla fine delle lor ope* 
re, brevemente se ne distrigano ,*8ebbeue la let- 
tura di questa parte di tali opere riesca ora per 
Doi più curiosa pe’ varj esempi di diversità, che 
' vi adducono dell’ uso delle diverse chiese in 
simili punti. Ma il principale soggetto delle con- 
troversie, siccome quello che risguardava la fe- 
de, era la processione dello Spinto Santo, e la 
maggior parte di tutte le loro opere s’impiega- 
va in provare', che non solo dal Padre, ma al- 
tresì dal Figlinolo procedesse lo Spinto Santo . 

Nel che fare gran copia raccolsero di passi del- 
‘ la scrittura e de* «anti padri , ma non pensaro- 
no a dare solnzione e risposte agli arg moutt 
di Fozìo ; onde sembra , che tali scritti fossero 
solamente ciò che Niccolò domandava, collezio- p- 

ni di materiali per combattere i greci scismati- 
ci , non trattati veramente polemici , che pren- 
dessero realmente di mira il convincere gli av- 
versar/, 6 distruggere il loro errore. 

La processione delio 'pirito Santo dal Vx- Queuione su. 
gUo è un punto della nostra fede, che, come processìm- 
taot’ altri, è restato per alcun tempo involto ìq ne dello Spi- 
altri articoli , e solo per qualche particolare oc- . 

castone si è spiegato alla cogu-zioue universale. 

Il simbolo niceno solo diceva in Spiruum iati- 
ctum , il costantinopolitano aggiunge qui ex Pa- 
tre procedit ; e sebbene non vi si facesse motto 
T, 1 8 . Scienze Eccl, P. 1. ^ 


Digitized by Google 


. fMTE ¥MJMA 

del ElfUo»,i «Bali padri, AtaoRslp „ JlaaUin 
GoBgorio uaBÌaozeoa ed' altri lu dicppo . ssabI* 
ehUratnnote, e mpiii di tutti sant’ Jlpifaaio , cì^e 
pore- appena aedp citata in questa qiateria , spes* 
se volte, e con eapcesse parole asserisce tal pro- 
cessiuoo dal EigUo ugaalracnte c{ie dal Padre. 
3 Ia< solo nell’ anno dopo una lettera, scrit- 
ta da jsan Leone il Grande -ai »aa Turibio aHd" 
ticeiiae io Ispagoa ^ dove dice quel, santo , dot- 
tore de’ prUcilUanisti ,,ch« confiudevano le tre 
persone .di vine , e che nac-aliu,s ^ic qiii , 
£cUus ,jui. genitus ast , aliua- ^ui ex-, utro^ue. prP* 
cessit , i vejicovi delle chiede spago noie stima- 
tono cottveoifinto d’ aggiongerc ne) simbolo la 
.parola Filioque , dove prima, dice, vasi .solaptep- 
xe (a.) qui a. Fatre procadh . Yidesi poi quest’ 
■uso comi acato , e conferoiato il- dogma delibi, 
'•procesaioDe dal. Figlio ne* concili voletaoi ter- 
*«o, quarto , sesto ;«d alni , e in altri eziandio 
•foor .della lòuagn.a-. L’ aggiunta del FHìoque nel 
•imbojo a’ introdusse col tempo parimente nelle 
obiese di- Francia , nè ,vi fts, alcuno, almeno 
ueir'uceidence , che movesse alcun dubbio sn 
tale processione-. Bolo al principio del secolo 
nono. I nn .certo. Gì oaoni.- mu paco di Gerusalem* 
-me rvoile cuoteoUete co’ cattolici su tale mate* 
aria '^e/iosaoca la. questione oell occidente nscal- 
db gli jammi dell’ unperadore e de’ franchi , e 
per meglio rischiarare questo punto, che, còma 
dieeva i imperadote {b)^ giaceva, da gran teai- 


Barou, ad ano. 44J. (6) EpM, ad Leonem iiL 


) 
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pp ifi 4 Ìfi<iiiSso,.iirfLduuò oell* anno 809. ÌjO Aquis- Concilio te- 

gratin UfP ,cuuciiio , diu.ve ei dibat,tè 1* argomea- nu m per, 

IO. J[l Ì)arx)Qio (d) vuole, cita quella disputa 

DQu ,viBrfasse sul dogma , o au la verità della ' 

p^oceasioue*, ma aohamo ju 1’ uso di cantare 

nel «Imbolo n Patrf, FilLoq,ue procedif . Dda a 

dire il ve^o uè Carjo magoo uelia lunga sua 

lettera al papa parla del sìmbolo, ma bensì del* 

la p^ocessiooe,' uè £gi nardo , uè alcun altro sto- 

,r>cu d.i loc' tempi ci natta la celebrazione di 

quel .conciUo , come teouta per r aggiunta al| 

«imbolo della parola fUioque ; ma solo per la 
decisioue della queatìope j e Adone viennense 
asprasaamente racconta , cbe la questione dibat- 
tuta l'u per decidere se lo «Spinto Santo proce- 
desse dal Figlio , come procede dal Padre (a) . 
(Quantunque ben sapessero , ed asserissero quc' 
padri, cbe la regola e la fede della chiesa sta- 
bilisce la processione dal Padre e dal Piglio , 
non ardirono di obbligare tutte le chiese a can- 
tarla pel simbolo, come alcune facevano^ e vo* 
lendo ipteudere prima >1 sentimento del papa , . 
eh’ era allora Leone iil, destìoarouo ad una tal 
conferepza Bernario vescovo di Worm* fi Ade- 
lardo abate dt gorbia, a forse, come ajetipi vo- 
gliono, il vescovo Je^sd. La lettera» fikfi 1’ t«d* 
peratore Carlo indirizzo al papa pel mezzo di su /a 
teli messi, sì (fuO riguardare come jl primo trat- • 
tato polemico su questo argomento, sebbene in- 
cominci col dire, che questa qnistione di nuo. 


(a) Ad an. 809. (6) In Chron. 
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vo suscitata , fosse stata già veatitata dilìgen* 
tissimamento da’ santi padri (a) Scrisse poi >a 
questa materia, per ordine del medesimo «ape- 
radore , Teodolfo rescovo d’ Orleans, e poi al* 
tri posccriormeute . La missione di questi , per 
quanto sembra dalla relazione stessa della loro 
conferenza col papa , riportataci dal Barooio 
nell’ anno Bof, benché più probabilmeute deb- 
basi riferire alf anno seguente , essendosi cele- 
brato il concilio nel- novembre di quell’ anno, 
aveva due oggetti , cioè di fissare prima la ve- 
ra credenza su tale processione, e poi d’ ordì- i 
nare , che fosse inserita nel simbolo la parola 
FUioque , c che si cantasse pubblicamento la ve- 
ra espressione di questo dogma . Accouseutì- fi* 
cilmente il papa alla prima parte ; e letti da’ 
messi i testimouj delle scritture e de’ padri la 
tale proposito , disse , che così egli pare senti- 
va, e cosi professava , conforme a sì gravi e va- 
levoli autorità. Ma per ciù che riguardava la 
seconda parte , accordava bensì , che „ s inse* 

}} gnasse caatando , e si cantasse insegnando 
)} tal verità ; ma non che ai cantasse nel shih 
^ bolo , e s’ ioserrsse dove niente è lecito d’ | 
^ inserire (6) Anzi per più . mostrare là sua 
contrarietà ad ogni innovazione fece iociders 
in due tavole d* argento il simbolo , nell’ una 
in greco , e nell’ altra in latino , senz* alcuna { 


(u) Sirmond. Cane. Gali, tom il Bar. ad an. So^- 
(b) ReUtio etc. apud Bar. an. 8oj. Sirm. Cane. 
' Gali, tom. li. 
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vggianta , nella sua primitiva semplicità . Da 
tutto questo abbastanza vrdesì quanto torto avea* 
se Fuzio co’ suoi greci di muovere tanto strepi- 
to (»u tto puato , cbe sì traoqaillameate s* era 
abbracciato per molti secoli , e cbe solo alenai 
aulii prima era stato messo io questione da ua 
muoaco garoso' imitano, e quanto mal a propo- 
sito citasxe a suo favore i due papi Leoni, che 
«ì apertamente confessavano la verità dei dogma» 
eh' ei combatteva. Nè più forra avevano i te< 
stimonj degli altri padri e de* concitj, a coi Fo- 
zio appoggiatasi , perchè sebbene dicono , che 
lo {Spirito Santo procede dal Padre , non per 
questo negano cbe proceda anche dal Figlio; 
e, come ognun sa, in buona logica prova mol- 
to più un positivo argomento cbe moltissimi ne- 
gativi Pur questo ponto della processione del- 
lo Spirito Santo è ubo de’ principali motivi, di 
cui si valse Fozio per separare dalla chiesa ro- 
mana t snoi greci. £ per quanto Ratramno, 
Enea parisiense ed altri latini pienamente ri- 
spondessero a questo più che a catti gli altri 
articoli delle accuse di Fozio , non lasciarono 
i greci posteriori di fondare particolarmente su 
questo il pretesto del loro scisma . Ciò cbe più 
stava a cuore al superbo F«. zio era l’ uguaglian- 
za , od anzi la superiorità del patiiarca di Ce- 
stantinopoli a quello*di Roma; e benché que- 
sta venisse smentita non solo dagli anuchi pa. 
dri , ma altresì da’ snoi coetanei , che cun te. 
stimonj della scrìttnra e della tradizione eviden. 
temente riconoscevano, la superiorità della clue- 
4B romana, fu sempre l'allettativo, che più at- 


t*a P'AÉ'tÈ' Ptì0A' 

tiib' i greci' a* tenersi re*'tìi ne’ loro' errori cofl« 
tfo le ilecifciOtìi de’ papi e- de’ concili', e à' iaf-' 
fermatsi nella loro iridìpetidensia e insabordioa' 

' zìone OUre tutte rltìeste qaistion'i' tCoiogicbc, 

nfòlt' altre se ri* agitarono * che* qtìàntnnque più ' 

triorali', 0 canoniche òhe dogmatiche ** ahbiso- ' 

gnavano di liiaoegglo della' scrittd'at e de’ pa-‘ 
dri , e tenevano più* Vi^i gli studj teologici. ' 

'Altre que» Nell* orierite alla fine del secolo ottavo T iàpe- I 

stioni insof^ fadorè Costa nfirfo , e nell* occidente pOi Lota- ' 

te a que^ fio dopo la metà del nono , aT>baDdouata la prì* ' 

tempi. ma moglie per motivi differóntr* ne sposatuno ® 

un* altra , c cbtee molti per coeipiaccre a’ sovra- ' 

ni * doifie' por troppo* str-Id accadere* sosienei- ' 

scro la legìttimhìt di tali’ fatti* ed’ altri al con* ‘ 

trario per lor zelo della* legge eVatìgelica alta* 
mente li condannassero * sì discusse con- fcrtó* ^ 
re, e si mise in più' chiaro luttìe' l* iijdissolubi* ' * 
lità del matrimonio presso i cristiarii . Altra* di* ’ 
sputa si silscitò* pòsteriortnentc fra’ greci stt IS ' 
licitezza delle quarte nozze all’ rccasiooe'di ptea* 
dérc Leone' il F!Io.ìì>Jo una qnarta moglie * ptfi* 
essergli mancate tre altre senza lasciargli 'ìigliao* 
li , c d’ oppor^igli il patrlarC-i Niccolfti dette Mi* 
si'ica. Altre dispute ’si ’or.os'<.ero' pe* contrasti d' 
inemaro di Reims cott Rotado vescovo di soìs* 

•ons* Condannato e dep sto. dal’ve’scoVaro men<* 
tre aveTa appellato a Roma * con Wolfado or- 
dinato prete da Ehbóoe quando' era già depo- 
sto dall’ arcivescovato di Reims , cod locmaro 
di Leon suo nipote, che gli aveva dati molti 
motivi di disgusto, c con varj altri* È tutte 
queste controversia e- questi cuntràsti contribuì*' 
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vario t rtVriJgero più' «rrentamonte le sàcre car- 
te, « cfiaotenew .più vivo K amore degli «todi^ 
tebfogicì. 

in fatti rf tfritì ' tempo / come abbiamo Stato delU 
(foto, fiorirono’ molti oomirii dotti , e TcodorO' (eoZqgta /* 
studila, tf Poiio nell’ oriente , ed Fncmaro éì que^ teiapi ^ 
Reiiris , Rabano STauro ,• Ratrauwio, Radbcrto e ' 
ta-ut’ altri «optanriominati nell' occidente bastano- 

per liberare deU’ oscurità letteraria il secolo no- 

00 . Ma oltre di tfoesti meritavano qualche oooie 
distinto presso i greci scrittori Meiodio e Pietro 
siciliani, Teodopo Abacara prima foziaoo, e poi 
ri^^^nato al buonf pmiro. Stiìiano, Teefane, Ni- 
ceta Davide, é *>pra tutti il celebre hanno 
detto il Filosofo i quale nna solo a’ legali collo 
^fovellé cosiituzionìt e colla Scelta manuale delle 
ed e’ militari colle Tatticdf iai a'" teologi 
8111661 ed a’ .CatìooUiì vi è saputo rendere rUptrt^ 
tabile colle diverse orazioni sacre, e con a?tro 
opere 'teologiche è canoniche lìa Spagna vtt Nella Spa^ 
m’cZZo alle guerre ed alle porseenzionì de’ 
crini non pfcrdè affatto il calore de' sacri stodi^, 
che le ariuole di éani* fsidoro e di sant’ Udefon-' 

•0' avi^ano acceco . Tj’ abate Operandi » merita- \ 

gloriósa tiremotià per gli 'scritti contea la nuova'- ì 
' setta di Maometto, e per avere formato nella 
sua scuoia vanf* Eulogio cd iSivaro,' ameiiduè 
córdovesi . Era Evi’ogio , al dRré d’ Alvaro , sutìi 
compagno di scnola ed atàico (e), versato noli 
mediocremente vn tutte le perfezioni, «supérió* 

s . t . 

- — .... ■■ I. o. ■ e m e 

^a) in Vit. Eulofft 
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' re a tutti nel sapere , sembrava inferiore aglUo* 

fimi per l’umiltà. Ardore d’ingegno, calore di 
eloquenza , splendore di scienze e d' erudizione , 
tott’era in lui superiore a qualunque elogio. 
Nè v' erano scrittori cattolici , eretici , filosoE e 
gentili, che gli fossero sconosciuti nè libf di 
prosa , o di poesia, nè libri di 'storia, che sfng* 
gissero la sua erudizione . £ fornito di tali armi 
potè ben battersi ^con vantaggio’ cogli eretici o 
co’ maomettani , ed illustrare con varj scritti 
la religione. Non gli era inferiore hqI sapere il 
800 amico e panegirista Alvaro, del quale ab* 
biamo molte opere , che ci danno bei lumi 
sa' la religione e su la letteratura di quel seco* 
/ lo nella Spagna . A qne’ tempi è da riferirsi 

Gioanni di Siviglia, che tradusse in arabo, ed 
illustrò eoo cattoliche sprisizioui la sacra scrii* 
tura . Dotto uomo e versato nelle sacre scienza 
era Gaiindo Prudenzio , come lo mostrano ì suoi 
.. p scritti nella causa di G<'tescalco, Che se la Spa. 
a ran- mezzo alle guerre ed alle turbolenze ave- 

va si dotti uomini , che dovrà pensarsi della 
Francia , che sembrava allora il teatro dell’ ec- 
clesiastica letteratura? Incmaro di Reims, Ra* 
baco Mauro, e Lupo Servato erano nella vasta 
erodiz'ooe sacra e profana per gli occidentali, 

, come Fozio per gli orientali ; e vi fiorivano ol* 

^ tre di quésti Ratramno, Radberto , e tanti al* 

tri già nominati, e v’ erano altresi il sopra ci* 
tato Prudenzio trasferitosi dalla Spagna , nn Fui* 
berto, un Angelomo, un llduino e parecchi al* 
tri, che accrescevano il lustro teologico di quella 
religiosa nazione. Tanti papi, che nelle loro 
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•lettere sì dottamente trattarono i più importanti 
punti della teologia, bastavano a tener vivo fra 
gl’ italiani 1' amore de’ sacri studi ; ma qual v’ era 
^teologo più versato in ogni sacra c profana eru- 
dizione di Anastasio bibliotecario? Non durb 
però molto quest’ardore pei sacri stndj; e noi 
per quasi due secoli altri non vediamo che con 
qualche. lume di sapere si dihiuguano, ed in 
materie teologiche impieghino le loro fatiche, 
che un Raterio vescovo di Verona , autore di 
molte prediche, alcune delle quali su la illu- 
strazione versano di punti dogmatici, e d’ nn 
trattato contro alcuni ignoranti preti , che gros- 
eoianameotq volevano rinovare io Italia l’errore 
degli antropomorfiti , nato per l’ addietro fra’ 
greci, poi introdotto presso alcuni spagnuoli , 
ma non mai venuto in qualche credito; un Ni- 
cone, che ci ha lasciato un libro su la pessima, 
religione degli armeni ; no Erigerò , che entrò 
alla fine del secolo decimo nella gran questione 
dell' antecedente sul Corpo e Sangue di Cristo 
nella eucaristia; un Gerberto divenuto poi Sil- 
vestro li, benché più conosciuto pe’ suoi pro- 
gressi nelle scienze oatnrali che per gli srudj 
teologici; un Pulberto de Ghartres , uno dei 
primi ristoratori di questi studj , e qualche altro 
OQO affatto abbandonato ali’ inerzia ed oscurità 
del decimo secolo . 

L’ errore di Berengario intorno all’ Eucari- 
stia risvegliò un poco nell' undecimo gli animi Berengario 
de’ teologi. Nel nono secolo, come abbiamo 
veduto, si t^ip^ò se il C'-rpo di Cristo esisten- 
te nell’ eucaristia fosse realmente quello stesso, 
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-che morì nella croce, ovvero un qualcfie aliti# 
corpo diversamente formato; ma 'Berengario vo- 
leva assolutauief.te che non’ vi fosse il Corpo di 
Cristo in proprietà, di natura e in verità di so- • 
stanza, ma solamente, com-e vogliono i tnoderni 
sacramentar) , in segnale e in virtù di Sdcrameiitn 
per la nostra memoria e riconoscenza • Era -stato 
lÉerengario allevato nella scuòla di 'Fulbecto di 
Chattre.i, al quale qnanto piaceva per T ingegoo 
e per l’ erudizione , altrettanto faceva tcinerd 
'P«*r -rardire e per l’amore dì novità. La fama 
del sno sapere gli òttenne tosto' una scuola 'in 
Tours, donde poi si ritirò ad Angcrs , c si gua- 
dagnò la stima del vescovo, c l’ aroidiacooato 
di qut'lla chiesa. La venerazione , in cui era ve- 
nuto, e la sua eloquenza ed erudizione gli fe- 
cero in breve molti seguaci, fra’ quali fu per 
un tempo lo stesso vesiòvo d'Angèrs. Ma al 
contrario appena spàrsa la notizia di quella dot- 
trina di Berengario insorsero ad impugnarla mol- 
ti cattolici e dotti ‘crittori , e i papi vtessi c i 
concil-i la condannarono «oléonemeatc . Berenga> 
no stc^Bo per p,ù volte portato dall’ incostanza, 
ovvero da un’insuperabiie ambizione d’essere ri- 
guardato come capo d’ una setta, ritornò ad ab- 
bracciarlo e difenderlo, lasciando in dubbiose 
r abbia sino afa fine sostenuto, o se sia morto 
nella credenza della cattolica verità. Già fioì# 
dal principio Adelmanno, eh* era stato suo con- 
discepolo in Charcres nella scuola dì FulbertO, 
gli si oppose privatamente in una fami lìaré , ma' 
dotta lettera, piena di sode ed efficaci .ragioni 
per oonviucerlo del suo errore’, Ascclino muoa* 
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co gl in(Uriz7Ò altra lettera sitnile * la quale prò» 
dOs«e( una Cunfeténza di Bt-rcngari* con lui o 
eoa un suo discepolo, Guglielmo, e quindi mol- 
ti scritti dall’ una e dall’ altra parte In altra 
lettera l* Vmpognò Ugo vescovo di Langres , e ' 

gli fece Vedere 1' assurdità di voler che il Ojc- 
po di Cristo esistesse soltanto in idea e in virtù 
nell* eucari«tia , come sì potrebbe dire, che esi- 
sta nel battesimo e negli altri sacramenti , Con 
più estensione e con più so lezza attaccarono 
quegli errori Alberico nel libro, che io una 
settimana compose, e presentò nel sinodo roma- 
no sotto il papa Niccolò il , il quale molto con- 
tribuì ad eccitarlo alia prima abiura ; Durando 
abdtfr di Trorau io Normandia , che,. oltre l’eru- 
dizione de’ passi de’ santi padri che allega, ci 
dà la storia' delle diverse condanne in varj con- 
ci!; fatti dell' efesia di Berengario , e con ciò 
OQ monnoiento della tradizione e dottrina di ^ 
tntta la chiesa. Guitmondo vesrovu d' Averta, 
il quale, oltre la coufutazione di Berengario, 
eì espone le differenti opinioni, in coi si divi- 
devano i tuoi tettar), e le combatte tutte, e ri- 
ipoude alle lor obiezioni, e tratta varie questio- 
ni relative a questa materia, ed altri non pochi, 
volendo quasi tutti ì dotti' cattolici impiegare 
la loro teologica erudizione a combattimento dell' 
errore di Berengario. Ma chi ha lasciato in que- 
sta parte più nome è- stato il celebre Lanfranco 
arcivescovo di Gantorber). Era Laufransyj^uoo ^oo/ra«c*, * 
do’ più grand’ udmini di qne’ secoli , ver^^nto 
nella lettura de’ buoni scrittori profani e sacri, 
potàr aprire Una scuola, dove, oltre gli siudjec- 
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desiastici, una latinità inaegqava pià romana, 
per dir così , di quella che a que’ tempi seoti* 
vasi nelle scuole , c leggevasi negli scritti . Nella 
lettura de’ codici scritturali e do’ santi padri 
nou si contentava d intendere, e di ritenere ci6 
tìhe in essi trovava, ma passava a confrontare 
ed esaminare le varie lezioni, e farne quindi lo^ 
convenienti correzioni , e a mettere in opera 
qualche principio di critica . Le sue lettere si 
rendono interessanti per molti punti d’ ecclesìa» 
stica disciplini . I «noi cementi su 1’ epistole di 
san Paolo mostrano il p . ssesso che aveva delle 
opere di sant’ Ambrogio e di sant’ Agostino, non 
meno che la prefbi. d8 sua cognizione della «aera 
scrittura. Ma ciò che fa al nostro* prop''Sito è il 
suo trattato polemico sul Corpo e Sangue di Cri- 
sto contro l’ errore di Berengario . Quivi egli 
mostra la sua critica negando, c<,rreggendo , o 
nel giusto senso sgonendo ì passi de' santi pa-' 
dri malamente allegati ila Berengario ; quivi la 
sna eloquenza stringendolo colla confessione di 
fede da lui prestata , coll’ abjura e condanna al 
fuoco de’ proprj scrìtti, e celle sue parole eco 
fatti; quivi la forza di logica sciogliendo i ea» 
villi dialettici del suo avversario; quivi la teo- 
lògica erudizione , maneggiando con superiori 
padronanza la dottrina tutta, le espressioni eie 
parole de’ padri e de’ conci)}, c mettendo' in vi- 
sta l’aniversale sentimento ^i tutta la chiesa, 
e la necessità dì conformarvisi ; quivi insomma 
per ogni parte trionfa degli errori dì Berenga- 
rio , e corona di splendore la cattolca verità. 
Tanti scritti di Berengario or per abbandonari 
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or por riprendere- e costenere il sno errore ; tanti 
conci I) e tanti decteti de’ papi per condannarlo 
e più di tutto tante e si. variate iiopugoaziooi 
de’ più dotti cattolici per annientarlo , risveglia- 
rono l' ardoKC pe’ sacri studj , c rimisero io quaU 
che onore la teologia. A ciò parimente cnutti* 
bntrono le controversie di nuovo accese fra. i 
greci e i romani. 

Dopo lu sciama di Fozio non si era mai Binnovazio^ 
estinta affatto la discordia fra le due chiese ; 
ed anche in mezzo agli atti, per la maggior «» 
parte sinceri » e d' amicizia e d’ unione degl’ 
imperadori e de’ patriarchi di CostautinopoU co’ 
papi romani covava «otto le ceneri il fuoco dell* 
odio de’ greci, che scoppiò, dopo la metà del 
secolo, andecimo per opera del patriarca Miche* Michelè Ca* 
le Cerulario. Questi insuperbito della patriarca- 
le dignità , alla quale dallo stato di neofito fu 
d’ un salto inalzato non si contentò del supe- 
rior grado-, che occupava ,. ma volle levarsi sor 
pra gii altri patriarchi greci e sopra Io stesso 
papa romano, ed essere riconosciuta come pa- 
trìarcha universale. A questo fine fomentava 1’ 
odio de’ greci coatto la chiesa latina , persegui* 
tava i latiui dimoranti in Costantinopoli, e fa- 
ceva cbìndere le loro chiese , e scrisse anclie 
uua lettera al vescivo di Trani nella Puglia pie- 
na di calunnie contro la chiesa romana , accioo* 
chà facendola spargere fra gli occidentali , li 
distaccasse dal papa romano, e li tirasse al suo 
partito . La lettera scritta a nome di Michele 
patriarca nniversale e di Leone arcivescovo d’ 

Acrida , metropoli dei bulgari , accusava i lati- 
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ni per usare drl pane azimo nell’ eucaristia per 
digiunare nel sabbato, per mangiare gli anima' 
li «ofTucati , pér non cantare 1' alleluja nella qua- 
resima , e prometteva di riferire in altra molt’ 
altri errori più di questi degni di biasimo e d* 
abominazione (a) . Questa lettera eccitò lo zelo 
Leone ix del papa Leone ix. a scriverne un’ altra in ri- 
sposta , dove riprendeva Michele delle perseca-* 
zioni mosse a’ latini, mettendo io vista all' ap- 
posto la tolleianza di Roma usata co' greci , ed 
inculcava sul primato e su le preeminenze del- 
la chiesa romana , la quale , otentre le greche 
inventavano più e più eresìe, età sempre ripa.- 
sta /attaccata all'evangelica arerità. À.ltre lette- 
re scrisse Michele entro i latini, dove la pro- 
cessione dal Figlio dello Spirito Santo , il celi- 
bato de’ preti, il matrimonio di due fratelli eoa 
due sorelle , gli anelli de' vescovi , il lordarsi le 
maui dì sangue i soldati prima di andare alla 
gueria , il non curare le reliquie e le immagini 
de’ santi, e oioit altri capì d’ accusa, alcuni in- 
tieramente falsi, altri frìvoli, adduconsi contro 
ì Idtiui . Prr procurare la lìuuiune delle duo 
chiese molto scrìsse e molto fece il papa Leo- 
ne , e ^pedì in oltre allo stesso hoe in Costan- 
tinopoli i suoi legati . Questi faticaronq per sì 
degna causa gloriosamente; ma si distìnse so- 
Uirrto di pri tutti gli altri il cardinale Uberto vescovo 
■^Seh-abianca di Selvabianca , il quale ,' entrato in conferenze 
col doloso e fraudolento Michele, pubblicò una 


(a) Baron. ad ao. 1053, 
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0>Dfatazìoae, di tutte fegaataoiente ,le vano ra*. 
gioni a false calunai«, esposte io qnefla lor let* 
tera , le quali erano realmente gli argumenii a* 
do^>erati comuneoieate, da’ greci cnotru i latini, 
lafatti Nu:eti (lettorato , , munaco studita , ed 
assai piÌL.dutto di Michele e di Leoue acrida- 
00 , altre ragioni non seppe addurre che le ri* 
portate da quelli , ^ebbea6 egli, le spooe eoa 
oiaggibr forza , e ne lascia le false o meraoieo- 
^e calunniose , e tratta con maggiore politezza 
i latini . U berta., risponde a Niceta ugaalmeo- 
(e ebe a Michela Geralario *, e benché esponga 
coruuiteineote. eoa forza e giustezza i suoi argo- 
qteati , ufTeode però f iaiparziale lettore colla 
jroppa asprezza e severità. Veramecte teca fa- 
8t;dioril sentile le frivolità, che dall’ anaedall’ 
altra parte, a’ adducono sa 1’ aziioo c sul fettneor Qi‘^stion«su 
^ato » lo lodi 8d.i, biasimi del’licvito, le vane ^ 
applicazioni de passi delia scrittura, tant altre 
iucougruenze per sostenere ciascuno la ptopria 
opipioue, e fa compassione il vedere la tbiesa. 
greca divisa dalla latioa per simili pirciolezzo. 
i latini usano dell' azzimo, percBè ere limo, cho. 

Gp^ù. Cristo 1' aduperassa nell* istituzione dell'. 

.e.ucar^istia , per essere allora i giorni delta festa^ 
jiasquale : i »reci volevano il fermentato, per- 
jdiè pensavano , che tale fosse stato 1’ usato dal 
^ligiiure per, non essere ancor entrati nella pa- 
.sqpa, o pecqhè, ancorché, vi fossero entrati per 
le ceriipoiiie legali, avesse per 1’ istituzione del 
,^acram'cntp adoperato non Tazimo, ma il fer- 
, mentalo ; e perchè credevano , che dovesse es> 

,l.erc il pane eucaristico come sostanziale e co*. 
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inune , tigtochè ar.cideutaltnente j)Cr le circo- 
etaaze del tempo si fosse fatta la prima i>tita* 
_ 2 Ìone nell azimo . Quest’ era 1’ unica ragione 
della tiifFerci.te pratica degli uni e degli altri ; 
tutto il resto della forza della greca parola apro?, 
delle virtù del sale e del fermento, e dell’insi- 
pidezza dell’ azimo , le vane interpretazioni ed 
applicazioni de’ passi della scrittura , e quanto 
. formava il principale oggetto delle contese era- 

no dispre^iev-'li ciance , che solo provavano la 
debolezza de’ teologi di quell’ età. Lo stesso ìa 
qualche modo può dirsi dell’ altre dispute , che 
tutte si discostavano dal lor oggetto , e divaga- 
vano in vane questioni.! latini, benché' appog- 
giati ne’ loro un a più sode ragioni , avevano 
la saviezza di tonsiderare tali cose come prati- » 
che di pura disciplina , nelle t;t^Ii si può và- 
< ilare «enza disrapito della religione , c tollera- 
vano senza difficoltà nel lor seno i greci , che 
adoperavano diversamente . Ma, i greci non po- 
tevano riguardare che come scandali ed abbo- 
’Altre qtie- mmazioui 1’ uso dell’ azimo , il digiuno del sab- 
stioni moS‘ bàto , la soppressione dell’ alleluja in quaresi- 
se da'’ ^ reci uja , il celibato dei preti , 1’ anello de’ vescovi , 
ed altri simili osi de’ latini, c li condanaavano 
come eretici, e li caricavano d’anatemi. Nire- 
ta aveva solamente preso di mira gli azimi , il 
digiun>> del sabbato , e il celibato; e benché 
questi punii fossero assai più gravi che le bar- 
be de’ preti, 1’ anello de’ vescovi , le brache de* 
monaci \' àllelujiiy e altre cose, su cui gli altri 
greci tanto si riscaldavano , ed egli assai più. 
lodsmcute degli altri li sostenesse, cedè oondi- 
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meco alle istanze de' huuz) romani, ed anate- 
matizzò il 600 opuacolo , e tutti que’ che neg^^s- 
sero il primato copra tutte le chiese alla chiesa 
romana , 0 ardissero d’ accusare io alcun punto 
la sua fede sempre ortodossa, e si tenue poi co- 
scanteiuente attaccato alla romana credenza . Ma 
il Cerulario aveva ben altre mire: aspirava -al 
patriarcato universale ed alla superiorità sopra 
al romano, pontefice; e perciò cercava soltanto 
di mettete in discredito la disciplina e la dot* 
trina de’ latini per dare alla sua maggiore au- 
torità ; affollava accuse , menZ 'goe e calunnie , 
e poco gli caleva di provare la verità delle sue 
asserzioni . Pietro patriarca antiocheno era piò 
discreto nel suo giudizio. Pressato dal patriarca 
di Grado pel partito de’ latini , e per quello de’ 
greci da Cerulario , risponde politamente ad a* 
tnendue ; ma non acconsente con quel di Gra- 
do per 1 uso degli azimi.e rimprovera per mol- 
ti capi quello di Costanti nlapoli , rifiuta molte 
delle sue accuse come false, ed altre come fri- 
vole e vane, e ritrova presso i greci usi simili 
a’ ripresi ue’ Istioi , riconosce* per veramente 
condannabile 1 ’ aggiunta nel simbolo della paro- 
la Filiogue •, ma in questo e in qualche altro, 
in cui crede riprensìbili i latini , gii scasa per 
r ignoranza e barbarie , e coocbiude di non vo- 
lerli cundannare ed anatematizzire , ma compa- 
tirli e correggerli (n) Noi dovremo ritornare 
T Seleme Eecl.V l. 8 


(a) Biron. ad an. 1054. 
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sUra volta so le qaestionì de’ greci co* latini ^ i 

, ■ ed or ci basti avere accennati i principi di quel» i 

la funesta divisione, cbe , incominciata da Fo* 
zio , ma S'iiFicara da’ suoi successori , si riacco'* ì 
se alla metà del secolo undecimo per opera di a 
Cerulario, ng poscia mai più s’ è estinta. ^ 

Sfata Mia Questo però servì alquanto a rinnovare gli i 

tfologìa in abbandonati studj, e rimise ia qualche vigore i 

quel secolo . teologia. Fiorirono infatti a que’ tempi assai j 

più dotti scrittori che nc’ precedenti : uno psel- 
lo, il maggior filosofo, e 1’ nom più erudito del 
suo secolo , il quale scrisse altresì parecchi libri 
sopra la fede, sopra i sette sinodi, e sopr’ altre . ; 

materie teologiche; un Simeone detto il Tiologo , 
antere di molte orazioni sulla fede e su’ costa* 
mi de* cristiani , di alenili capitoli teologici , o 
d’ altri opuscoli , che lo mostrano buon teologo» 
benché troppo portato per le visioni de’ quieti' 
sti , cbe da lui derivavano la lor origine ; un 
Davide tiro, che scrisse un trattato delle sette» 

6 delle opinioni degli orientali; an Teofiiato 
arcivescovo di Acrida , celebre coroeotatore d’ 
alcnni libri della scrittura , e difensore/ delle 
greche opinioni contro i latini ; ed alcuni altri 
greci scrittori dogmatici non dispregievoli . Me* 
gito ancora si. stavano i teologi latini . Nome 
^an Pietro glande ha lasciato san Pietro Damiano , noa 
. tanto per l’ alte dignità, e rilevanti commissio- 

ni, a cui fu promosso» qaaoto per le sublimi- 
virtù, che lo distinsero , ed altresì per le dotte 
opere , cbe ha la.scìate alla posterità. Egli ha 
molto combattuto nrlle lettere e negli opuscoli 
il vizio allor dominaote negli eeciesiastici della 
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BÌmoDÌa ; ha spiegate le maniere diverse di ti- 
moniache ordinazioni ; ha confutati parecq||ii er- 
rori , che correvano in questo particolare , e si 
può dire 1’ autore classico , ed il miestro della 
dottrina su U ^simonia. Egli ha cercate diverso 
vie di convincere gli ebrei , e di ridurli ad ab- 
bracciare la vera religione , or provando co' te- 
stimoni del vecchio testamento che Gesù Cristo 
è il Messia (a), or rispondendo alle questioni , 
che mnovere su eiò potessero gli ebrei (b) £• 
gli è entrato nella famosa cootreveriia all -ra 
tanto agitata su lo Spirito Santo ; e nell » spie- 
gare i Qitsteij della Trinità, e dell’ Incarnazio- 
ne ^si è più iungameute disteso per privare il 
procedimento dal Figlio dello Spirito Santo (c). 
Egli in oltre oeMa lettere e oegli opuscoli di- 
versi altri punti ha toccati di dottrina e di di- 
sciplina cccleiiastica , tatti con molta erudizio- 
ne» e con eloquenza superiore a’ suoi tempi, e 
in varie gnise s' è fatto rispettare come valen- 
te teologo. Un altro santo vescovo» Branooe 
di Segni » lasciò stimabili mornmenti del tao 
zelo teologico , ed oltre i comenti dì var) libri 
della scrittura, e alcune vite \di santi » oltre un 
trattato dell’ Incarnazione » e d. versi altri opu- 
scoli , entrò anche nelle controversie sì dibatta- 
le co’ greci» e scrisse sul sacrifizio dell'.azimo, 
sul sacramento della chiesa » su mister) e riti 


(a) Antilog. contro Jud. 

{b) DisU inter Jud.', et Christ. 
\c) De fide Catk. ad Ambros. 
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ecclesiasfh'i Ad altra m tena più controversa j 
allora^cU’ occidente nì riv l»e altro sarto ve- 1 
scovo, Anselcno di Locca, nato, secondo alca- I 

ni e certamente vivuto e morto, dopo la morte i 

conservato incorrotto in questa città di Maato- 1 

va , e prese coraggiosamente a trattare deli’ in- , i 
ve^tirure , e dell' immunità ecclesiasiicbe ; e si t 

ne’ due libri contro l' antipapa Guiberto a fa- i 

vure del vero papa san Greg'irio vii, che nella | 

raccolta de’ test monj di varj autori , per prova- t 

re, che le facoltà della chiesa non sono io po- i 

tere de’ principi , parla con molta f.rza di 
tali penti. Ma il più sublime teologo, che si ' 

può, dire per eccellenza sopra tutti gli altri il , 

teologo dell* undecimo secolo, fu sant' Anselmo j 

* arcivescovo, come Lanfranco ,* di Cdntnrbrrf. , 

^ual genio sublime era quel gran d.nrore, che ; 

dopo le tenebre del decimo secolo in mezzo aU 
le dialettiche frivolezze delle scuole seppe leva- 
re !>ì alto il volo , da inoltrarsi con sovrumana 
metafisica ne* p ù profondi arcani dell’ esistenza 
e degli attributi di Dio! Qual mente vasta, che 
dalle più astratte meditazo-ur passava sì franca- 
mente alle polemiche disquisizioni , ed agli stret- 
ti ragionamenti univa una copiosa cd opportuna ' 
erudizione! Il suo Monologo., o il soliloquio en- 
tro se Stesso, e il Prostogo , o il suo colloquio 
con Dio contengono ciò che di più sottile C; 
sublime può insegnare su l’ esistenza , sa la bon- • 
tà, sapienza, eternità, immensità, e.t altre per- 
fezioni di Oto una teologica e seperiore meta- 
fisica, e gli meiitarouo gli elogj del Leibiazio, 
e l’accettazione del Cartesio d' alcuni su>>i peu- 
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•ieri . Il dialetiio Ruiceliuo inventava sofismi 
per oscurale il mitieio «iella Tr.oità ; e Alisei' 
mo colla giusta sua logica atterrava ogni sofi- 
anco ragiouameato , e metteva ia chiaro la ve- 
rita «lei mister^. £ntra uelle qu''stior!i coi greci 
8u ia processione dello Spirito Santo e su Taso 
dell’ mimo nell’ eucaristia , e -piega il fondo 
della sua tuoiogica erudizione. Viene alle pre- 
se cogl lofedt'li , c tratta la questione ^ipc'chè 
Bo Lmu s è latro uomo Le ardue (|BB8tioul 
del peccato originale . della volontà e della li-^ 
berta» deli accordo di questa colla prescienza, 
prcuestiaazioue e grazia '<^ ^fe t U iò , e varj altri 
puuu agitati «lai teologi , tuttS^ si soito'iiette al- 
la sUd siuUioxa ed indefessa teolosii, cd Ansel- 
mo può dirsi il, primo, che, abbia svelte con 
uua soua meiafi-ica le mate^e teologiche , e dia 
abbia data uu' aria veramente filosofica alla te- 
ologìa. Questa metafisica però , c que.st’ aria 
fiiusoiica ueiia teologìa l’ hanno fatto riguarda- 
re cuuie uno de’ primi intr dati ri della scola- 
stica. £ Viro, che le sue ragioni sono sempre 
vere o giuste, e che la sua eloquenza. 6 fiuida 
e »ciuUa, non legata a f»rnie scolastiche; è ve» 
IO, che non corre dietro a vane ed iiiopp >rtu- 
ne questioni , nè usa ancora que’ termini e quel- 
le barbare voci , che divennero proprie delle 
scuole; uè presenta una teologìa s) arida e sic- 
ca , quale riconosciamo la scolastica ; ma egli 
va tanto avanti nelle metafisiche sottigliezze, o 
8 agguiudola in si fini ed arguti ragionamenti , 
Che dura fatica il più attento lett ire a s guirlo 
Degli aerei suoi voli, o ad intendere gl’ iavo- 
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loti e {profondi «uoi argoutooti , e moitra «ns 
tal voglia di spiegare ogni- cosa colla sua sabìi- 
me metafisica, e di far uso delio filosofia, nello 
materie teologiche ,che tròppo »i discosta dalla 
vera strada battuta dagli antichi teologi , e fa , 
che le sue opere con più ragione che quello 
del Damasceno presso i greci possano conside- 
rarsi presso i latini come le prime opere di sco- 


lastica ^oiogla . L’esempio di sì grand’ uomQ 
s* a 


e di sPvanto dottore , non mene di qdolio di 
,Roscelino e di Bcreogaiio, dichiarati dialettici» 
potè servire d’ eccUamento a’ teologi per ab- 
bracciare il metmPHr lo stile , che s* introdot- 
te allora , e reg^ poi per tanti secoli nella 
teologia , e formare la teologia scolastica'» tli 
cui ora verremo appariate . 


CAPITOLO IV. 
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Da progressi della teologia fino al secolo 
decimosesio . 

■No, spesso parliamo di tal teologia scolastica » 
e la diciamo nata ne’ bassi tempi , e non ben fis- 
sato abbiamo quale debbasi iutendere la scola- 
stica teologia, ne quale priar.ipio abbia fatto» 
nè io qnai senso sì possa «dire nata 'oe* tempi 
bassi . Per formare di questa una vera idea cre- 
do che d’ uopo sia distinguerla dall’ usata ne^ 
primi secoli deUa chiesa . San Giustino e Ter- 
tulliano combattendo co’ gentili e cogli ■ eretici , 
sant’ Atanasio alle prese c gli ariani» san Basi- 
lio oppuoendosi a’ aiacedouiani » sant’ Agostino 
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eoofutaodo i donatisti , i maoichei ed i pelagia* 
ni , san Ginlle facendo fr> nte a’ oesturlani , ed 
altri sioiili a questi insegnando altri eretici, so- 
no quei che riconosciamo come i teologi dell’ 
antichità i e l’idea » che ci si presenta al parlare 
dell’antica teologia non è che di una teologia 
polemica e contenziosa, persecotrice dell’ eresie, 
sostenitrice delle cattoliche verità Questa per- 
tanto doveva stare attaccata alla cunfutazione 
degli errori e deUe^ ragioni , che gli eretici in- 
ventavano per promoverli senza sviarsi ad al re 
questioni, doveva attenersi ad argomenti iacoo- 
trastabili , ricavati chiaramente dalla scrittura • 
dalla dottrina e tradizione della chiesa , senza 
pensare n raggiri dialettici ed a filosofici razio- 
ein), facili ad eludersi con altri simili ; doveva 
usare nna sola logica , ed una maschia eloquen- 
za per convincere e persuadere, senza pensare, 
ad inceppare ci'Q eriisiicì lacci, e infastidire con 
barbare voci; e sempre in guerra, sempre alle 
mani coll’ avversario doveva adoperar sa'di scu- 
di, taglienti spade, armi forti, e sicure, not^ 
darsi a’ giuochi e passatempi con leggiere canne 
ed arme pnerili G»1 tempo poi i teologi non 
avendo più tanti nimici da combittere, si rivol- 
sero a ricerche c metjuaziooi più triinquille e 
paci bobe , e senz’ u*cire io campo di battaglia 
nella quiete del 1 ro ritiro maneggiarono a lo- 
ro agio la teoloaia Distnboiiono in certo or* 
dine le materie, eh'» prima dovevano agitar-i, 
secondo che esigevano le circostanze, e a grado 
degli avversar}; le trmavaoo più libenmeote, 
e senza tanta premura di attaccare c sconfìgge- 
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re r errore , e di tenere al coperto delle offese 
il dogma cattolino, amavano di spaziarsi in fisi» 
thè e dialejirbe applicazioni', in sottili ed in- 
gegnose argomentazioni , ed in questioni pia 
cario, «e pe’ teologi che necessarie alla conserva- 
zione del'a cattolica fede. All’ istituirsi p^i pub- 
bliche scuole di teologia crebbero sempre p;ù 
simili, questioni , e si divagarono ad altri punti 
più discosti da’ dogmi cattolici , si trattarono con 
poca critica ed erudizione , con ragioni sofisti- 
che, o meramente filosofiche, con testimonj di 
Aristotele e degli arabi , con voci barbare e in- 
colto stile; e tali questioni cosi trattate forma- 
rono qurlla che poi chiamossi scola‘tica teolo- 
gìa . Quindi la teologìa scolastica può propria- 
mente dirsi una teologìa istituirà ad uso dello < 
scuole, una teologia oziosa c quieta , contrappo- 
sta alla polemica, c contenziosa, presa per pro- 
pria istri^zione, o per proprio diletto, non pro- 
vocata da’ clamori degli avversar] , distratta ia 
questioni curiose ad esercizio degli scolari , non 
ristretta alle dogmatiche a confutazione degli 
eretici; e qualor noi vediamo un autore trattare 
oziosamente le materie teologiche , o ridarle in 
qualche sistema, e furmarne un corpo di d< t- 
ttina, o tentarne la spiegazione con principi fi- 
losofici, e con metafisici ragionamenti, vi rav- 
visiamo qualche incominciamento di scolastica, 
te'.'logìaj sebbene quella che inteodesi comune- 
mente sotto il nome di teologìa scolastica ricono- 
sca la sua origine da’ tempi, *n cut ora versiamo . 

'^11 Mosemio, appoggiato a una lettera 'di 
Benedetto anianensc a trameno, che leggiamo * 


Digitizéd by Google 



I 


UDRÒ PRim 121 

' nel Bìl uzio (a', vuoiti r cunoicere pel primi roac- 
itri de U scolasiica gli scozzrii »ino dal settimo 
•ecol" (l'): R lafitti 1' applicazione , che, fecon- 
do il testitn >nio di Bencd>^tto , tacevano gli scoz- 
'^zesi del sillogism » detto o Ji delusione 

al mistero della Trinità, è un tratto dello scola- 
sticismo , che si riprende uella teelugfa . Ma, a 
dire il vero. Benedetto attribuisce l’uso di quel 
sillogism.» a tutti i moderni scolastici in gene- 
rale, benché più particolarmente agli scozzesi, 
cib che, anziché provare inventori della scola* 
stica gli scozzesi, suppone altri ' scolastici da 
quella diversi, che ad essi l’abbiano tramanda- 
ta. Forse più giustamente il Murray (c) per so- 
stenere la stessa oninì >ne si fonda su un passo 
d’ una lettera d’Aldelmo, che dà agli sciuli scoz- 
zesi il magistero dt-gli artifizj dialettici e delio • 

I sottili cavillaziooi . Ma noi crediamo più antichi 
gl’ incOfflìnciam‘’nti della teologia scolastica, ben- 
ché non ancor guasta co' posteriori vaneggia- 
menti. Perchè ancor lasciando da parte l’ opera 
de’ principj d’ Origene, « i libri detti di saa 
Dionisio areopagita , comparsi, per quanto cre- 
desi, nel secolo quinto, che alcuni voglioro ri- 
guardare come se itti di t'ologù scolastica, non 
potrà dirsi realmente tale l’opera di Boezio >u Boezio. 
la Trinità, piena d’argomenti e di pruovc ri- 


(n) Misceli, tom. il edir. Lnc. 

(fe) Hist. ecd s£C viil, p il, c. iil. 

(c) De Brit uf^ue Hibeni. a S£C. cid X l.itter . 
iomidio, Cfimm. Societ. fi. Ooui'i^ensis tom. il. 
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cavate dalla geometria e dalla dialettica? Noa 
è egli ua vero acolastir* Gìoanai FilopoDO, che 
tanta smania mostiò io varj ponti teologici di 
applicarvi i principi della peripatetica fiiosoiia? 
Koo abbiamo noi riconosciuto in TaÌoor ua 
compilatore d* ou corso teologico , no precorso* 
re drl Maestro delle sentenze? E non'abbiamo 
più volte f»tto osservare ne’ teologi contempora* 
nei de’ sopraddetti scozzesi I’ uso de’ principi 
della iilosofìi e dell’ umana ragione , 1’ amore 
delle sottigliezze e cavillazioni , e la propensio* 
ne alla scolastica? Anzi» per quanto dalle stes- 
se sopraccitate lettere d’ Aldelmo e dì Benedet*» 
to può comparire, gli scozzesi più che teologi, 
i quali ficessero uso della dialettica nella teo* 
lodila, erano grammatici e dialettici, che appli- 
cavano ancor alte materie più sacrosante le loro 
caviliazìoni . Il primo corso, o la prima somma 
teolugica è l’opera, che di sopra abbiamo, men- 
tovata di san Gìoantii damasceno della Jède or- 
todossa", dov’egli può dirsi il primo nel ridur- 
re in ordine le materie teologiche, e formarne 
on sistema nello spiegarle con simìlitodini e eoa 
fib'sofìcne convenienze, nell’ introdurvi questio- 
ni non teologir-he , e net far f>rza sa le par de; 
sebbene in tutto questo serbò egli una discreta 
moderazione, dalla quale poi troppo si allonta- 
narono gli scolastici y meno di Ini pr >vvednti 
di vera filosofìd e teologia. Noi abbiamo vedu- 
to quanto fosse degenerata presso i teologi po- 
steriori la maestà della soda dottrina teologica , 
e quanto si foste sptrso 1’ amore de’ giuochi dia- 
lettici e grammaticali anche ne’ più gravi di- 
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•corsi , e^regU icitti più interessanti. I greci 
perù , tuttoché p' rratì per sottigliezza d' inge- 
gOii alie ftgute caviliazioni , non sono aodati sì 
avaq.ti 'coinè i latini n. 11’ abusare nelle materie 
te 'logiche de* raggiri sofinici , e de’ dialettici 
artiflzj. Noi abbiamo seotiio l’uso, che faceva- 
no gli srolastici scozzesi dei sillogismo fallace, 

O di delusione. Berengario, teologo al principio • 

dell' undecimo secolo molto stimato , ti lasciò 
trasportare dall’amore dote soiistiebe cavillazio* 
ni ed errori nella fede cattolica : e noi vediamo 
nella risposta, che fa a’ suoi scritti Lanfranc<> , 

^ qdfaoto ég i fosse attaccato agli argomenti s<.fi-' 

•lici, quanto si 'fidasse della lor forza, come ad 
essi soli volesse appoggiare le sue opiuìooi , e 
co’ medesimi solamente credesse potersi provare 
la verità, e quanto altieramente cantasse trionfo 
qualora non gli ti desse risposta a simili argo- 
mentazioni . La dialettica godeva allora nelle 
scuole di particolar considerazione . Lo stesso 
Lanfranco, che ne riprendeva in Berengario ['Lanfranco. 
abuso e 1’ inopportuna applicazione alla teolo- 
gia , la possedeva pienìssima'meote ; e non solo 
rispose a dovere , benché suo malgrado , come 
dice' egli stesso , a tutti i raziocini solìstici di 
Berengario, ma arrivò a confonderlo vergagne- 
làmente in una picc^da qnestiooc, eh’ egli mos- 
le di dialettica , come attesta il soprannomi nato 
Guitmondo aversano (e). E'U altresì nella sua 
I .scuola formava dialettici sì fini ed acuti, ch’e- 


(d) Dt sacr. alt. lib. 1. 
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rano il flagello degli 'altri precuiituo*i<{scola«tici, 
che fdvtoaamerite si pavoiieggiavann nella h;ro 
scienza dialettici , al dire di Guglielmo malmes> 
buriensft (it) infatti quale dialettico più jìott le , 
e al tempo stenso p;ù sodo, che sant An»eimo 
caotnanensp di-cepuio di Lanfranco ? Contem- 
poraneamente ad Anselmo Ldeberto discepolo di 
Berengario compose un riattato leologico, «;ho 
può anche riguardarsi come una delle prime 
opere di scolastica, e dal quale volsi, che mol-; 
to ricavassero pei loro corsi teologici i veri mae- 
stri di quella Pietro Lombardo e Roberti» Pul- 
ly. Grande strepito faceva intanto nelle seualo 
c >I!a minutissima sua dialettica il celebre in- 
ventore della setta àe nominali , Rnscelioo , il 
quale arditamente appi cavala alle persone della 
santissima Trinità . Ì»o studio della dialettica 
fino dal secolo nndccimo fioriva singolarmente 
in Parigi , e Guglielmo campellense era in quel- 
la scienza pel merito e per te fama il principa- 
le maestro , e cuoUi eh’ ci fosse il primo ad in- 
segnare pubblicamettste la teidogia scolastica , e 
ché tanto prima di Pietro Lombardo strivessc 
un libro di sentenze (6). Questi nondimeno do- 
vè cedere il posto allo stesso »iio discepolo Abae- 
lardo, il q<ia'o cuufessa dì sè apertamente, che 
da\a la preferenza allo studio delle ragioni dia? 
lettiche sopra tutti gli altri iosegoamenti delift 

I 

- ' ■■ — > ■ \ 

(tj) De gest Angl bout 1. I. 

{b) Adv. Pin. noitv. hHiot, r. ix, c. xil 
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filosofìa (.i); e direotato poi professore /venne 
in tal fama di soctiliiximo dialettico , che con* 
correvano alla «ua scuola da Roma, dall' In^il- 
terra , e da tutta la calta Europa (i») . Pieno 
delle ideo dialettiche entrò a scrivere opere teo- 
logiche, e trasferì a qne>tc il metodo e il gu- 
sto delia sua scuola, e g .ufi > del suo sapere , e 
grande agli occhi suoi credè di poter coll’ uma- 
na ra/Moe c 'mpfeadere tutto Dio , comr scris- 
sero i vi'sc-ivi di Francia al papa nn<icenz<> il (c) . 
Le. sue opere teologiche sono quello , che scris- 
se sul mistero delld Trinità , una in tre libri 
col titolo d’ Introiuzione all^ teuU'gìa , ed altra 
io ssi con quel.o di Teohgjj crutiana , la qua- 
le rimasta per molto tempo nascosta , è stata 
poi piibblicata dal dartene (d) . Quivi egli sfog- 
gia molta sottigliezza dialettica , e filosofica e 
teologica erudizione . gran miscuglio 'ìli santi 
padri., e di fil -sofi , e di autori »acri e profa- 
ni, e molte frivole cavillaiioni io materie sì 
gr vi e serie. Quante fatiche per esaminare se 
debba Iddio dirsi sostanza, ovvero accidente, e 
se sia c .mpreso io qualche categorìa d’ Aristo- 
tele , e per decidere altre questioni ugualmen- 
te'vane! Quanta ricetche puramente logicali, 
ed afF tto mutili pe’ teologi, Questu opere nono 
veramente opere teologiche ripiene di diaieiti- 


{a)' Hiit. calam. suarum . 

{b) FuU'O -.epist ad /ìbaelurd. 

(c) Barnn. Append ad Annoi, eccl. ^ad an. 
GO Thes. nov. Anecd. tom. v. 
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chfi «ottigliezze , opere composte ad oso degli 
scolari, per quanto crede il Martene («) , e ve- 
ri «i^gi.di scolasti'a teologia, benché in on 
metodo più libero e nien uiiif rine e compassa- 
to , con uno stile piu elegante e polito , noia 
alterato da voci barbare e dissonanti , e con un* 

^ eloquenza non arida e rozza, ma fluida ed ame- 
na i corredata di continui tratti di sacra e di 
profana erudizione, «he inalzano non poco Aba- ' 
dardo «opra la classe dei posteriori scolastici . 

In questo tempo si stabili nell' università di 
Parigi una cattedra dì teologia, ed uno de’ pri- 
mi o forse il primo professore di essa , come 
crede il Laiinoi (t),*fu il faihoso Pietro Lom- 
' bardo, conosciuto sotto il nome di Maestro del‘ 
le Sentenze. Volle questi verso la metà dei duo- 
decimo secolo distendere nna vasta opera , ebe 
eonteoesse quanto fa d'uopo per fornire un teo- 
logo , u dò almeno eh’ ei desiderava che sapes- 
sero i teologi suoi scolar' , e compo se infatti 
l’op-^ra, che venne poi tanto in voga delle Sca- 
■V tenze Quivi egli forma no compiuto e ben or- 
dinato Sistema di dottrina istorilo a Dio trino, 
ed lino, inroruu alla creazione, all’ Incarnazio- 
ne^, a’ sacramenti , ed alle altre materie teologi* 
che fissa i principi, e ne dedace le conseguen- 
ze, riporta le autorità delle scrittore e da’ pa- 
dri, a cui appoggia le sue opinioni, e ne mo- ^ 

atra la (oogru'nza con filosofiche ragioni, ben- 
ché forse troppo asj faccia di tali ragioni, ed ' 


(j) 'Jb:d. (a) De cel. scholis. 
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iatrodaca alcan* questi >nt aietafi*ìche poco eoa* 
reoieoti alla teologia; «poqe tutto con ordino 
chiaro e giusto, ma c<'0 troppa strettezza ed 
aridità: e ci dà io sototna un as.<ai pieoo e me- 
todico corso di tutta la teologia . Goqie quest* 
opera di Pietro Lombardo fu composta ad uso 
delle scuole, e veune abbracciata e seguita oelle 
scaole, cominciò a chiamarsi scolastica la teo- 
logia cosi trattata, sebbene uon fosse aocor af* 
fatto sposta io quel metodo, iu quello stile , ed 
in quella lingua, che poscia strettamente adope- 
rarono gli scolastici; e Pietro. Lombardo yieue 
apobe presentemeute detto il cap> de’ teologi 
scolastici , e il primo maestro dalla scolastica 
teologìa . Altri libri di sentenze , od altra som- 
ma teologica compose l’ inglese prof-ssora di teo- 
logia in Parigi Roberto Pully, dotto cardinale 
di quel tempo, fondato principalmeote su’ testi- 
mouj della scrittura, senza troppo adoperare hlo- 
sofiei ragionamenti . Tutto all’ opposto Pietro di 
Poitiers , professore aoch' egli di teologia in Pa- 
rigi come Roberto e Pietro Lombardo, molto 
nso fece de' logicali argomenti , e pochissimo 
da’ testimoo) della scrittura e de' padri ne’ cii)- 
que libri) di sentouze, cb’ egli , come questi altri , 
compose; e il sqo metodo più stretto, lo stile 
‘pià secco, e i ragionamenti piò appoggiati alte 
dottrine dialettiche rèsero la »qa teologia più 
conforme a), gusto de* posteriori scolastici; e'i 
luoghi auui della sua professione nella, cattedra 
di Parigi diedero a quel metodo di teologizzare 
maggiore celebrità. Intanto i libri d’ Aristotele 
e que’ degli arabi cooieotatori furono tradotti in 
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latino, e pm conosciuti ^ e più letti dagli occi- 
' dentali. Quindi i’ accrebbe l’ardore per le filo- 
sofiche argoaientaziooi , che più avidamente si 
abbracciarono nelle scuole teologiche , e la teo- 
logia ecola.ttica si rinvigorì sempre più, ed ac- 
quistò maggior credito ed auturità, ed allora può 
dirsi, che si stabilì realmeote il regno della sco- 
Abtiso della teo ogia . Ciò non ostante quel metodo 

nella teoio- teologizzare trovò presso i piu stimati dottori 

già, non pochi contrarj , a’ quali molto do.eva , cUq 

r uso delle aruuzie dialettiche nella teologica 
digniià producesse in multi scrittori errori ereti- 
cali , o almeno improprie espressioni. lufacti buo- 
na parte dell' eresìe di que’ secoli vrng >iin rial 
r te dugico peripatetismo , che aduperavasi nello 
ccuoie . Berengario d'ile dialettìrhe sottigliezza 
cadde negli errori di fede (j} . Koscelino , infa- 
tnatu nella dottrina dogli upiversali , applicando 
le logicali sue opinioni alle cose divine , venuo 
in so.spetto di tnteita (6). Il famoso Abaelardo , 
' Eì portato, come abbiamo detto, per ìc dialetti- 

che aigomentaziotii , si avanzò ad espressioni sa 
la Trinità, su 1' lacaruaziooe , su la grazia, e 
sa altre materie teologiche , ohe po.«son seoibra- 
‘ re, e che sono infatti sembrate ereticali 9 mol- 
ti, e che sono certamente molta improprie, a 
suscettibili di sensi eterodos.ri , e meritevoli di 
ci.tilanua. Amaldo di Brescia uscì dalla scuola 
dialettica di Abaleardo per infestar poi 1 ’ Italia 


(a) S geb. Gepiblac. De Scr. eccl 

(h) Ao-'clcn. De fide, iive de /nenrn, ec. cap, I. 
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e la Germania colle sue eresie. Almarico disco' 
polo dello .stesso Àbaleard«> , e Davide di Di* 
nant, amendne estremamente attaccati a’ fiios<^'d- 
ci ragionamenti nelle loro lezioni di teologia 
8* ingolfarono in errori , che si meritarono 1’ anate- 
ma d’ un concilio di Parigiv Perciò Lanfranco 
si sdegna contro Berengario e contro que’ teolo- 
gi , che volevano con logicali argomenti conchi o- 
dere i dogmi della fede. Per ciò sant’ Anselmo 
insegne Hoscelioo , e gli rimprovera i sani soli* 
smi . Per ciò san Bernardo spesse volte declama 
contro i cavilli dialettici , e contro l'ari-totelica 
filosofìa. Per ciò Stefano di Tornai si lamenta 
delle tante somme, e delle tante opere teologi- 
che, che ogni dì venivano fuori, e che faceva- 
no abbandonare lo studio de’ santi padri , nè^d 
altro servivano, che a divertire ed ingana.<re gli 
scolari . Per ciò Gnaltero di san Vittore se la 
prende caldamente contro i principali scolastici 
eh’ ei chiama labirinti della Francia, senza per- 
donare allo stesso Pietro Lombardo, ed inveisco 
contro i dialettici, e contro il loVo principe Ari- 
stotele. Per GÌÒ"il concilio di Parigi dell’anno 
1209,. che condannò 1 ’ eresie d’ Almarico , proi- 
bì la lettura de’ libri d’ Aristotele , e delle si^m- 
me che s' erano fatte della sna dottrina, e que- 
sta proibizione più o meno moderata venne rin- 
novata diverse volte da’ papi , o da’ suoi legati . 
Ma tante doglianze e tante accuse del nuovo' 
metodo delle scuole teologiche, e tante proibi- 
zioni deli' opere d* Aristotele non trattennero i 
professori, a* quali erano dirette, dal seguitare 
T. 1 8. Scìtnzt Eccl. P. 1 . 9 
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il medebimo stile nella loro teologia» nè i pa* 
poli dal rendere a tali professori le maggiori es- 
pressioni di ^venerazione. Se prima si dUpeosa- 
vano i titoli di maestri e dottori , allora non si 
contentaiono di questi soli , se non vi »i ag- 
giungeva qaalcbe pomposo epiteto, E infatti al 
principio del secolo decimoterso ottennero il 
fiammingo Alano , teologo parìsiense , il titola 
di Dottore ti'iiversale , ed AIe<>saodro d’ Alcs quel- 
lo di Dottore irrejragabile , ed altri di qualche 
altro specioso titolo^ furono decorati. Da qua' 
tempi inoomiuciano le questioni e i conienti so- 
pra il Maestro delle sentenze , e sopra le opere 
d’ Aristotele , • cresce la teologia scolastica 
nnitamente alla filosofia peripatetica L’ ora ci- 
tate Alessandr I d’ Alea prese per fondamento 
delle sue lezioni teologiche il libro delle seb- 
teoze , e vi fece sopra lunghi comeoti e molte 
questioni; ed egli modesimu volle spiegare alia 
(^mune intelligenza parecchie opere b' Aristo- 
tele t di quelle stesse , che disti Reamente erauo 
proibite. Così pare seguitarono a fare altri, teo- 
logi» e verso la metà di quel secolo i dne santi 
uomini e. rinomati teologi Alberto maguo e saa 
T mmaso d’ Aquino ijm piegar >no i filosofici e 
tC'dogici loro siod) in far coment! alle npere’del 
Maestro delle seateoze, e del proibito Aristote- 
le » come poi V'^dremo; e allorb si pois dire iu 
qualche modo cauonizzata la acolastica teologia. 

Intanto che si stabiliva così, nelle scuole 
quella » per cosi dire , dialettica teologia , altra 
più soda se ne leggeva nelle opere d’ altri «frit- 
tori . Le frequenti eresie » che da ogni banda 
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leravanst , tenevano in esercizio i teologi per 
cercar armi , onde combattere con vantaggio i 
, natceoti orrori . Noi abbiamo dì «opra aominati 
Roscetioo , Abaelardo e Gilberto porretaoo , i 
qoaii , come'abbiaino detto, «u U Trinità prin- 
cipaltnente spargevano i loro errori ; ma Arnal- 
do di Brescia Pietro de Brnis , Borico , Tao- 
cbelioo , Bonacorso , Valdone , ed altri venuti 
. aneli* essi in quel secolo, passarono ad altri er- 
rori contro t sacramenti , contro la gerarchia , 
e contro le pratiche , contro i ministri , e coa- 
tra i beni deila chiesa ; alcuni negavano il pur- 
gatorio, e quindi I’ otìlità de’ «ufFragj pe’ mor- 
ti" altri ribattezzavano i lor seguaci, non cre- 
dendo d’ alcun valore il battesimo conferito a* 
fanciulli ; altri abbracciavano il manicheismo, 

, altri r arianismo, e tutti facevano un miscuglio 
di tutti , o di gran parte di quegli errori, e di- 
sturbavano in varie guise la chiesa di Dio. Trop- 
po lungo sarebbe il percorrere distintamente tutti 
i dogmi , che a ciascuna di queste sette apparten- 
gono, tanto più che gli stessi dogmi io gran parte 
venivano insegnati da tutte , o da molte almeno 
di esse; e gli autori medesimi di quel tempo le 
confondono frequentemente , chiamando quegli 
eretici or pietrobusiani , or eoriciaoi, er armal- 
disti , or ap'' 8 toIici , or passageoj , er iosabbat- 
tati , or pifferi , or'tessadri, or patarioi , or po- 
veri di Lion,or dì varj altri nomi diversi, ben- 
ché più comunemeote sicuo ci'nesciuti sotto il 
nome di cattati , d’ atbigesi e di valdesi . Il 
Gretsero ne’ prolegomeni agli scrittori contro 
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la setta de’ valetesi (a) paria lungamente di qae* 
sta setta , e de* rarj oo^ni , che i suoi seguaci 
io diversi luogtii prendevano : fa vedere la bas- 
sa cood.ziiaie, i eieccanici impieghi, e W p'z- 
zezza ed ignoranza di moiti de’ l»flro capi : ne 
scuopre le frodi , spiega la facilità della loro 
propagazione , e ne mostra la fratellanza co’ lu- 
terani e co’ calvinisti , da quelli in qualche gui- 
sa derivati. Noi a lai rimettendo i lettori, che 
desiderino più distinte notizie, senz’entrare iu 
particolari descrizioni, rifl^tteretne soltanto , che 
tutti que’ miserabili , vagabondi ed erranti , quegl’ 
ignoranti artigiani e vili mendici , tutti ardivano 
di far fronte alle superiori autorità , tutti si st a- ^ 
penavano contro il clero, contro i beai, e c- n- 
tro la potestà della chiesa, contro l’ ammini* 
strazione de’ sagramenti , C'iotro le cerim 'uie 
del culto cattolico , contro i suffragi pe’ moni * 
entro le messe , e contro quelle cosa me esi- 
me , contro cui tanto romore hanno poi menato 
gli eretici po*tcriori , non vergognandosi di se- 
gnire gente sì bassa e si scredit'ita , anziché i 
santi e dotti scritt -ri, che s' repticatameme li 
combatterono ; e osserveremo pure , che quegli 
stessi volevano già allora , come or vogliono i 
giansenisti, che estinta fosse la vera chiesa di 
Dio nell’ universalità de’ fedeli e del cero , 9 
solo esistesse nella pìrciola loro chiesa ciò che 
molti secoli prima avevano parimente preteso i 
donatisti ed altri eretici, e che prova in tutti 


(ti) Oper. lotti xil. 


»- 


DigitiZofl by Google 



i/BRO pnrm 131 

lo spirito scismatico e sedizioso. Io mezzo a 
tanti eretici ed a tante eresie non mancaroiio 
alla chiesd vaienti teologi , che la sontenessero . 

Poteva bastare per multi il solo san Ber- 
nardo , non meno venerato per la singolare dot • 

trina ed eloquenza, che per 1' eminente santità» , 
cbiamatu da alcuni (drte colonna della cbie»a » 
e concittadino deg i angioli (o); da altri inter- 
prete dello Spirito Santo (6) , da altri allievo 
delia Madonna saatidstma , e pupilla de' suoi oc- 
chi (<•}; e commendato da tutti e coetanei e po- 
steri , ed^ ortodossi ed eter'-dossi co' più roagni- 
fiti elogi Infatti chi può ascoltare i suoi ser- 
tnoui senza soavi sentimenti di tenerezza e di 
devozione? Chi può leggere le sue lettere sen- 
za piacele e istruzione? 1 conienti sopra alcuni 
capitoli della Cantica fanno vedere la fecondi- 
tà della sua mente, che tantt nuovi e varj pen- 
sieri morali e spirituali . tanti utilissimi sensi 
mistici ed allegorici , tante opportune e facili 
applicazioni , tanti profittevoli avvertimenti sep- 
pe ricavare da poche parole. Tutti i suoi co- , 

menti sopra altri libri della scrittura lo mostra- 
no ugualmente penetrato dalla parola, di Dio , e 
pieno del soO" spirito. Che se vorremo rivol- 
gerci a riguardarlo quale scrittore polemico, con 
quanto zelo nou lo vedremo adnperar-i per so- 
stenere la verità della fede, e difenderla dagli 


(a) Petr. duo. ep. xxix , lib vi 

(b) Guerricus abbas serra iil. io Nat SS. App. 
(«;) Petr. cclleni. ep. xxitl, lib. vi. 
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attacchi dalle nascenti ere»e! Pih volte si op> 
po«e intrepido a v< ce e io iscritto al riooinato 
Abaelardo, cui l’acane dialettico rendeva a tat- 
ti terribile \ e più libri ci ha laaciati , io cui 
vedere gli errori 'di quel dottore, « impararne 
la confutazione. Il peso della sua dottrina, e 1* 
ardore dell’ eloquenza costrinsero Gilberto por- 
reiano a ritrattarsi de’ saoi errori . Pietro de 
Bruis, Arnaldo dì Brescia, e gli altri eretici di 
qne’ tempi sentirono la -puogeate sferza della 
sua teologia La più pura e sana morale s’ im- 
para ne' suoi trattati ; in tutte le opere ammi- 
rasi r unzione , la pietà , la dolcezza e forza 
della sua eloquenza} la dottrina e la disciplina 
delia chiesa si presentano come in nn verace ed 
esatto quadro ne’ varj e sempre dilettevoli ed 
istruttivi suoi scritti ; e san Bernardo insegna 
sempre ed erndisce , da per tutto spande da* 
dolci suoi labbri il salutifero mele di morali 
ammaestramenti e di lezioui dogmatiche; e tut- 
toché venato sì tardi in tempi a noi »ì vicini 
si è meritato dalla chiesa 1' essere predicato per 
un suo santo padre, ed onorato col lusinghiere 
titolo di mellifluo dottore. Contemporaneamente 
a san Bernardo fioriva con gran fama di virtù 
e di dottrina Pietro abate cluniacense, che si 
meritò il nome di venerabile, e venne chiamato 
Pietro venerabile. Le grazie dello stile, la copia 
dell’ eloquenza , la giustezza e sodezza delle 
sentenze, e le curiose rd interessanti notizie d’ 
ecclesiastica disciplina rendono agli erud<ti som- 
mamente preziose le sue lettere , nelle quali al- 
tresì vedouii discusse molte qaestioui eoa copia 
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e varietà di ragioot teologiche, e eoo gravità e 
fui za d’ eloqoeozB , che lu DioAtrairo vero teolo- 
go (j) . Bla dure ci fa ronoscere quanto egli 
po*«''de8xe la vera teologia è ne’ suoi trattati . 
V' erano alcuni, che non credevano che si foa* 
le chiaramente annunziata ne* vangeli 1^ divini* 
jà di Gesù Cristo; e Pietro con molta diligono 
za ed erudizione raccoglie tutti i passi de vano 
gel], ove Gesù Cristo sì chiama Dìo, o si at^ 
tribuisce delle qualità , che a solo Dio appar- 
tengono ih). Volle egli atterraro l'eresia de' p«- 
trnbusianì, che, sparsa per vent' anni da Pietro 
de Bruis, da Enrico e da altri, ogoor più pren- 
deva radici , e raffermò la verità di tutti i libri 
canonici della scrittura , ché quegli eretici con- 
trastavano; e radunò, e mise io vista i princi- 
pali e più detestabili errori , eh' essi dissemina- 
vano, e li combattè con argomenti sodi, e ve- 
rumente teologici, e con robnsca e copiosa elo- 
quenza (c) li sno zelo lo mosse a confutare gli 
ebrei, e mise in ridicolo le loro favole talmudi- 
che, e con multa dottrina provò la divinità di 
Gesù Cristo, e lo fece vedere come il vero Mes- 
sia annunziato nelle scritture {d) . Anche ai mao- 
mettani volle egli comunicare i lumi del teolo- 
gico suo sapere, come poscia diremo più liin- 


(a) Ep. Vii. li’b til. al. 

{b) Cantra eos, qui dicunt Chnstum aumquam 
§e in Bvang avente Deum di^isst , 

(c) Adv. petr ' u* hcret, 

(d) Contra luiaot. 
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gamento . E così in varie guise si mostrò Pietro 
venerabile, quale era realmente, uo profondo e 
zelante teologo. Dove è da> osservare quale dif" 
fetenza si trovi fra Tamuia e discesa trattazione 
de’ dog mi cattolici di Bernardo e di Pietro eia 
secca e ristretta degli scolastici ' quanto pù toc- 
chino il cuore, e persuadano 1’ intelletto il tor- 
rente delie accumulate ragi 'oi, e delle testimo- 
nianze delle scritture e de’ padri , la cultura 
dello stile, e la libera e cpiosa eloquenza, che 
non le dialettiche argomentazioni, i teitimonj di 
Aristotele e de’ suoi comentatofi , e le rozze e 
barbare voci degli scolastici . Al tempo medesimo 
prese altra via per illustrare la teologia Ugo di 
san Vitsure. Egli mostra più propensione per le 
questioni scolastiche; e in quelle, che muove 
sul mistero de'l* incarnazione, e contro no opi- 
nione del maestro delle sentenze, và dietro trop- 
po a sottili speculazioni ; ma nondimeno io tut- 
te conserva sempre il decoro, e la teologica gra* 
vita. La sna grand’ opera, quella che lo mostra 
uo -vero teologo, è il trattato de’ sacramenti ; 
opera nel suo genere la più ampia, e la più 
perfetta , che abbia data la teologia del duode- 
cimo secolo, ed opera la più completa su’ sa- 
cramenti, che fin allor si' fosse veduta. Egli non 
muove inalili e vane questioni; ma svolge, ed 
ìllnstra le materie importanti, decide lutio su* 
passi delle scritture, e secondo i principi de’ 
santi padri , e spiega ogni cosa con istile sem- 
plice e u'’tio,. e in forma chiara ed intelligibile 
e tratta un argomento sì grande, e sì iorere»»aa- 
te con truella sodezza, ed eradizione^ ^be coa- 
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viene alla dignità della materia, ed alla mae- 
stà della teologia. Qaesta sola opera bastava 
per rendere Ugonc sommamente benemerito del- 
la teologia; ma egli in- oltre ba recati gran van- 
taggi agli studi teologici colla sua erudizione 
didascalica, e colie regole, che dà io essa per , 

coltivarli utilm>'nte. Discep-do dell’or nomina* 
t© U gooe fu Riccardo , allievo parimente del Riccardo di 
inoniiitero di san Vittore, e detto perciò anch’ Vittore. * 
egli Riccardo di san Vittore . Questi , oltre i 
comenti di varj libri delia scrittura , scrisse al- 
tresì , come Ugone, alcuni trattati dogmatici su 
la Trinità , e f>u gli attributi , che a ciascuna 
delle tre persone si danno,' sul potere della chie- 
sa di legare e di sciogliere, e so altri interes- 
santi argomenti. Ruperto, celebre comentatore 
della scrittura, come Ugone e Riccardo, ci ha 
lasciato anch' eg i alcuni trattati te<dogici , ne* 
quali molte notizie contengonsi di dottrina , e 
■di disciplina ecclesiastica . 

I teologi del duodecimo secolo portareoo a Impugnatoli 
varj oggetti la loro attenzione , ed uno di quei 
che più l’ot'capar<'UO, fu la confutazione degli; 
ebrei. Questi, arricchiti col commercio, educati 
nelle scuole degli arabi, chiamati a medici da 
varj principi , e prodotti al pubblico con molti 
scritti, divennero insolenti e superbi, ed ardiro- 
no di attaccare in voce e in iscritto i cristiani. 

Furono quindi stimolati i teologi ad entrare con 
essi in contesa, a mettere in vista i laro errori, 
e a confutarli in varie maniere . abbiam 

detto come Pietro cluniacense scrisse contro gli 
ebrei; così pura Pietro blesense presentò loro 
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no dotto writtd , dovè riportò cotte le profeife 
' che la Teiiara dì Cripto rigu<trdiiino L’abate 
Ruperto tre lib'i scTÌs«e dr diai 'gli fra uo eri* 
•tiao'» ed U'i ebr?*^ intoroo a’ Baerameuti deila ' 
fede . -O'ione di Gambrai espose io un d.a'ogo 
^ con no ebreo la (j-cc»'>iTà dell’ incarnaziooe , e ' 
della grazia di (ìeBÒ Griiito. il lilarteao ha da* ’ 
to alla Iure un insigne libro c<>ntiO gli ebrei ^ 
d’ un anotrnjo del duoieciaio »en do (a). Il so- ‘' 
jjr^ccitato Rircardo di sau Vittore, Gilberto di- '■ 
•ce >e lo di sant' AasiJimo, tìuiberto, è varj altri ^ 
presero di mira gli ebrei, e studiarono di eoo- 
v:nO'*rli de* loro errori, o di persu-aderli delle 
verità della nostra fede Gli ebrei -tessi coaver* ^ 
titi alla religione cristiana facevano uso de’ lo* t 
ro lumi per ispirare agli antichi lor< uoufratelli 
la vera fede. Celebre è Samuele autore d' una 
lunga lettera al rabb no Isacco, piò volte «taoi- 
pata e ristampata, che co’ ch'ari testi oonj do* 
profeti dimostra la venuta del iVIessia. Ma pia 
celebre ancora è il suo traduttore, l’ebreo Pie- 
tro Altoosi* , o Pietro Buoome, il quale, intima- i; 
mente isnoito delle opinioni e de le pratiche t 
de’ suoi nazionali, non si contentò di far cono- ii 
scere a tutti la lettera di Samuele , in i egli stes- ij 

so in un lungo dialogo ricercò tutte le vié par ti 

disingannare yli ebrei c trarli dalle lor tenebre 
al ver» lume della fede cistiana Gu,.lrelmo-, 
d’ ebreo diventato diacono di Bcrry, scrisse pa- 'i 
rìmentc cuutro i suoi jin'opcra, cui diede liti- |i 

« . t 

r— ■ (, 

(a) Thit, anetd. tom. v. . 1 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 

telo Delle guerre dd Signore contro i sadducei , c 
contro gli ebrei, come dicono 1’ Oadio (n), e il 
Fabricio (fc). L') stesso zelo, che animò tanti 
fcrittori contro gli ebrei , mosse le penne di mettani . 
multi d' essi , e di altri a confutare gli errori 
de’ maomettani . Merita io questa parf. partico- 
lare riguardo Pietro venerabile , il quale por- 
tatosi io Ispagoa fece tradurre 1’ alcorano da 
na Inglese Roberto, e da un dalmaiioo Erman- 
no, eh# itodiando colà l’ astrónomia ermo ver- 
sati nella lio^tna arabica, e sentendo lodare un’ 
open di c 'ofutazioue de' maomettani, fatta ia 
forma di dialogo fra un cri-‘tiano ed no musul- 
mano, la f'ce parimente tradurre in latino da 
Pietro di Toledo, e correggerne poi, e ripolit- 
ne lo Itile, da on altro Pietro di Poitiers suo 
QOta)o , e per maggicu sicurezza vi aggiunse un 
saraceno Mabnmet (c); e lo stesso pur fece con 
certe favole, che correvano come inventate da 
Maometto coll’ aiuto d’ un certo EbVeo Abdia, 
e d’ altri ebrei, le quali per la stravaganza do’ 
lor deliri rendevano ridicola quella setta {d) . 

E^li stesso vi aggiunse una prefazione culla sto- 
ria degli errori di Maometto , e cinque libri 
compose contro i medesimi , due de‘ quali sono 
stati pubblicati dal Martene (e) . 11 sopraonomi- 


(a) De Script. BecU tom iil. 

{b) SylUb. script, qui verit. rei. chr. 6cc. 
(c) '>dv. seti sarac. Prol. 

{d) Epist. od Bern. vtti, lib. iv. 

(c) f^et. script. & mon. ite. tom. ix. 


• * • 
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nato Pietro Alfonso nella sua c<>afat8K;ooe degli 
ebrei divina in dodici titoli , uno n impiega 
per combattere la dottrina, e le pratiche de’ «a-* 
raceni (a). Ildeberto vescovo di Tour* scrisio 
in versi delle fr->di di Maometto (b) D'incerto 
tempo, ma che non sembra lontano da’ secoli, 
so’ quali ora versiamo, fu quel ''^arco canonico ^ 
di Toled'i , che fece in latino la versione dell’ 
alcorano esistente nella biblioteca cesarea di ^ 
’V^ienoa, di coi dà notìzia il Lainbecio ^v). E 
così rooltr teologi luilmeots impiegavausi perdi- 
mo trare agli ebrei , ed a’ maomettani gli errori 
della loro religione, e la verità della nostra. ì' 

Ma il ma<jgiore studio de’ t'*ologi di quel 
tempo era di combattere lo al.'or correnti eresie! 

Tute >chè nel secolo uodecimo 1’ errore di* Be> 
rengario sa l’ eucaristia fisse rimasto soffjcaio 
coli’ opere di Lanfranco, e di taut’ altri già no- 
minati, seguitarono nondimeno anche posferio- ‘‘ 

mente Algéro, GofF.edo dì Vendoma, e piq al- ^ 

tri a impugrìarti le loro penne per provare la ’’ 

reale presenza del corpo di Cristo sotto le spe*' ■ 

vie eucaristiche. Cuiberto di Noagaoto, oltre 
il provare la realtà del corpo di Cristo, entrò 
in altre qc-stiuni riguardanti I’ eucarìstii (d) . 

Altre questi ni su la -tessa materia trattò pure S 

Arnolfo vescovo di Eciliestcr (e). E così il sa- 


(<i) Tit V De sarrac. leg. def^truenda &o. 

(/’) Fàb ibid, fc) Tool. Ili, lib. il, c. vili. 

(d) De bu eila Juda data ctc. ' . . t 

(e) Eg. ad Lambert, ì] 
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cramento dell’ eucar stia , ch<^ fio dal nono se* 
colo c niincìò ad essere oìbattutu da’ teologi , 
occupò ancite gii studj di qua’ d ri duodecimo. 

Ma l’ eresìe dc’cattari, degli albigesi , de’ valde- 
si, e di tutti que , che con nomi diversi se la 
prendevano contro la cb'csa , contro i suoi ri- 
ti , contrai sacramenti, contro i beni, contro 
i ministri, e contro quasi tutto il culto cattoli- 
co, siccome qoe’lle, che alloi dominavano, furo- 
no l’^eresie, che singolarmente impegnavano lo 
Zl'Io do’ veri teologi. U.io de' primi confutatori 
di quebe «ette, oltre i due s prallodati Bernar- 
do , e Pietro venerabile, fu Bouaciorso, ck' es Bonaccorso 
sendo stato vescovo , e maestro de’ cattati in Mi- 
lano, illuminato poi dal Signore , e ritornato- 
nel seno dulia cattolica chiusa , 'scrisse un opu- 
scolo, dove spiegò, e coufniò di.stinramente gli> 
errori de’ cattari , de’ p^ssagini, e degli arnal- 
liisti (il). Noi abbiamo- pubblicate dal Gretsero 
tre opere di tre scrirt- ri di qtirl tempo routio i 
valdesi, Et^ardo di Boiune, Bernardo abate di 
P Ulte cablo, ed Ennengardo , prima seguace di 
quella setta, i quali oer diverse vie in dlÀTereati 
punti «r impugnano (/>) Tre libri utilissimi scris- 
se Ugo arcivescovo di Roan per istruire ed ar- 
mare il -uo clero contro l’erede al or dominan- 
ti (c) . Ma oessuuo a mio giudizio , meglio ha 


(a) , h^reiìcorum Ùc apiU d' Acht ry spici- 
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£c£mo. trattato queste materie che Ecberto, chiamato 
prete, mi detto io un antico codice di Vercelli 
Enreberto abate, nella aua grand opera, ostia ne*' 
cu'M hermoui contro i cattali , che si leggono ne//a" 
Biblioteca de* Padri («V). Egli dà la itoria dell' ori- 
gine della setta, e de’ «noi errori; espone su cia- 
scuno di e««i il dogma cactol.co, lo conferma eoa 
mo te ragioni , »i fa le obiezioni , e le scioglie cotn- 
, plet4aienie , e fa in tutto trionfare invittamente 

la rarità. Il matti inonio, la dignità sacerdotale V 
r amministrazione dell' eucaiistia, il purgatorio, 

' e i suffragi per le anime de moni, e molt’ altri 

- punti importanti della nostra religione si vedo- 
no colà spiegati e dilucidati perfisttamente ; e il 
fondo di vera teologia, r«'rudizione, la giustez- 
za del metodo, 'la chiarezza dello stile, ed an- 
che, per quanto portava la rozzezza di qne’ tem* 

, pi, l'eleganza della lingua, e la sodezza e for- 
, za deir eloquenza rendono que* sermoni d Ecber- 

to un’opera delle pià dotte, e più interessanti 
di quell’ età. Verso que’ tempi il cremonese Mo- 
neta scrisse la sua grand’ opera contro i catturi 
e i valdesi in cinque libri divisa, che solo ver- 
so la metà di questo sec do è stata data alla lu- 
ce dal suo c infratello Ricchini . Al priooipi'» del 
secolo decioioterzo scrisse Pietro cisterciense una 
storta dì quell’ eresia , che dedicò ai papa*^ In- 
uoceiizìo 111. Poco dipoi anche nella Spagna La* 
Luca diTuy di Tuy prese a combattere gli errori degli 
eretici allur dominanti, che l'editóre Andrea 


(•/) Tom. xtl. ed Col, 
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Scotto abbracciò tutti cui ooooe di albigfsi . Egli 
Del primo libro ooa fa che riferire alcuni pas- 
ti di saa Gfpg'Tio^ e di sant’ Isidoro a tali er- 
rori coiitrarj ; pan'i però sì forti ed opportuni» 
che. evìdeateiDente dimos rano sia da’ tempi di 
qae.’ padri U costaote tradizioae e dottrina del- 
la chiesa» che gli eretici ardivano di negare. 

Megli altri poi nel trattare distesamente de’ sa- 
cratnenti, de’ sacraoieatali , della forma della cro- 
ce» de’ saati dottori, e delle favole, e delle fro- 
di ,, che gli eretici inveutavaao , e di moltissimi 
altri paoti ». che od erano peculiari degli albige- 
•i, o. potevano a' medesimi riferirsi , sottilmente 
I scopre, e dispiega i dolosi loro artifizi, e spes- 
so anche con vera dottrina teologica lì combat- 
te . liove non solo, sono da osservare glieirort» 
le favole, le frodi, e gli artìfirj, talor anche 
troppo grossolani , che adoperavano quegli ere- 
tici , e che noo. si sono vergognati d’u'^are tal- ' 
volta quegli eziandio de’ nostri tempi;, ma è al- 
tresì, da riflettere a confusione de’ pretesi filosofi 
di questi, dì, che molti da lor vantati come , 
ing gnosi pensieri lu la creazione e conserva- 
zione del mondo, sa’ miracoli , e su altri simi- 
li punti or tanto dibattuti , si spacciavano già. 
fin d’ allora da que’ ruzzi e ignoranti eretici 
(a),. Dopo. tanti e sì differenti impugnatoti ven- 
ne il piacentino Reoiero » il quale, come Bo- Remerò, 
naccorsa ed Ermeogardo , era stato per molto 
tempo, colto, ne’ Ucci di quegli eretici,, e con-. 


* (a^ L'b. til, c. I, li» al. 
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Tortito pnì alla vera creilenza-, ed entralo nell’ 
ordine de’ predicatori , scri.-se un libro contro 
i tnedesitni, dove molte notizie di questi c d’ 
nitri eretici si contengono; ed altri pure dopo 
Rrtnien> seguitarono a scrivere contro quella 
setta Mi ad onta di tanti scritti seguitarono 
in varie provincie a sussistere tali eretici, che 
poi iu qualche maniera produssero i wiklefisti, 
e gli. ui'siti , e quindi i luterani, ed i calvini- 
sti. Ad' ogni modo però gloria è di quegli scrit- 
tori r essersi oppo'ti con tanto zelo a’ progressi 
dell’eresia, e l’avere prodotto ne’ secoli duode- 
cimo e decim terzo opere te dogiche, ch’erano 
degne di miglior tempo. Più che gli scritti pole- 
mici, ed i trattati teologici abband mavauo in 
quel secolo le lettere, benché spesso anch’ esse 
teologiche, e piene tempre di lami per la di- 
sciplina ecclesiastica , particolarmente per la mo- 
oasiici. San Btrnardo, Pietro venerabile , Pie- 
tro Llessense , Pietro cellense, Goffredo, Gai- 
berto, ed altri infiniti scribse-o lettere, nè può 
• appena ritrovarsi alcuno scrittore di quell* età, 
che non abbia lasciate lettere, nelle quali ge- 
neralmente, oltre i molti lumi , che contengono 
di dottrina, reca maraviglia uua certa eleganza 
ed eloquenza che non era tanto cornane negli 
altri scritti. Quest’eleganza spiccava di più in 
confronto dell incoltezza di tante opere scolasti- 
che, che ogni dì venivano fuori. 

Per quanto molti saggi scrittori e zelanti 
teologi si opponessero alle frequenti somme , e 
nuove opere teologiche , che i dottori scolastici 
ptoducevano , e si lagnassero, del metodo , che 
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io esse 8* adoperava , e .cella dialettica e della 
iilosofid peripacerica , eoo coi tratcavasl la tto* 
logia, poco frutto otteoevano le loro oppoiizio- 
oi,e i dottori seguitavano a produrre opere si- 
mili , e gli scolari, e la maggior parte de’ let- 
toti a riceverle con avidità , e con elogi . An- 
zi come al principe del secolo decioioterzo col- 
le premure dell’ imperador^ Federigo li , e col- 
le traduzioni de' libri d’ Aristotele e degli ara- 
bi, SI rese pià universale il gusto della filosofia 
peripatetica; così anche vie più s' introdusse 
questa nella teologia ; ed Avicenna , ed altri 
cummeotatori d’ Aristotele , che prima neppnr 
di nome erano conosci ati da’ teologi , comincia- 
rooo ad occupare on' rato posto ne’ nuovi scritti 
teologici . La pubblicità delle scuole, il nume- 
roso concorso degli scolari , e la mancanza de* 
libri necessari per tanti studenti obbligavano i 
professori a raccogliete in ristrette somme intie- 
ri corpi dì tutta la teologia, da potersi- detta- 
re, e spiegare in pochi auni nelle scuole e ia- 
pararsi dagli scolari. Qnindi i libri di leotenze, 
e le somme, che ogni dì venivano fuori da’pro- 
.. fessoti di teologia come di sopra abbiamo ve- 
duto. Questi libri di sentenze , e queste somme 
teologiche cominciarono a sembrare troppo arri- 
de, nè appagavano 1* ambiziosa curiosità degli 
scolari , nè davano materia dove far campeggia- 
re r ingegno degli scolari e de’ maestri ; e per- 
ciò se ne fecero nuovi cementi , s’ introdussero 
questioni , che ne produssero delle altre , e si 
passò d’ una io altra a tali speculazi'ooi , che 
T. i8 Scienze JSccl.P.I. 10 
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plico o nieh'te avevano » fare colla proposlzlom 
teologiche, alla coi intelligenza dovevano «er- 
vira . Tali questioni non avendo relazione colla 
dottrina delle scrittore, de’ conci!) , e de’ padri, 
la quale altronde per la scarsezza de’ libri , e 
per r incoltezra de’ tempi non era molto fami- 
liare a qne’ teologi , si sci>^glievano eoo ragioni 
di naturale congruenza, e colle dutirlne fihio- 
iìcbe allor correnti , le quali altro non erano 
che le' aristoteliche. Lo spirito dialettico , ovver 
sofistico, da gran tempo dominante uè Ila Scozia - 
c nella Francia , ed animato allora molte più 
colla peripatetica ed arabica filosofia , faceva 
adoperare un metodo cristico di strette pruove , 
d’ urgenti obbiezioni, di secche risposte , d’ en- 
timemi, e di litlogismi, d’ espressioni . e di pa» 
role , per così dire , teciiiohe , che formavano 
quello stile barbaro a disgustoso , che viene co- 
mttnemiente detto scolastico. Tale infatti è il 
corso, che noi vediamo aver fatto la scolastica. 
Qiial”dÌfFerenza da Alessandro d’ Alas del prin- 
cipio dei-secolo decimoterzo a Pietro L >mbar- 
do della metà dell’ antecedente? £ quale poi 
all’ opposto dallo stesso Alessandro a Scoto , ad 
Occamo , e 'ad altri teologi posteriori? Alano, 
Si'mooe di Tournai, Pietro di Gotbìa, Aiessan- 
dfo d’ Ales , ed altri parecchi al principio del 
•ecòlo •décìoioterio scrivevano somme o questio- 
ni teològiche, e ‘trattati e comcnti sopra l’ opere 
d’^Aristoteie , mischiavano la vana loro filosofia 
colla teologia, e introducevano nuove questio- 
ni, e cominciavano a discostarsi dalla semplici- 
tà de’' primi scolastici , Noi , per tacere degli 
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» 1®' vcdisnio io Alessandro d Ales. £^Ii Alessandrt 
m>ii muove troppe questioni eterogenee , e loti- d’ Mes . 
tane da’ teologìoi dogmi , non cita molto i Alo- 
lofi, per appoggiare alla loro autorità la sua dof 
trina» e fa uso assai frequente dei padri, benché 
pii spesso che degli antichi che firse gli erano 
poco conosciuti , del quasi suo coataueo sant* An* 
lelfflo cantuariense; ma talvolta non pertanto chia- 
ma in appoggio delle sue asserzioni Avicenna, 
scrive comentarj e questioni su’ libri delle sen- 
tenze , e su la metafisica d’ Aristotele , adopera 
troppo le ragioni filoiofiche , e di naturale con- _ 
gruenza , che non sempre conchiudono; e met- 
te in uso lo stile sillogistico, ed i^ linguaggio, 
e il metodo di trattare le materie , eh’ è cono- 
sciuto col noma di scolastico. Il metodo scola- Aferodo sco» 
stico ha veramente i suoi vantaggi , che posso- lotico . 
no tenderlo utile a’ teologi : in esso vi si di- 
spongono le materie con ordine distribnite sot- 
•to i particolari lor titoli j si spiega disiintameo- 
ta lo stato della questione , senza lasciar lui^go 
ad incertezze ed ambiguità; si trattano le ma- ' 

terie distesamente , nè si lasciano per così dire, 
uscire di mano se non quando sono già affatto 
esauste , veggonsi chiaramente le proposizioni 
eoo giustezza e con precisione , propoogooseue 
le pruove con nettezza e brevità, si psescutano 
tutte le obbiezioni , che possano muoversi con- 
tro le proposte asserzioni , e si dà ad una ,ad 
nua la particolare sua risposta , e si mastra in 
tutto più apertamente la propria dottrina dello 
scrittore, senza permetterli deviamenti, ne la- 
sciargli campo a dolose ritirate, o ad arbitrarie 
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interpretazioni: ma tante questioni impertinenti 
al soggetto di cui si dee trattare , taot’ uso di 
rlidlettiche e filosofiche ragioni , e sì poco del- 
lo teologiche, tanta deferenza agli oracoli d’A- 
ristotcle e de’ suoi cooientaiori , tante voci bar- 
bare 0 dissonanti, tanta secchezza od aridità» 
taot’ abbandono in tutto lo stile, ed altri difet- 
ti, che sogliono accompagnare gli scritti scola- 
stici ed anzi ne formano nella comune opinione 
il principale carattere, remi no il metodo sco- 
lastico poqo gradito generalmente da’ buoni teo- 
logi . Questo metodo però ricevè maggiore au- 
torità verso la metà di quel secolo coll’ nso » 
che volle farne Alberto, non senza ragione chia- 
mato Grande, 

Era Alberto il più erudito professore, che. 
si fosse veduto nelle scuole , e il primo de’ la- 
tini , che fosse entrato a rieercaie quanto no*, 
filosofi greci , latini , arabi , ebrei , ed egiziani 
v’ era di più accurato ed esatto, come dice nel-** 
la prefazione 1’ editore delie sue opere. Questo . 
rispettabile ed indefesso scrittore , oltre luughi 
coment! delle opere d’ Aristotele , oltre multi 
libri di logica , di fisica , di metafisica , e di 
morale, oltre varj trattati di ehini ca, e d ogni 
parte della storia naturale, oltre infiniti comenti 
di libri della scrittura, ed anche di qualche pa- 
dre, oltre molti sermoni, e molti trattati mora- 
li , mistici , e d’ o.gni sorta, si ditde altresì a 
trattare la teologia , ed anzi questa può dirsi la 
parte principale de’ su'.'i stmfj. Solevano altri, 
scrivere comeuti su’ libri delle scutenze di'Pie- 
tro Lombardo; ed Alberto tre gran volumi com- 
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pose di comentarj sopra i medesimi. Aveva e* 
gli dato un breve compendio di teologia in set* 
te libri ristretto ; ma non contento di questo 
scrisse una somma teologica in due grossi tomi 
distesa. La sua divozione a Maria santissima gli 
fece raccogliere quanti passi della scrittnra si 
potessero riferire a sna lode, e formò nna Si* 
hha Mariana, che poteva dirsi una Mariana teo* 
logia, il sacramento dall’eucaristia, ed il sa* 
crifizio della messa chiamarono distintamente la 
sua attenzione , e 1’ eccitarono a distenderne 
particolari trattati, e molti sermoni. £ Alberto 
Magno è il teologo, ebe fin allora piò esteniio* 
ne avesse data alla teologia , e più ampiamente 
i’ avesse trattata. Qual- peso d’autorità non do* 
veva ricevere quel metodo di teologiziare , a 
cui Alberto avesse voluto appigliarsi ! Egli dun- 
que abbracciò Io scolastico, e lo portò assai più 
oltre , che i suoi predecessori oon l’ avessero 
coadotto . Se Alessandro d* Àles ha talvolta ci- 
tato Avicenna , Alberto oe fa moltissimo uso, 
e frequentemente s’ appoggia al testimonio d' 
Avicenna , e d’ Avorroc , e d’ altri arabi , non 
che d' Aristotele, e dé’ greci filosofi. Se gli al* 
tri scolastici mostravano qualche pa(simouìa nel 
muovere questioni . Alberto volle esserne assai 
più generoso . Ha egli da provare , che sono 
sette i sacramenti della chiesa, e non mai fini* 
scono le questioni, se sia uno solo, e quale sia 
questo, se fieno due, se tre, se quattro ec. , e 
poi anche se più di sette; e per decidere tali 
questioni quasi tntte le pruove, le obbiezioni , 
e le risposte sono fondato io ragioni naturali, e 
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di «eoipUce congruenza . Parla egli de’ danna- I 

ti; e quante qaextioul? Se 1 dannati abbian vi- ' 

ita? Come la morte po*sa essere eterna? e cosi i 
d’ altre simili. E quali giuochi su le parole vi- ' 
ta, c morte? quante picciole ed inconcludenti ] 
ragioni ? Alberto iusomma si può dire il tcolo- 
go più scolastico , che fio allora avessero veda- “ 
San Tom-^^ scuole. In questo stato trovò san Tomma- ' 
maso d" so la teologia Che altro poteva fare quel mo- ! 

Aquino, desto e santo dottore che seguire le tracce, che ’ 

' si aUa (Boote avevano impresse i suoi predecesso- • 
li? Uti metodo stabilito per più d' un secolo 
nelle scuole, un metodo adoperato io quello stes- 
so secolo da un Alano, da uo Alessandro, e par- 
ticolarmente da uo Alberto stato suo mae- 
stro , fon poteva si facilmente abbandonarsi da 
un giovine professore, qnai era san Tommaso. 
Egli infatti non ebbe il coraggio di discostarse- 
ue, e seguì francameoie la via, che i suoi pre- 
decensori gli avevano aperta , e scrisse più e più 
libri filosofici e teologici , e tutti nel metodo , 
stile, e guKo scolastico. Sembra ad alcuni stra- 
no, che la maggior parte de’ teologi delle scuo- 
• le scrivessero ugualmente di teologia e di filo- 
Comentl d* solÌ3 > ® comcotassero Aristotele non men che 
Aristotele. Pietro Lombardo. Ma come quei dottori di te- 
ologia erano stati prima , ed erano anche jtalora 
contemporaneamente professori di filosofia , scri- 
vevamo, come tali, trattati di filos< fia, e comen- 
ti .su’ libri d’ Aristotele , per .passare quindi a 
Pietro Lombardo, ed alla teologia. Così |Hive 
adoperò'san Tommaso, e longhi comeoti, e dot- 
ta sposiziooi ci diede di tutti i libri' filosofici 
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il’ Arittotele. Sul che , come alepni I’ haano 
yolu^o coosìderate come iofrattorc de’ decreti de’ 
papi , che avevano proibita la lettura delle ope> 
re d’ ArÌKtotele, il Lauaoio (a) oe va cercaodo 
le acoae , o perchè la proibizione era soltanto 
ristretta a’ professori di Parigi » che abusavano 
di tale dottrina , o perchè era soltanto interi- 
nale , finché que’ libri non fossero corretri , o 
perchè sao Tommaso sarU stato munito di par- 
ticolare facoltà .dello stesso papa . Il Maosi (b) 
osservando, che Tolommeo di Lucca dice (c), 
che sao Tommaso ’s’ accinse a scrivere tali co- 
nienti mentre eja letioVe io Roma , onu vuolo 
neppur dubitare che noi facesse con piena liceo* 
za del papa. Ma perchè non credere apertamen- 
'te, che tutte unìtamcoie cuucorre.*scro le ragio- 
ni accennate dal Lanoojo , e che la pontificia 
proibizione fosse ristretta a Parigi, e limitata 
al tempo ^ io cui non fossero ancor corrette 1# 
opere di Aristotele , e che appunto perchè Sl 
Ottenesse tal cor'rezlooe volesse il papa, che i 
faSgi è religiosi scrittori componessero tali co- 
nienti? Certo oltre san Tummaso io Roma, if^ 
Colonia Alberto magno, esemplare e pio dote 
tore, ed altri religiosi scrittori in ^Itre scnoL^ 
^revano abbracciata una simil fatica . Tom- 
maso poi con più ingegno e giudizio di tutti 
gli altri comentò , e spiegò la dottrina d' Ari- 


la). De var.><rist.^ort.c. vii epist. ,Hb. V cp. IX, 
(ò) Bibl. Ut. Fubr. v. Thomas de Aquino, 

(c) HUt. acci. lib. xxil, c. xjtiv. 
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stotele, e con più religioso e illaminato zelo 
ne corresfe gli errori . IVla lasciando, da parte i 
libri d’ Aristotele , e gli stud) filosofici , e ve,- 
neodo alla teologia, con gaauta maestria e pa- 
dronanza non percorse egli i Tasti campi di 
quella scienza? Intraprende nuovi comentì sol 
maestro delle sentenze, e vi tratta nuovi argo- 
menti, e I inventa nuove questioni, e dà nuo- 
vi lumi per 1’ intelligenza delle materie da 
quello non abbastanza illustrate. Il gusto del 
secolo portava ^lle questioni; e Toininaso di- 
verge qaesiioui agita col titolo di difpuce , c 
di quotUbetiehe . Infiniti sono i suoi opuscoli 
teologici, or di compendio della teologia , or 
su gli articoli della fede contro i greci , oootra 
gli armeni , e contro i maomettani , or su’ sa* 
gramenti della chiesa, or di sposizion; del sim* 
bolo degli apostoli, dell'orazione dominicale, 
e dell* angelica salutazione, or contro- gl’ trapa* 
gnarori del culto diviou e della religione, ordì 
altre materie , e d’ altre guise diverse . Ma le 
due più grandi, più sublimi, e più interessanti 
opere di San Tommaso sono la somma delia fe* 
de cattolici contro i gentili , e la somma di tut- 
ta la teologia, Fecoudissima di sentimcoti , di 
ragionr, di sottigliezza, e di dottrina chiama 
, il Naudè r opera di san Tommaso contro i gen- 
tili , la quale sola potrebbe servire per tutte le 
altre opere simili (u) . Goo quanta forza, e con 
quanto giudizio non sostiene' contro i filosofi. 


(a) BiblÌ 0 gr. polis. 


I 


Digitizeà by Google 


L. 


unito PRIMO 15.-3 

che non è leggerezza il credere le cose di fede 
per q«anro superiori sieao alla ragione, nè è 
mai contraria alla verità della fede la verità del- 
la ragione ! Passa quindi a dimostrare Tcsinen- 
za., e le perfezioni di Dio, c il suo potere nella 
creazione dell' universo. L’eternità di Dio, e 
la temporale formazione del mondo, 1’ immorta- 
lità dell’ anima umana, f origine del ftiale , la « 
provvidenza di Dio , le sue leggi , 1’ eternità 
do’ premi e delle peno dell’ altra vita, il pcc- 
' cato originale , la risurrezione de’ corpi , e tutti 
que' punti , che i falsi filosnlì di tutti i tempi 
hanno sempre volato contrastare, vengono di- 
acussi dal santo dottore con somma sottigliezza 
e profondità. Queste stesse mateiìe, e molte al- 
tre trattò anche nella somma della teologia in 
tre, o diremo forse meglio in quattro parti di- 
visa, la quale abbraccia tutta quanta la teoio- ' 
già. (darebbe una fatica aifatto inutile il volor 
encomiare la sublimità dell' iugeguo, e la pu- 
rezza della dottrina di quell’ augelico dottoic , 
mentre piena è delle sue lodi tutta la chiesa . 

Che se il Muratori , dopo aver disteso un giu- 
sto elogio dell’ ingegno e delle opere di san 
Tommaso, vi trova da riformare il soverchio uso 
delle citazioni d’ Aristotele e de’ suoi comenta- 
tori, e delle ragioni e pruove meramente filoso- 
fiche , e vi desidera maggior uso della scrittura , 
de’ concilj, e de’ padri, migliore erudizione , ed 
«Da critica nell’ uso di essa più illumioata , uno 
stile più colto, uu metodo più spedito, e mag- 
gior partiuionia nel riferire ed espugnare tutti i 
dabbj, che si poieano muovere contro le sue 
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conclusioni (a) ; e potrebbe inoltre desiderarsi di j 
veder recise nell’ opere di san Tocu(na>o oiolie 
questioni , che possono bensì aver qualche lon- g 
tana relazione co’ punti teologici , che vuole 
trattare, ma che ^troppo tratteagono il corso , e , 
snervano la firza della vera e soda sua duttri- 
na; di tutti questi difetti, quali die vogliano . 
lìpulàrsi*, scuserò sinceramente il santo dottore, 

« d’ accagionerò 1’ uso e le circostanze di que ^ 
tempi, 0 la smodata voglia de’ professiti e de- 
gli studenti d’aver questioni sopra questioni, in .. 
cui poter esercitare il loro ing gno, e di sup- 
plire alla mancanza de' libri, su cui studiare la ^ 
teologia, colle sottigliezze delle loro. disquisizio- „ 
ni ; e osserveremo, che ad ogni ^odo auche iu 
quelle questioni , forse soverchie , spicca sempre t 
mirabilmente 1’ ingegno del santo in saperne ve- ^ 
dero le relazioni to’ punti leol-igici da diicnte* 
re, e in ritrovarne le contrarie obiezioni, e le ^ 

convonieoti risposte i c reca j maraviglia il suo ^ 

«indizio nel tenersi sempre lontano dalle opi- 
' hioni temerarie , e nel decidere sempre ogol 
questione con tanta aggiustatezza e verità, Anzi 
nel'a qualità stessa delle strane questioni , se le 
m'aiteremo in confronto con quelle mosse prima 
di lui da Alberto, e lia altri scolastici , e molto ^ 
più con taot’ altre , che posteriormente agitarono 
lo Scoto, rOjcam, e tutti gli altri , troveremo ^ 
tempre più da lodare il buon senso, e la giustezza 
del giudizio, e delle viste di san Tommaso, • 


(il) Rifless, sopra il buon gusto pari. il>cap. 
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COachiaderemo a ragione, che se in un secolo 
di rozzezza e di depravazione Hi gusto per gli 
«udj scientifici seppe quel santo dottore pensale 
sì Sodamente da divenire il maestro di tutti i 
teologi posteriori, quale maggior portento non 
earebbo egli riuscito, se fosse venuto in secoli 
piu illuminati! 

li un altro gusto diverso fu il suo contem* 
poraneo ed amico , il glorioso dottore san Bona- Bona- 
veotura . Il celebre Gersone raccomanda la Jet. • 
tura delle sue opere come la più propria e si- 
cura pci rischiarare la niente, ed infiammare il 
cuore (a ) . Tritemio si profonde parimente in 
elogi delle sue opere ^ non meno opportune ad 
n ^cenderc l’ affetto del lettore nell’ amore di 
n Dio che ad illuminare l’ intelletto colle santo 
» dottrine E dopo essersi disteso più del suo 
solito nei dare particolare contezza del suo me« 
rito j) molti, soggiunge, prufoodonu dottrina, 

9) molti predicano divozione , pochi insegnano 
jj co libri I una, e l’ altra j ma Bonaventura 
^ superò i molti e i pochi, mentre la sua doc- 
n trina istruisce la divozione , e la dlvoziono 
fy viccudevolmento la dottrina »; e così seguita 
senza sa^er mai finire nelle lodi di quel santo 
dottore (fc), E in verità quanto più dolce im- 
pressione non fanno nell’ animo del lettore le 
opere teologiche di Bonaventura , scritte con 
lemplìcità c divozione , che quelle degli scola- 


nti) librar, delec. &c. 

(h) Da script, ecclas, CDLXiv. 
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stici pieoe di st>ttigliezzc e questioni ? Nè pe^ 
questa sua semplicità tralascia di trattare eoa 
molta sodezza ed aggiustatezza le materie teolo- 
giche. pt^rchè ancor lasciando da parte i comen- 
tarj .opra il maestro delle sentenze , il suo Bre- 
viloquio è un corso teologico, dove s’impara 
• forse più di vera e soda teologia, che in quasi 
tutti i libri scolastici, che allor correvano con 
grand' applauso. Gli scolastici con tante ques* 
tionì , con tante distinzioni, e tante parole, en- 
travano più addentro nelle materie, le riguar- 
davano in più aspetti , e le comprendevano più 
pienamente, ma spasso però le facevano perder 
di vista, e con tanto rischiarare i soggetti ac- 
cesso i lasciavano in qualche oscurità il princi- 
pale. Bonaventora corre dìcittamente al sco as- 
sunto, e da’ primi principi della veracità delle 
scritture , deli' esistenza e delle perfezioni di 
Dio, discendendo agli altri dogmi della catto- 
lica fede, dice quanto basta per illuminare un' 
di voto teolog • ; « se nen vuole penetrar molto 
addentro nelle speculazioni de’ sacri misteri, in- 
segna nondimeno eoa molta dottrina tutre le u- 
fili verità, che in essi racchiudonsi , e co’ suoi 
brevi capitoli istruisce forse meglio il lettore di 
quanto puo sapersi utilmente ne’ punti veramen- 
te teologici, che gli altri co' gressi volumi ‘di 
rom'<ro!ie que.<>tioui, e di ster li sottigliezze . Ma 
p.-r quanto grand-- fosse il suo merito nell’ illu- 
strazione della teo ogia , non era quello il gusto 
del secolo , nè si cercava tanto d’ ottenere quella 
semplice cognizione de’ mister] della fede, che 
erudisce l’ intelletto, e ci unisce con Dio, qua n* 
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to di diitrarre la mente eoo iktraniere dotcrioe, 
eoo dialettiche e fisiche di>qui«izioni , collepre- ' 

cistoni , colle priorità., posteriorità , ed altri puti- 
ti> clic si dibaitevaao nelle scuole; e percib sau 
ISoaaveàtura , come riflette il sopraccitato Ger- 
aon , è rimasto abbandonato dagli scolastici «por 
n troppo comunemente p<co divoti, tuttoché la 
5 j sua dottrina sia la piu sublime e divina, la 
jj più salubre e soave a’ veri teologi m. Vedia- 
mo infatti, che nessun teologo segui lo stile di 
questo santo dottore, ma tatti s attennero allo 
scolastico , e seguitarono a scrivere questioni scola- 
quotlibetiche , somme teologiche, e comentarj ‘ 
su libri delle sentenze. Così fece l’ inglese Gu- 
glielmo Guarron, che, sccundo il testimonio di ♦ 

Tmemio , fu maestro del celebre Scoto; così 
Matreo d’ Acquasporta, così Emico di Gatxiì ^ Guglielmo 
cosi Guglielui'J della Mare, così parecchi . della Mara. 
Questo Guglielmo della Mare ardì di criticare 
le opere di san Tommaso, e scrisse un Corretto- 
rio de’ lo medesime. Sembra, che già allora in- 
ctjinin classe a sentirsi nelle scuole qualche emu- 
lazione, e calore di partito fra i religiosi di dif- 
ferenti istituti. Quelli- che contavano fra’ loro 
religiosi il priinj raffinatore del gusto scolastico 
il dottore irrefragabile Alessandro d'AIes.echo 
potevano a ragione vantare il serafico dottoie 
san Bonaventura, non avranno sofferto in pace 
che abbandonaci i loro confratelli, teologi »ì 
sublimi, si piegassero tutte le scuole ad abbrac- 
ciare la dottrina del Doinenicaiio Tomma o . Ve- 
diamo infatti il Soprannominato Guglielmo dell* 
ordine dei francescani dare al pubblico una eri* , 
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riorì icaolc de* (Omistì, e degli itotisti. Questa 
dottrina aveva -poi molte applicazieni alle altro ^ 

parti della filosofia alior conosciuta', ed a multo 
qUesciooi della scolastica teologia, e quindi dallo 
dvverae <-piai«ni »u gli aniversaii , c sa- le di- 
sti ozioui tra* medesimi nascevano i partiti, e lo 
scuole diverse, itla i nominali, ed i realisti nua 
ebbero lunga durata; gli scotìsii , ed i tomisti ti 
opponevano iu vatj altri punti veramente teolo- 
gici, coati) delta Trinità, della grazia, ed altri 
e ei sostennero perciò eoo più imp'gno, e sono 
' durati fino a’ oosin dì Un altro ordine raligio- 
so* cominciò parimente allora a l'arsi ni rne nelle 
scuola. Li' agostin aoo Egidio Colonna aveva sta- Fgidìo €9». 
dìato in Parigi sotto san Tommaso j 0 quando 
si pubblicò il Cornttorìo rielle opere di quel 
saiito da Gngtielmo della Mare , -uscì valorosa- ^ 
mente alla difesa del soo maestro . Le molte o- 
pere , ebe compose di fiiosofia e di teologia gli 
guadagnarono la stima degli scolastici suoi eòe- 
tàaei; ma ciò ebe gli ha acquistato maggior no- 
me nella posterità, è la quostiooe sulle due po- 
testà ecclesiastica e temporale , e forse più an- . 
coia. il libro sul governo de’ prìncipi . Agosti- 
niani'por furono Agostino Trioofi , Alberto di 
Padova, ed altri scrittori teologi di que’ tempi . 

Sarebbe lunga , ed inutil fatica il voler tener 
dietro a’ dottori sculasticì , che con più o meno 
grido scrissero questioni quutlibletiche , fecero 
Cotycntt al maenru ddU tenteuze , a san Tooi- 
ma‘>e,<6 anche a Scoto, lasciarono somme teo 
logiche, e s’occuparono in sottigliezze scolasti- 
che; noi rimettiamo i lettori a’ bibiiografì Qa- 

V 

/ . 
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dìo. Cave, Bìndcro, ed altri, e cl contentiamo < 
di avere data una qualche idea dell’ origioe , e 
de’ progressi della scolastica teologia, de[la qua> 
le dovremo qak e là talvolta di oaovo discorre- 
re . Io mezzo a questi teologi due spagnuoli si 
SODO dÌNtinii con opere ipterassanti senza mi- 
schiarsi in questioni scoIastich% . 

Raimondo Martin, verso la fine del-seco- 
^imoTido jo decimoterzo , mosso dallo zelo di convertire 
anin. gjj q j maomettani, studiò lo lingue orien- 

tali, s’informò delle dottrine degli uni e degli 
altri, cercè le ragioni da convincerli, e scrisse 
la rinomata opera intitolata Pugnale della fede, 
di cui molto hanno profittato gli scrittori poste- 
riori , che hanno voluto istruire, e convincere 
^ ■ quelle genti. Niccdò Antonio nel dare una lun- 

ga notizia di qnest* opera e dell’ autore, ci fa 
sapere le religioso premute de* re d’ Aragona e 
di Gastiglia , e di san Raimondo .di Fennafoft 
di fare istruire nella lingua e nelle dottrine de- 
gli arabi venti domenicani , per attendere alla 
conversione de’ saraceni , e d’ applicarne mole* 

/ altri allo studio dell' ebraica, per correggere eoa 

illuminata critica i libri scritturali alterati ma- 
liziosamente dagli ebrei (a) -, csb che pruova , 
che in questa parte si coltivava là teologìa con 
più opportuni mezzi che ne' trattati scolastici , 
per ottenere 'il suo intento. Ciò videsi parimen- 
' Alvaro Pe- principio del seguente secolo in Alvaro* 

Pelagio , il quale nella famosa sua opera Del 


(a) Bibl. vet, hisp. lib. vili , e. vi. 
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pianto' della chiesa , senza 1’ apparato dì questio- 
ni e di voci scolastiche spiega uo gran foado 
di ricchezze teologiche. Fortunatamente io qqel 
tempo non sorsero nuovi eresiarchi , che met* 
tessero a pericoloso cimento ]a fede cattolica; 
mentre i teologi erano ocenpati nello soiogli* 
mento delle questioni scolastiche , nello studio 
di nuove sottigliezze, e nel sostenimento dei 
propri partiti , non pensavano ad inventare nuo- 
ve eresìe , e quelle , che correvano in que’ se- 
coli , tutte venivano più da fanatismo di per- 
sone zotiche ed ignoranti che da teologiche spe- 
culazioni , e più col fuoco e colla spada cbei 
colle dispute e co' libri solevano debellarli. E 
se lo scolastico Alnarìco insegni qualche erro- 
nea proposizione, per difesa della quale si le- 
varono in Parigi al principio del secolo deci- Alcuni ere- 
moterzo alcuni chierici e preti , e un orefice 3“*^ 

Guglielmo , e qualche altro , che s’ inoltrarono 
ad errori grossolani se 1' Olivi, il Segarelli , il 
Dolcini , e altri simili si lasciarono trasportare 
dal fanatismo a false e pericolose dottrine ; se 
Arnaldo da Villanuova , se Giovanni di Meri- 
cour , se Baimondo Lullo , e qualch* altro si 
avanzarono a spacciare opinioni non sostenibili, 
tutti i loro errori vennero tosto soppressi senz’ 
occupare gran fatto io studio dei teologi . E che 
avevano a fare questi co’ fraticelli , co* begui- 
ni , i circumcellioni , i flagellanti , ed altri si- 
mili , i quali non erano che compagnie di per- 
sone accecate da un* apparenza , e da alcuni 
atti di religione , che spinte poi da una vana 
T. 1 8 , Scienze Eccl. P. I. li 
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presqozÌQne > da amor proprio , da aaperbia iq 
caparbietà pafitavaoo a resistere arditaoieate a* 
soparlofi civili, ai ecoleaiattici, ad ab >rrire la 
' rbieaa I disprezzare i suoi «agrameoti e i suol 
mioistrì t ed abbracciare le follie degli albigesi 
e de’ valdesi, predicate allor da un sartore, da 
un tessadro , e da altre rozze ed ignoranti per- 
sone ? Tutte 1* ere4e di quel tempo da qualun? 
qas principio nascessero termi uavano col diffa- 
mare la chiesa , i snoi sagraoienti , ed i suoi 
ministri, col fantasticprai a loro modo 1' eucari- 
stia , e gli altri aagramenti, cui farsi a loro ca- 
priccio i sacerdoti e i ministri eccIesia^tici , col 
volere una rinnovazione della chiesa e della leg- 
ge evangelicaiO pretendere, come molti antichi 
eretici puf credevano^ che questa nella lor set-r 
Marsiglio ta dovesse consistere. Non giunse a tanto ec- 
di Padova, cesso il famoso Marsiglio di Padova; ma forse 
quella stessa quale che fosse moderazione tenue 
in qualche maggior ereditò *i suoi errori ; e scri- 
vendo egli da politico, non da teologo , levò al 
papp ed a’ vescovi ogni superiorità , tolse ogni 
potestà temporale àlla chiesa, e la soggettò all* 
imptifadore , c colle politiche sue opinioni recò 
maggior danno alla religione che sq si fo-se ab- 
baodooèto alle amare declamazioni , ed alle so- 
ItUe cantilene dogil eretici di que' temjd, U qua- 
^ U erane tttate già prima cantate da altri ante- 

riori, e tono palesiate ripetute da molti eretici 
Questioni d«’ nostri tempi» tie questioni, che più roraoro 
rucitate con* menarono iu qqe’ secoli, fnrono d’ una beo di; 
tra ali ordì’ versa natura, ed ebbero per soggetto due ordi- 
7n rthgtesi . j<jijgjo$i poco prima istitoiii, e per autori uà 
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celebre professore . Gagl'ulmo di Sant’ Amore, 
ed un papa Giovanoi X'Il Per difTert-nze ia- 
torte fra 1* uoiver«iità di Parigi, e la corte rea* 
le ritiratisi dalla città i professori , cominoiaro- 
noi religiosi domenicani ad insegnare nelle pub- 
blicbe scuole la teologia, e quindi nacquero fra 
questi e i professori dell’università gravi e lun- 
ghi contrasti , che impegnarono anche varj pa* 
pi e vescovi, la corte e diversi principi. Uno 
de’ più ardenti difensori de’ diritti o del'e pre- 
tensioQi dell’ nowersità fu il professore Gugliel- 
mo di Sant’ Amore, il rjuale non coutento del- 
le difese giuridiche dell’ università, passò anche 
alle accuse teologiche de’ religiosi, e delle reli- 
gioni mendicanti . E perciò io un -libro , che 
scrisse fa' periceli degli nltimi tempi , attacca 
continuamente sotte i titoli di farisei e di falsi 
profeti , e sott’ altri poco onorevoli i religiosi 
di san Domenico, e di sao Fiancesco, e li di* 
pinge come falsi predicatori, che s itto apparen- 
ze di pietà sono i più pericolosi e pregi ndizia- 
li alla chiesa di Dio, e'J alla salute de’ fedeli. 
• Egli in oltre vuole provare con grand’ appara- 
to di 'dottrina e d' erudizione , che non ò leci- 
to ad QQ cristnno dare a' poveri i suoi beni , 
e ridursi a mendicare il proprio sostentamento j 
che don si può dare la limosina ad un mendico 
sano e robusto, il quale possa colle sne fatiche 
gnadagearsi il vitto ; e che non deono i piedi- 
catori domandare paga , o limosina per non 
■ sembrar simoniaci j « tocca -molti punti contro 
le religioni mendicanti , e particolarmente con- 
tro i domenicani , ed entra nell’ ecdosiastica 


(ìtifdielmo 
di Sant* 
Amore . 
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rarchia , oe’ diritti e nelle facoltà de’ papi , de* 
vescovi , e de' parrocbl , e sparge una dottrina , 
eh’ ò spesso erronea, e quasi sempre pericolosa. 
Grande strepito fece nella chiesa la dottrina di 
Guglielmci , ma*simameata essendo esposta con 
semplicità e chiarezza , e con teologica erudi- 
zione . 11 papa Alessandro IV. severamente la 
condannò ; sau Tommaso {a) , san Bonaventu- 
ra ( 6 ) , é parecchi altri scrittori 1 ’ impugnarono 
vivamente, e la dottrina di Goglielmu venne 
riguardata da’ buoni teologi coAte sediziosa , er- 
ronea , e scandalosa . Gurne 1 ’ insegnare nelle 
scuole, cosi il predicare e confessare nelle chie- 
se fu motivo di gravi disturbi agli ordini men- 
dicanti, i 2 ^uali trovarono ne’ parrochi. la stessa 
opposizione che ne’ professori , e ciò diede ma- 
teria a molti scritti per 1 ’ una e per 1 ’ altra par- 
te, finché per replicate bolle de’ papi restò la 
causa decisa a favore de* meudicaoti . D’ un gu- 
sto bea difierente furono le contese di Giovan- 
ni XXII. co’ francescani . Una fa su la forma 
del cappuccio 0 dell’ abito, la quale benché in 
apparenza ridicola, portò a scandaloso scisma' 
alenai fraticelli ostinati e caparb) sotto il fiuto 
tìtolo d* osservanza e di religiosità. L‘alt;‘a que- 
stione, piò sottile e più strepitosa , ebbe per 
soggetto lo spropriamento particolare di quo’ re- 
ligiosi , e la riunazia , che* facevano al papa d’ 
ogni proprietà, e d' ogni diritto su quelle cose 


(a) Tom. xvjI, Opusc. contro, impugn, rclig. 
{b) Apotog. evang. paap. etc. 
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eziandio , ch« si cootaman con I’ uso. Alenai 
papi t seoz’ entrare io sottili esami, avevano lo- 
dato il loro spirito di povertà, « singolarmente 
Niccolò 111, nel commendare tale spreprìamen- 
to e cesktone di dominio e di diritto di ogni 
cosa , la canonizzò in qnalcbe mao'era coll* e- 
sempio di Gesà Cristo , e degli apuseoli . Ma 
Giovanni riguardò come una vana ostentazione 
tale raffinamento di povertà , ricusò come iilu'* 
soria quest’ inutil cessione , e volle , che que* 
religiosi si contentassero di non avere alcun do- 
minio o proprietà di fendi, e d'altri simili be- 
ni, seoz' affettare povertà straurdioaria , co} ri- 
nunziare la proprietà ed il diritto, e ritener so- 
lo r uso di quelle cose , che coll* oso couso- 
mansi (d)^ e in quest’ occa/ione asserì franca- 
mente , che Cristo e gli apostoli avevano avu- 
to di varie cose con solo il semplice oso, ma 
eziandio la proprietà {b). Questa dottrina del 
papa Giovanni,' ohe sì nella parte morale , o, 
per così dire , giuridica dell’ uso e della pro- 
prietà di que’ religiosi , che per la teologica 
della povertà di Cristo e degli apostoli , veoue 
geoeralmeute da quasi tutti i teologi ricevala 
come verissima, fu creduta da alcuni come cou- 
traria alla dottrina di Niccolò III , e a quella 
della scrittara , e come tale gravemente ripre- 
sa: e tale questione fra Giovanni XXII e i frac- 
cescaoi tenne allora per qualche tèmpo io agi- 


< (a) Coostit. Ad Cenditorem . 

(6) CoBStit. €utn inter nennulla*. 
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tB2ione le icuole teologiche, e le ha anche poi 
non rade volte occupate ne’ secoli posteriori (u). 
Alcuni anni di poi, nel iQOsse Gìovauai 

un’ altra questione, che 1 ’ ha fatto, benché va- 
■ naineiite, passare presso alcuni cotne caduto nell’ 
errore de’ millenari. Propose privatamente in al- 
cune prediche , e in alcuni discorsi , che le a- 
nime de’ santi non goderanno della visione di 
Dio prima della generale risurrezione de' corpi , 
e ftee spargere da altri questa dottrina , accioc- 
ché, com’egli diceva, veuisse meglio discassa, 
e piò attentamente esaminata da’ teologi . Ma 
'vedendo Giovanni 1 ’ opposizione quasi generale 
di tutti i teologi alla dottrina da luì proposta, 
cemincib ben presto a moderare le sue premu- 
re*, e al sentirsi nel seguente' anno vicino alla 
morte, ritrattò quanto su questo particolare ave- 
va predicato , o discorso , che potesse recare 
scaodolo a’ fedeli , c fece noa chiara pri^feisio- 
ne della fede cattolica; Così io poco tempo 
venne a terminarsi una questione , che pareva 
dovesse produrre funeste conseguenze < 

Vihlef. Le produsse pur troppo funestissime verso 
la fine di quel secolo l’ inglese Giovanni Wilt. 
lef , il quale amareggiato contro 1 ’ arcivescovd 
di Cantorberi , e contro il papa per essergli sta- 
ta tolta la prefettura d’ un collegio da lui ille- 
gittimamente ocropata , restituendola ad nti ire- 
\ ligioso francescano, a cui legalmente apparteoe-^ 


(a) Wading. iu Armai, Min.^ ad aon. 133 
Raiuold. ad aon. 1332. 
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tt» fefogb U ktoà bile col prorompere ib erette » 
che ferivano la podestà della chieia , e gli or* 
4mf religiosi. Le eresie de* canari e de' vatdo- 
ai » fcbe avevano penetrato anco nell' Inghilterra , 
e . la dottrina di Marsiglio di Padova , ok' età 
stata beo rrcatutt nella corti, i contrasti del r« 
b dei magnati Col papa per la collazione de’ be^ 
toehz|, t per 1’ esazione del denaro, le liti e le 
amarezze della potestà laica contro T eccletisi'* 
etrcà , il denaro di taft Pietro , ed altri pesi e 
gravami, che la corte di Roma credeva di po- 
ter impo re agl’ inglesi » tutto aveva iiervito k 
preparare gli animi per ben accogliere ona dot- 
trina , chtt conveniva io gran parte .cogli errori 
de’.Cattarl e di Marsiglio , che toglieva la snpe- 
riotità del papa « de’ vescovi , che infriogeva 
la forza dèli’ armi ecclesiastiche , che negava 
alla chiesa il diritto di posseder beni , e che te- ^ 
nbodava lo idee é le pretensioni di molti suoi 
nazionali. Infatti lungi dal soffocarsi cella con^ 
danna del papa e de’ cencilj , come *’ orano fa** 
cUmente soppressi gli Orrori d* altri anteriori te*- 
ologi , sì sparerò sempre pià , 0 crebbero mag- 
giermfnte nelle bocche de’ suoi seguaci, e paa- 
sarono anche fuori dell’ Inghilterra, e penetrata- 
do nella Boemia tolpirono l’ animo del teolo^ 
di Fraga Giovanni d* Us , gl’ inspirarono più 
coraggio por predicare 1’ enoneo sue opinioni , 
le quali eccitarono ad 'esporre anche le loro piio- 
prie Girolamo di Praga > e Giacomelle o Gia- 
como di Misnia , b si formarono le varie sette 
de’ wiklefisti , e degli ussiti , che produssero tan- 
ti diaordini , «d afflissero per tanto tempo le 
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Stato della cbieia . Queste però servirono alquanto a risve- 

teologia. gliare i teologi da’ vaneggiamenti , a cui,s’ in- 
camminavano nelle scuole, e a richiamarli al 
▼ero sentiero dello studio delle cattoliche veri- 
tà. Mentre non v’ erano altre eresie da soggio- 
gare che quelle de’ beguardi e beguini , dei fra- 
. ' ticelli, e simili altre, le quali più si domavano 
con proibizioni e castighi che con argomenti e 
^^ragioni , non abbisognavano i teologi d’ uscire 
in campo per combatterle , e si tenevano però 
entro te scuole , dove non istudiavano che di 
far pompa del loro ingcguo , d' allacciare , e 
stringere gl: avversar) con sottili quistioui, e di 
vincerli in dialettiche arguzie, e in acuti e ta- 
lor sofìstici raziocini. Ma quando vidersi com- 
parire alla fìne di quel secolo 1 eresie di Wik- 
lefo , ed al principio deli’ altro quelle di Gio- 
vanni Us, e del suo seguace Girolamo di Pra- 
ga , corredate di teologica erudizione cd illu- 
strate con dotti e sottili scritti ; quando dovet- 
tero chiamarsi a serio e pubblico esame le dif> 
fetenze di dottrina de* greci e de* latini; quan- 
do in poco tempo tre generali r.oucilj si cele- 
brarooo, e la legittimità del sommo pootefìce , 
la rifurata* della chiesa 1’ estirpazione di quell’ 
eresìe , e r unione della chiesa greca colla lati- 
na si trattarono col più solenne apparato, allo- 
ra i teologi cominciarono a conoscere rinatili- 
tà de’ loro studj, e lasciando alle scuole lo que- 
stioni dialettiche, si rivolsero alla scrittura ed 
alla tradizione , e in esse , non nelle. loro fan- 
tasie, ricercarono la decisione delle questioni , 
• te pruore delia verità . Allora unitosi tosto in 
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Londra un concilio , esaminò attentamente la 
dottrina del naovo eresiarca Wiklefo, e uc con* ^ 
dannò diciotto errori , e non solo con decreti 
e con anatemi , ma con ecclesiastica erudizione , 
e con argomenti teologici voile combatterli. Ad 
istanza dell’ arcivescovo di Gantorljerl, e di tat- 
to il clero anglicano il dotto Gnglielrao W idc- 
ford , autore d’altre opero inte essanti per le 
circostanze allora occorrenti deila chiesa, scris- 
se quella piena confutazione , che abbiamo alle 
'Stampe , di tutti i diciocto articoli coudannatl 
nel sinodo, ove benchò non ancora potesse mo- 
strare gran possieito di critica , nè coltura ed 
eleganza di lingua, seppe però abbandonare le 
sottigliezze scolastiche, e sporte opphrtunauica- 
te copia di testimoni de’ conci I) e de’ padri , 
distrusse con forza e sodezza quante ragioni 
addotte aveva Wiklefo per appoggiare la sua 
dottrina , e protlnsse un* opera superiore al sno , 
secolo. Gom’ na portento dovrà rignardani nel 
principio del secolo decimnqninto la vasta ope- 
ra di Tommaso Waldcnse contro i wiklcfisti , e Tommaso 
contro gli assiti, ch’egli a ragione chiamò dot- iValdcnte . 
trinale dell* antichità della fede cattolica , dove 
non questioni inopportune ed inutili i ma passi 
delle scrittura , de’ concilj e de’ padri , e ricco 
tesoro profonde d' ecclesiastica antichità e di 
teologica erudizione Nò solo la causa dei wik- 
lehsti, ma tutte falere questioni s’ incomiuda- 
fono a trattare colla conveniente dignità. 

Gran merito si fece nelle scienze ecclesia- 
itiche il Cardinale di Gambrai Pietro d’ 
ohe seppe unire alla Teologia tant’ altre cognir 
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tino» d’ aitrouomla , e di moltiplice erndizioóe, lì 
che tante b'^lle opere diede so varie materie, e • 
che f*)rtnò nella sna scuola il Gerson , il Cife- I 
tnaoge« , ed altri teologi . Nobile eloquenza , •e'* i 
vero giudìzio , e vana e varia erudizione ritto- i 
Vati nelle opere del Glctaanges , e »ì il dogma, li 

che la morale, e la disciplina hanno ricevuti V 

non pochi lumi da qnel dotto teologo, il quale à 
altresì molto faticò, e molto scrisse per ri metrerB n 
‘ la teologìa nel primitivo su» splendore (ai Ma \\ 

questi, e tutti i teologi di que’ secoli rimaogd-' ti 
no di gran lunga inferiori al celebre caocellict^ li 
Gersone , Gersonc . Un esatto metodo, un raziocinio giu- r 
sto; una piena comprensione delle materie, una i 
scelta ed opportuna erudizione, i prihcipj cava* i 
ti dalla scrittura e dalla ragione naturale, ed un ì 
eloquenza chiara e precisa, beuchd aucor disa* : 
doma, souo le doti , che tisodono le operò del li 
Gcrsooe superiori al suo Secolo,' e che, o trat- 
' ti punti dogmatici, o morali, o di disciplina, r 

, lo mo-itrano dà per tutto un ftccellente teologo. 

Non per questo vorrò io farmi T apologista, o . j 
— molto meno il panogirista di tutte le sue opi- t 

nioni; ma dirò soltanto, che se or sembra dura i 

la depressione, a cui legli riduce T autorità pon- ^ i 
tihcia, meritava forse qualche compatìrasntu in 
que’ tempi di divisioni è di scismi t quando da 
per tutte vcdevansi vari o falsi pon tede! , or do- 
minati dall' ambizione, ed involti in vergognosi 
raggiri , ora ridotti alla miseria ed all’ avvilimen- 

(il) De stud. theolùff. 
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to , or tietronati , e puniti come lotrml ed u^ar- 
patori , e che più parevano occupati io distrng- 
gere che io edificare la chiesa. Por troppo i di- 
sordini introdottiti nella corte romana > nel papa 
stesso, e in tetto lo stato ecclesiastico moveva- 
no il giosto telo de* più illumioati scrittori di 
qne’ tempi, e gli. eccitavano a procurarne cogli 
scritti, e colle declamazioni la conveniente ri- 
forma . Lo stesso cardinale Pietro d’ Ailly era 
in questi ponti in gran parte degli stessi scoti- 
menti del Gersone; ed il medesimo, l’ora loda- 
to Clemanges , Paolo anglico , ed altri parecchi 
I contemporanei del Gersone mettevano in vista 
! il fasto , r ambizione , 1’ avarizia , e gli abn- 
I si dell’ autorità e del potere spirituale e tem- 
! porale d«l papa e del clero, e domandavano ad 
alta VOTO una severa riforma di tutta la chiesa. 
Perfino il pio c dotto cardinale Giuliano Cesa- 
riai , inalzando oltremodo 1* autorità del coucilio 
deprimeva l' eminenza della prima sede , coma 
dice il Papa Pio II (e). Qnal maraviglia dnn- 
qne , che il rispettabile Gerbone avesse difficoltà 
d’ accordare al pap’i nna snperiorità , di cni non 
' sapeva che temerne gli abusi ! yj £ ci stupiremo 
^ dice il Zaccaria tanto zelante dell’ autorità 
^ pontificia, se alcuni autori, in tempi di tanto 
o tnmnlto vivati, meno convenevolmente abbia- 
no scritto del romano pontefice (h)? Ma qual 
differenza dalla cundotta di questi teologi , che 

I ^ 


(a) Ad Red. & Univ. col. 

Ib) Ami Febronio Intr. cap vi. 
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neotre ardeotetnente bramavaoo la correzione di 
alcuni abuii della podestà pontiHcia, ed* alcuni 
disordini degli usi c de* ministri ecclesiastici» 
ne rispettavano la dignità, e ne professavano 
•somaiiisione , a quella degli eretici, che per al* 
cani difetti, che rilevavano negli ecclesiastici, 
volevano già distratta la chiesa , dispregiavano 
ogni sua podestà, atterravano i suoi sacramenti, 
e perseguitavano i suoi ministri ? Ma ritornando 
allo stato della tenlogia nel secolo decimoqninco 
Concilio di noi possiamo contemplarlo nel concilio di Go- 
Coitanza. gtaoza, celebrato Dell’anno 1414, e ne’ seguen- 
ti, e vi troveremo dei saggi della passata roz« 
zezza , e della nascente cultnra . Scorgonsi vari 
vestigi della scolastica teologia uella ceusura,e 
nella condanna degli errori di Wildef fatte da* 
teologi cestanziensi ; idee delle scienze profane 
ristrette ed inesatte; erndizione emendicata dal 
‘ decreto di Graziano , dal maestro delle senten- 
ze , e da’ moderni scolastiri; stile incolto, ed 
involuta maniera d’argomentare, ma tutto ciò, 
accompagnato di gran sodezza e verità di dot- 
trina (u) Quali argomenti suno mai quelli, che 
vuoi ricavare un grande visitatore de' monaci ia 
una oostitBzione distesa in quel concilio da ua 
pas.«o male interpretato di san Gregorio Magno’/ 
da una falsa etimologia delia parola manico, c 
. da altri simili luoghi poco teologici {b)ì Che 


(.1) Appendìx Cane. Const Theoì. Cgiist, ctc 
EJit. "Vcn. pag. 846, 8jo , seq. " 

(6) Ibid. pag. 11^. 
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altra eradizioae, che altro stile, che altra chia- 
rezza o forza di ragioni non vedoasi nell* esur« 
tazione del cardinale Pietro d’ Àilly per la cor* 
rezione del calendario, e io altri discorsi tenuti 
dal medesimo io qnsl concìlio (a)? Qjaota fot' 
za di ragioni e d’ autorità non apporta il Ger- 
soo , or parli contro la setta de’ flagellanti (b), 
or contro gii errori di IVIaiteo Grabon (c) , oc 
contro le opioioni di Giovanni Fecit, or m al- 
tre materie espanda la tua dottrina? Giacomel- 
lo , ossia Giacomo di Bf isnia , seppe raccogliere 
gran copia di testimoni dèlia scrittura e dei 
santi padri , ed esporli con saggio met odo per 
procurare peso d’autorità alla sua opinione, e 
provare colle parola della ' scrittura , e coll' uso 
costante dell’antica chiesa, la necessità di co- 
municarsi i laici colle due spezie , che venne 
abbracciata, e promossa da tutti gli ussiti (d); 
ma gli furono date le convenienti risposte , e 
da’ teologi custanzienii , e da Matteo di Fraga, 
e da altri, i quali fecero vedere, che poteva la 
chiesa per molte e giuste ragioni cambiare 1’ uso 
di ricevere i laici sotto le due spezie 1' eucari- 
stia, com’ crasi praticato nella prima istitazione 
della medesima • Concilio di 

Non meno che nel costanziense si può ve- Basilea. 
dere lo stato della teologia di que* tempi nel 
concilio basileense , dove invitati i boemi per 
amore della pace, e per la concordia della le- 


a) Ibid. pag. ii4f. (1>) Pag i6o. 
^c) P<g. 1120. («f) Pag. 1824 . 
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de, a quattro capi ridussero le loro pretensioni . 
La comunione «otto le due spezie fu propo<ta 
da Giovanni di Rtk'zzana, della seta de’ cal- 
listinij Weucesldo, del partito de’ taboristi , trat- 
tò del dovere di tutti , anche de’ laici , sopra 
gli ecclesiastici, di Ctirreggere, e d’estirpare i 
peccati pubblici; Uldarico, della setta degli or- 
fani, di-putò per la libera predicaziot>e della pa- 
rola di Dio da qualunque prete ; e finalmente 
l’inglese Pietro Paytie, introduttore de’ libri di 
VVjklefo nella B >emia , e «bandito dall’ Inghil- 
terra, diventatti anch’egli boemo nello spirito 
e nella dottrina, declamò sul dominio civile dei 
clero (a) . Ad essi però risposero Giovanni di 
Ragusi , Egidio Gariier , ^Enrico KUteis&n , e 
Giovanni di Polemar . Q ial gust > dunque di 
teologia mostrano le loro risposte, gli unici mo- 
numenti rimastici di quelle conferenze ? Giovan- 
ni di Ra>usì, uom > dotto , e stimato teologo, 
non sa fermarsi nel suo discorso , nè contenersi 
ne’ cofifini*del baongustO) e della severa logica; 
in mezzo a molte ragioni sodissime ne segue al* 
tre non abbastanza ferme e sicure, e pieno di 
testi ben concludenti non sa scartarne altri mea 
opportuni, 6 che semliranu troppi lontani dal 
sno proposito , e con nn buon fondo di eradi- 
zione e di teiogia troppo conserva d# scolascK 
cismo Tali pure si mostrano gli altri tre, l 
quali forniti ugualmente d’ erudizione teologica 
e di sottigliezza dialettica, sono ancur privi di 


(a) Cono, Baili. Compendiosa enarratio ec. 
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qaells colta elnqueoza , di quella critica, e di 
quella logica, e furza di ragionare, che rendo- 
DO i d'sc'»r$i più piacevoli, più uouvunienti , e 
più per8uai>ivi, benché non lancia • di provare 
pieoainente le miterie, che trattano A giudi- 
zio dello ate$.<o Basoage , li quale cerca di met- 
terli tutti in discredito (ix), il Garlier niolte^o- 
se dice, che sono lodar di, e che lo sarebbono 
di più, se tpagglor relazione avessero colla ]iro- 
pQsta materia; e il polemar in sostanza ha ra- 
gione, benché talora s'appoggia ad argomenti, 
ed I mOQumeuti poco sicuri, quali sono la do- 
oa;tioao di Costautino, la sua guarigione dal- 
]q lapra» e il battesimi per. mano di san Silve- 
stro; oiù che però non è vero , nè può dirsi 
dii Bisnage con sìncerìtù e buona tede, non 
appoggiandosi il Polemar a tali fatti , che solo 
cita iacidentemente . Dov’ è da osservare di 
tanti articoli erronei, propagati con tant’ard re 
e eoo tinto apparato Hi dottrina da e 

di^ Us, a’ quali finalmente si attaccassero gli us- 
siti, ed a che riducessero le ior pretensioni , che 
^ tanti torbidi e tanti disastri cagionarono in gran 
parte d’Europa. Anzi di que-itc quattro preten- 
sioni la principale e la più romo'o-i, c quella 
che 8i può dire h caratteristica degli ussiti , ooa 
era che la. comunione colie du^ spezie , ed es- 
sa era stata promossa noe tanto dai capi di quel- 
la setta, quanto da Giacomcllo venuto posteii.r- 
mente ; e tal preteusioue restava vittoriosamente 


(j) Observ. hìst. Canii. Thes. riov, tic tom. v. 
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confutata dal Gersoae , da Matteo di Praga, e 
da inolt’ altri j e allora poi lo fu copiosamente 
da Giovanni di Ragusi . La consustanziazione 
stessa, insegnata dal gran maestro WjKlef, non ■ 
^ venne allora solennemente ricevuta dagli ussiti 
e quegli stessi, che qualche volta la predicarono 
nongtnai la sostennero ferinamente i anzi sembra- 
va, che si vergognassero d’averla creduta (a), 
sebbene po^teriormeute nelle professioni di fede > 
nelle apologie e nelle risposte, che mandarono 
ì boemi al re Ladislao al principio del segueota 
'secolo, apertamente la professavano, e volevano 
con molti a.gomenti sostenerla {b} Dalle m®n- 
tovate conferenze possiamo anche rilevare in 
qiie’ teologi maggior copia d’ erudiz One , mag- 
giore abbondanza di ragioni, ed uno siile men 
bartiaru che nel cornane degli scolastici ì ma 
non ancor quel buougusio, quella fina critica, 

•e severa logica , che nun ammette argomento, 
che non sia feimo e sicuro, e che forma la di- 
' gniià e 1' autorità della teologia. Questi pregi 
cemparirono più luminosi ne’ teologi del conci- 
lio Eorentino , dove non co' taboriti , e cogli or- # 
' \ fani , ma si ebbe a fare co’ greci 

Teologia j greci divisi da tanto tempo da’ latini ave- 

vano altro gusto negli studj, agitavano altre que- 
stioni , e coltivavano, per cosi dire, un’altra 
teologia , la quale segni no corso, diverso da 


(j) V, Dìsp. Gapit. Prag. cum RokizanM . 

'(b) Projessio fidei etc. Ctrtjcssio tic. Resp 0 nsio 
€tc. V. P'ascic. rer. opp. 

■ ì 
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quello della latina. Verameo^ nc’ primi tempi • 

di questo ora scorso periodo non avev^ la Gre- 
cia illustri teologi, li cui potersi dar vanto so- 
pra i latini . Dove trovare fra’ greci un Bernar- 
do , un Pieiro cluniacense , un Tommaso , un 
Bonaventura? Eutimio Zigaheno compose tutìmio Zi» 
raccolta ‘di passi de’ santi padri so diversi \>\ìù- gabeno . 
ti della religione , cb’ egli ciiiamò Piinopiui da^ 
gaiùtica della ftde ortodossa cantra tutte C ere- 
sie, e che potrebbe chiamarsi libro delle senten- 
ze, come quel di Pietro Lombardo. Altro cor- 
so teologico compose Niceta Glioaiate col tito- M<era Chcr» 
lo di Tesoro della Jede ortodossa , e jiretese di niate . 
dare in esso nn* opera più perfetta* che la pa- 
noplia dogmatica . Ma quale miscuglio non è 
quel SU'» tesoro d’opinioni filosofiche, e di teo- 
logiche dottrine ! quanti vani discorsi delle idee 
e de* cieli , del giudir.io e delie stelle , dello 
ccclissi , della grandezza della terra , della ra- 
gione dell’ anno , della natura del fuoco , del 
voto , de^le meteore, dell’ anima , e di tani’ al- 
tre cose affatto disparate e lontane dalla teolo- 
gia! quanti giuochi di parole ne! cercare l’ eti- 
mologie de’ nomi di Dio, di pad ce , di figlio, 
e di spirito! Che deboli ragionamenti datici per 
dimostrazioni ! liisomma non erano più istrutti- 
vi della vera teologia que’ tesori , e quelle pa- 
noplie de’ greci , ebe le sooime e i libri scola- 
stici de’ latini . Pur nou mancavano eresia e 
questioni importanti , che potessero eccitare lo 
studio de’ teologi della Grecia. L’ eresia degl’ Eresìa da* 
icoooclastì si rinnovò a’ tempi dell' imperatore 
T. 1 8. Scienze Bccl. P. I. 12 
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* Aleisio Comneno,«na venne tosto vìgorosatuéa' 

aoppressa io un coociliu coftantioopolitano (a). 
Due particolari sette parrmeote levaronsi , an& 
Eresìe de* degli cotasiasti » r altra de' bogomili . Questa, ^ 
brgomili e sparsa al principio del secolo duodecimo da no 
degli ente- geno Basilio , non era che un’ erronea dottrina 
compilata in parte delle precedenti eresie , coll’ 
^^giunta di oou poche altre sue proprie ; è si- 
mile in gran parte ad essa era quella degli ea- 
tusiasti (b) . Ma non ebbero lunga vita , soppres- 
se non tanto digli scritti de’ teologi, quanto dal- 
lo 2ielo dell* imperadore e de’ vescovi . Non po- ' 
teva r impeti^dore Àlesdo Gomneno iadurre l’a* 
resiarca Basilio a ritrattare la sua eresia, e lo 
fece abbruciare per finir colte fiamme 1’ autori 
e gli errori, ed ordinò ad Eucìmio Z.igabéoo di 
descrivere e eónfutare le opinioni di Basilio d 
de’ bogomili . Costantino Grisumalo scrisse de’ i 
comentarj pieni de’ delirj de’ bogomili e degli: 
•ntusiasti , ed un concilio constantinopolitano con- 
dannò tosto que’ comentarj (c^. Due* monaci,. 
Clemente e Leonzio , professavano la dottrina ; 
' de' bogomili, ed altro concilio li condannò (d), 

II monaco N.ifone si rese capo di quella setta 
, «d altro concilio 0011’ anno stesso lo fece stret* :> 
^ tameute racchiudere io un monastero dal suo, ; 
diverso (e). E perchè Cysimo, patriarca di' Go-. 

• C 

' ' ' ■ ■■■■ I f P ■ » ' > 

k 

(a) Cono. tom. xvl. 

(b) .Conc, tdm xil. Corte. Consìsti 

(c) Ann. 1140. Conili tom. xiL 

‘ (d) Ibid ao. 1143. (e) Ibid. 
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ìtantlnopoli , volle lodare, e prodsmnre come 
ortodosoo Nifone , venne anch’ e^ii depoato in 
altro concilio (a) £ nella biblioteca coialinia- 

oa , dbve qae’ dee decreti contro i bogomtli, 
contro Nifone , e contro i predetti monaci leg* 
gevansi , un altro pure «e ne ritrovava contro 
on Costanzo patriarca de’ bogumili {h). Questi ^ 

atti gindiziali suppongono l’ esame deill dot- 
trine condannate , e qualche stadio teologico;' 
ma il npn vedersi opere polemiche per combat- 
tere queir eresie , pnò essere una prnova di 
quanto fosse rallentato presso i greci lo stadio 
della teologia. Questo per Inogo tempo fa tutto ' 

assorto nelle controversie sa la processiono dello 
Spirito santo, aio altre che vertevano co’ latini, 
nè altre questioni tra loro si trattavano, nè vede- laproceisiom 
van« écxMtx teologici au altre materie. Fur dall Sq^ìo 
esame di questo credo che debba derivarsi l'eri- 
gine del ristora mento della teologia fra' greci, e 
che possiamo fissarne il principio ne’ varj trattati 
di riconciliazione , che intrapresero i greci co* 
latini, particolarmente in quello di Michele Pa- 
leologo, conchiuso felicemente nel secondo con- 
cilio di'Lion nel 1274 Prima i* greci ostinati 
nel loro scisma 'non cercavano che sofismi per 
difendere le lor erronee opinioni , e sotterfugi 
per eludere le convincenti ragioni de’ latini, nes- 
suno pensava ad esaminare seriamente gli argo- 
menti dell) una e dell’altra parte, e molto me- 


(a) 1147. (^) P»g- ” 4 ‘ 
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no ad'^ abbracciare c difendere qne’ de’ latin; . 
Pietro Cri- Pietro Crisolano , o come altri dicono Gros*ola- 
mlano , no , eruditissimo nelle scritture, e versato ugual- 
mente nell’ eloquenza greca e nella latina , nato 
ed allevato nella Grecia, e diventato poi vesco-, 
vo di Milano, è forse 1’ nnico greco, che abbia 
> scritto eootro la dottrina de’ suoi nazionali a 

favore della romana (a); e tosto si levarono con- 
tro di lui Nicolao metonense , Enstrazio niceuo, 

^ un monaco Giovanni , e parecchi altri . 11 lo- 
Ufxone Ugone Etcriano, favorito dall’ imperadore 

riano, Emmanuellc Gomneno , scrisse tre libri su la 
processione dello Spirito santo, che ci si rendo- 
. no particolarmente interessanti , per trovarvìsi e- 

sposti i sofismi , e i vani ragionamenti di Nico- 
lau metonense , di Giorgio nicumeclieose, di Ni- 
ceta tessalooicense , e d'altri greci . Ad un pun- 
to solamente si ristringevano gli or 'citati teoio- 
Anseimo c- gi- Anseimo vescovo di Aveìberga, ambasciato* 
vclberoense it di Lotario li. in Costanti nopoJi , tre libri 
scrisse , io cui tatti li comprendeva , e la prò* 
cessione dello Spirito santo , il pTimato del pa- 
'pa , 1’ azimo dell’ eneari.<itia , la diversità del 
battesimo, e tutti i punti controversi da’ greci 
venivano da lui sodamente stabiHti a favor de’ 
latini, e sposti tutti colla più lodevole modera- 
zione {b) Noi abbiamo nella raccolta de' concila 
del Labbé non solo no commercio epistolare 
del greco patriarca < Germano 11 col papa Gre- 


(a) Baron. ad aa. n i6. AllatvO.'uef. f^rth. tom. I. 
({>) D’ Aebeos Spicil. tom. I, nov. ed. 
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gorio TX , dove si vede la dolora e fiata mode' 
razione de’ greci , e , ciò che fa più al nostro 
proposito, la professione della fede degli a(K)cri' 
sarj del papa, che forma an disteso trattato teo- 
logico della processione dello Spìrito tanto (a). 

Finora, fuori di Grisolaoo, anch’ ei«o mezzo la> 
tino, erano sempre i latini, che difendevano la 
cattolica verità , e cercavano di dimostrarla a* 
greci , 6 di persuaderli ad abbracciarla , ed a ve- 
nire alla frateroevole riconciliazione : i greci al 
contrario ostinati ne' lor errori non impugnav^a 
le prniie cb** per opporsi a’ latini, e per celare 
agli occhi de’ loro nazionali la verità , e tener 
sempre più lontana la bramata unione Verso 
la metà del decimoterzo secolo, dopo che alca- 
DÌ ilipperatori mostrarono desiderio d' unirsi co’ 
latini , cominciarono i greci stessi ad avere il 
coragìtio d’ esaminare inparzialmente la verità, 
e di predicarla a’ lor nazionali . Mentre Teodo- 
ro Lascaris trattava con Alessandro IV'. la riu- 
nione delle due chiese , e il vescovo d’ Orvieto 
legata del papa per questo fine lavorava indar' 
no* alla corte imperiale col patriarca, e cogli 
altri prelati , Niceforo Blemmida dal ritiro d< l Sicpfero 
monastero scrisse due libri su la prncessiooe del Blommida. 
lo Spirito santo ,• e u’ indirizzò uno a Giacomo 
patriarca de’ bulgari, e l’altro allo stesso Teo- 
doro imperadore, per persuader 1’ uno e 1 altro 
della verità della dottriqa romana (b) Questi 


(a) Cane. etc. tom. xxiil. 

Ib) Aliai. Gr. orth, tota. 1. 
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libri»*] possono dire i semi, che pr 6 dasiero poi 
tsate bfllle opere de’ teologi greci a conferma- 
lìone della cattolica fede, e ad onore della chie« 
aa romana. Imperciocchè^quando Michele P 6 l«- 
ologo . aaccessoro ijel trmo di Teodoto, volle ef^ 
iicacemente 1 ’ unione delle due chiese , che ai 
‘celebrò nel 12^4 ‘•‘‘l secondo concilio di Lion , 
molti greci si diedero a studiare piu atrentamen» 
te quelle materie , e il celebre Giovanni Vec» 
co , che fu al principio una delle più forti co> 
loone del partito foziano, ai leggere con animo 
sincero i libri di Blrmmida fortunatamente mau> 
datigli dallo stesso imperadore, volle confronta- 
re l libii de’ santi padri donde avea ricavata 
Blemmida la sua dottrina , restò colpite dalla 
forza delta verità . e 1 ’ abbracciò sì tenace«|[|fa- 
te, che nè contrarie declamazioni, oè ardimen- 
to dell' imperadore , oè perdita della dignità pa- 
triarcale , nè esilio , nè carceri , nè altre perse- 
coziooi valsero a distaccarlo . Cominciò tosto a 
voltare lo stile , e ad impiegarlo a difesa del 
dogata cattolico, e della chiesa romana, la 
quanti libri, e in quante guise diverse oou pre- 
se a dimostrare la procesdone dello S|iÌMto san- 
.to dal figlio? Quante opere contro Nicolao me- 
tonense, contro Giovanni Fumé, e contro i più 
forti foziani? Che impegno per procurare la pa- 
ce fraterna , « 1 * unione della chiesa greca col- 
la latina? Faceva timore a molti, rhe'per ri- 
conciliarsi colla chiesa romana sarebbe d’ uopo 
abbandonare l Fui e costumi della gr'*CB ; ed 
egli scrisse un’ apologia per provare il 'contra- 
rie. Poco tiflettevano i greci allo scaodolo del 
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loro «cUma ; ed egli coll' aso della storia iqI. 
taoco ne dimostrò l’assardità. Le apologie, cb« 

«criveTa delle sue opere e della «aa condotta, 
tutte everano per oggetto la difesa del dogma 
cattolico, e 1* unione delle dne chiese. £gli for* 
aò caj>icoli , e compose prescrizioni per 1’ inteU 
ligeoza de* testimonj raccolti da’ santi’ padri sa ^ 
la processione dello Spirito Santo , e si rivolse 
contro le vane spiegazioni , che ad alcuni di essi 
▼olevansi dare. Egli iosomma si potrà dire uno 
de' piò gloriosi atleti contro lo scisma foziane, 
iì capo ed amesignano del partito cattolico fra* 
greci , e 1’ apostolo della ptoressione dello Spi* 
rito, santo. In quest' ardente lizza co’ greci ^o- 
ziani aveva Vecco per ajutanti due diaconi , 
Melitenìote , e Merocbite, ameodne costanti se* 
iteoitori delia vera fede colla voce e cogli scrii* 

. ti , e Giorgio ciprinta , che abbandonò poi la 
buona causa , e fa uno de’ piò violenti opposi- 
tori . Contemporaneameote ^ccolò vescovo di Niccoli 
Crotona , spiegava all' imperatore la veri à della Cretoniat», 
fede romana , e rilevava la forza d' uno scritto 
del papa <Jrbano IV. direttp a’ greci, dove prò* 
vava, ebe la dottrina della cbiesa romana e de’ 
padri latini conviene pe r fetta me nte con quella 
d’ Atanasio , di Basilio , e degli altri greci E 
tatto insieme dava argomento di studiare più at- 
tentamente i libri de’ sauti padri , imparare da 
essi la vera credenza della chiesa , e ricavarle 
i sodi argomenti , onde risolvere le questioni 
teologiche . 

Noi abbiamo esempi di questo stadio, e àe» Artifuj de* 
gli artiliKj • raggiri, di cui scrvivansi gli scis-^recì . 
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roatici nello stesso Giovanni Vctco. V* era ua" 
passo di san (ìregorio nisscno, rbe espressacnea* 
te diceva dello Spirito santo & ex pure dicitur 
& ex fiii0 esse affìrmatur . 0 1 codice aotichis* 
sìmo, in cui tal passo leggevasi, c rreva dì ala- 
no in ma o, ed era stato veduto c riveduto dal 
* patriarca Vecco, dal grand’ ecmoirto S, filino, e 
da altri moltissimi . ,11 referendario Escammati- 
8 me DO , che seguiva il partito scismatico, coma 
pure il padrone del codice; sentendo la forza 
d’ un testimonio sì concludente , in vece d’ ar- 
rendersi alla verità scancel'ò destramente dal co* 
dice con un coltelìioo la preposizione ex, e io' 
vece di reó 0 W exfiUo, gli fece dire tcù u'ou 
fidi esse. E come col tempo convertito alla ve- 
ra credenza confessasse 11 referendario Ja mali- 
ziosa soa adulterazione, il patriarca Vecco, che 
unitamente al grand’ economo Sisilftio, e a mol- 
ti aitri aveva veduto qn d medesimo codiée nel- 
la sua integrità, non volli? che vi si rimettesse 
la rasa particela r<x‘, ma unendo nel l_to ua 
concilio, ftcc levare di tutto un pnhhHc.o atte- 
Ft to , e in presenza di tutti i padri lo fece- af- 
figgere al codice stesso, e lasciare, così un mo- 
numento più autentico e della verità di quel 
passo, c della f ode di quell’ eretico. Questa frodo 
era stata già usua prima dallo stesso Fozio ia 
altro simile p.tsso del Crisostomo (<i) , e oosterior- 
tnente Manuele Caleca altre» esempio riferisce di 
limile alterazione d’uu passo di san Basilio, do- 


(a) Condì, tom. xiv. 
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Vi non solo vollero gli eretici toglier parale , 
ma ardirono d’ aggiungerne malaccorti delie al* 
tre (<z); ciò che prova quanto peto si de»«e al- 
lora alla dottrina, che poteva app>ggiarti al te- 
stimonio d>-i santi padri , e con quanta critica 
si procedeste nella loro citazione A'tr» conci 
lio per motivo beo dilTerente si celebrò alcuni 
anni dipoi in Costami napoli . ma mostrò anch’ 
esso ngualmeote come si trattassero atiora le que- 
stioni teologiche . Perchè scacciato Vvcco dalla 
sede patriarcale, e rincbiuto in un monastero 
, volendo l’ iioperadore Andronico ristabilire la 
decaduta creda, e decorre con legittima forma- 
lità lo scacciato Vecco , congregò nel palazzo 
di Blaucheroe due patriarchi, Gregorio ci ptiot- 
to intruso di Gostaotinopoli , e Atanasio d' Ales- 
sandria , e gran quantità di vescovi, di monaci , 
e d'altri, e tiuivi chiamato Vece > si trattò il 
punto della processi le dello Spirito santo per 
cenvincerlo d’ ereda . Come niente provassero 
le ragioni di quegli scismatici , o venendo a na 
passo di san Giovanni damasceno, che fa pro- 
cedere lo Spirito santo dal padre pel Verbo, al- 
cuni volessero spurio quel passo . altri gli dea- - 
sero sforzate e. dure interpretazioni , e solo Vec- 
co lo sponesse nel vero suo senso piano e cat- 
tolico, le cootamelie, e le carceri furono le ri- 
sp iste , con cui i fo/. 7 lni d<sciolsero i snoi argo- 
menti (h) . Benché non troppo teologica fosse 


(a) Galecas lib. I cootra graecos. 

(il) Pacby. iludron hb. vii. Conc. toni, XIV. 
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tale ri«po«ta , prosa però abbistanza qaantò fòi* 
te rirapegoo di tutti d’appoggiare la lor 'dot- 
trina al dett» d’ un «auto padre, e quanto peso 
si desse allora a tal sorta d’ argomenti , e ci fa 
▼edere, che non con dialettici ghiribizzi , nè 
'con vane parole, ma con passi delle scritture e 
de’ padri, con sottile critica, e con sodi ragio- 
namenti trattavasi U teologia . Questo riit >ra- 
mento dì quella scienza parmi potersi riferire ai 
tentativi d’ alcuni iniperadori , ed alla vera esc-' 
cuzione di Michele Paleologo par la riunione 
de’ greci co’ latini. Com’era d’ uopo .di esami- 
nare seriamente le materia non si perdevano ia * 
vane arguzie ì teologi , ma entravano nel fondo 
della questione, è cercavano direttamente ia ve- 
rità . God vediamo, che Vecco , tnitoohè alle- 
vato nelle opinioni de’ greci , cambiò poi par- 
^ tito, e sostenne in moltissima opere^ed ia guise 
diverse la conosciuta verità. 

Qitemanldfi- Questo studio, e quest’ amore della verità, 
esicasti. durò anche nel >.egiicnte secolo presso i greci ^ 
e mentre i latini anche sa le materie più gravi 
si 'perdevano in inutili investigazìooi , ed la 
questioni scolastiche , i greci al contrario 
frivoli argomenti si sol'evav.'ino a questioni gra- 
vissime, e ad importanti trattati , e dalle vanq 
illusioni degli esicasti ^ ossia de' quietisti ^ ed, 
umhìlìcarj passavano a contemplare, ed illustra- 
re r essenza , e gli attributi di Oio>, L* abate 
Simeone, nel precedente capo da noi mentovato» 
aveva proposto, in un suo libro della sobrietà 
ed attenzione, un metodo d’orare yt col quale 
^ metreadosi in ua angolo della carniera beo cbita- 
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y) tft, astraendo la mente da ogni cosa terrena, 
appogg andò il mentn sul petto, movend» gli 
)) occhi colla mente verso 1' mnbìl'co , trattenea* 
n do il respiro, e ricercando dentro delle vi- 
n 8C»re il cuore, quanturique al principio noa 
si vedesse che teuehre ed ostinata caligine, 
fi persìstendo però notte e di , si goderebbe alla 
fi fine Un' ioesplìcabiìe gioia , e si vedrebbe uno 
„ sconoscinto splendore, che nel luogo d' intor* 

00 al cuore sfarebbe vedere la mente lucida c 
fi risplendente n. Questa dottrina, se veniva ve- 
ramente da Simeone, era per varj secoli rimasta 
oscura, e da tutti, fuorché da alcnni monaci, 
sconosciota , finché verso la metà del secolo de- 
cimoquarro la pubblicò, e promosse il monaco, 

« poi vescovo Gregorio Palama . Ss. ristretto si Gregorio 
fosse a quegl' iosegoamenti , e a quelle promas* PaZama . 
se,’ noti avrebbe meritato che le rìsa e il di- 
sprezzo de’ saggi, e i motteggi di quliiini, e 
d* umbilicar) , che si davano a’ suoi seguaci , ma 
Palama andava avanti, e voleva, che quel lume 
da vedersi intorno al cuore fosse uo lume la- - 
creato e divino, come voleva par quello vedu- 
tesi sai munto Tab ore dagli apostoli alia trasfi- 
gurazione del Signore, il quale, secondo lui, 
era un atto, o uu' operazione di Dìo, un lume 
o splendore emanato dalla sostanza stassa di Dio. 

Questa dottrina ebbe fra’ monaci, ed anche fra 
gli altri ecclesiastici molti seguaci i ma uu mo- 
naco Calabrese ardì di oppor-elé a vece e cogli 
scritti, e di palesare gli «.rrori, che conteneva. 

Il monaco calabreic sì coraggioso era BarUamo, 

^ueir amico del Petrarca , di cui più volto nel 
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corso di quest’ opera abbiamo parlato, il quale 
tiato ed allevato io Italia, ed istruitone dogmi 
latini, portatosi poi nella Grecia abbracciò e 
difese la dottrina de’. Grecia essendo più de* 
gli altri perspicace ed acuto, e versato ne’ buo* 
ui studi, <‘1 meritò la stima dell' imperadore Aa* 
tlronico, che 1 impiegò io varie commissioni, 
ed ottenne la venerazione di tutti . Sentendo egli 
dunque le stravaganze della dottrina de' quieti- 
sti, cominciò a deridere il loro lume increato; 
quindi passò a dimostrare, ehe nè quello, uè il 
lume del Taborre, non poteva dirsi lume increa- 
to; e da una in altra questione inoltrandosi so- 
stenne con molta dott/ina , ed eloquenza , che 
resseoza e*so*tanza di Dio non può distinguersi 
realmente dalle sue operazioni, e che tutto ciò 
che V è in Dio e la sua essenza e sostanza . 
Nel che^veone valorosamente secondato dJi Av-ln' 
din<>, i! quale due dotti* libri scrisse per illu- 
strare qne^t’ argomento Non poterono soffrire 
pace que’ monaci di vedersi confutati e convin- 
ti ; e PaUma, e due de’ suoi fratelli, e tutti i 
m<)naci «uperoi della loro visione beetifica , e 
jier l’austerità della loro vita rispettati , e quasi 
leimiti dal popolo, e dallo stesso imperadore, le- 
varono le grida contro Barlaarao, e l’accusaro- 
no d’eresia, e lo minacciarono^dclla morte, ed 
accesero contro il medeiimo 1’ '-dìo della c rte , 
del popolo, e della chiesa, e fecero condannare 
in varj concilj e lui , e la stia dotiriua , ed Acin- 
dino, e i principali «U'ti seguaci . Il Gretsero 
trova perflno a sei concili, che si dichiararono 
contro gli autlquetìsti ; c su la fede d’ una re* 
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l 87 ,ion«s di questa controTcrsta scritta da Dav.do 
moaaco, da 'lui letta in iia codice della biblio- 
teca d’ Aagu«ta , reca intorao alla storia dell’ 
accaduto iu quella contesa molte interessanti no- 
tizi^ (il). Noi ad esso , ed al Padre Co mbefis (b), 
e ad altri storici rimettendo i lettori , esserfere- 
mo soltanto ciò che appartiene alia parte teolo- 
gica di questa storia . Nello pìeudoconcilio co- 
sta ntlunpol ita no, celebrato da’ greci nel 1350, 
vediaano all' azione sesta quali fo-sero le que- 
stioni , che si solevano agitare su questo ponto, 
se vi sia in Dio dìfTereuza d’ essenza, e d’atto 
o d’operazione; so questa sia creata o increa- 
ta; e se increata, come iscliìvare il dire Dio 
composto: se la parola deità sia propria soltanto 
deir essenza di Dio, e non dell’ operaziooe ; 10 
con qualche ragione i teologi dicono, che 1' es- 
senza sta io alcun modo superiore all’ operazio- 
ne ; e così qualcb’ altra sitnii questione, tutte 
veramente degne dell' attenzione de’ teologi (c). 
Àcindino in dne libri lungamente discate alcu- 
ne preliminari questioni su la potenza passiva 
di Dio, su gli atti, e su gli abiti del medesi- 
mo, per provare poi , che sì la potenza chc-l* 
operazione intellettuale di Dio è la sua sostan- 
za, che la volontà di Dio, la sapienza, e la 
verità non sono che lo ste>so Dio; che Dio è 
la sna bontà, la sua vita , la sua beatitudine; 


(j) A'iim & notai, in hist. Cantacuz. etc. 
{b) Not in p feudo syn, Conantinop. 

(c) Condì, tom. xv. 
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che noa però tutti quenti nomi sono sinODÌn^i» 
che QOa éono equivoci, ma bensì analoj'ici ia 
Dio e nelle creature , e ci óà un copioso crac* 

'' tato delia natura di Dio, e «uoi attributi (o) 
l’utte queste invcscigaaioni facevansi lu una 
I maniera veramente teologica. L’ u»o continuo. 

Paiamo. Palama de’ santi padri e de’ concilj , ben- 

ché da lai non affatto intesi , e quello anebo 
che faune B^irlaamo, Acindino, eu altri antipa- 
lamiti, benché più aiutato da alcuni argoaientl 
filosofici , fanno vedere come i greci avevano 
adottato il buongunto delia teologia . Fa la ma era 
un uomo dotto, e tanto venerato dai suoi par> ^ 
tigiaui , che viene anche presentemente celebra- 
to come santo nella lur chiesa. Infiniti sono i 
libri teologici da lui scritti, molti su <6 questio* 
ni allora vertenti coritra i latini , ma i più coa- 
tra i barlaauiìti , or in propria difesa, < r io a* 
mare invettive, non solo cóntro JSarlaamo, ma 
contro Acindino, contra Gregora, e contro tutti 
^ gli antiquietisti, or in tischìarimento d* alcuni 

punti controversi , or in coofuuzìuoe de/le eoa- 
traiie opinioni, or rilevaudu empietà e menzo- 
gne, or dendendu assurdità de’ suoi avversar;, 
or con laccuite di- passi scrictnraii, or con dot- 
trine fisiche, teologiche ed etiche, in molto 
altre guise diverse (h) . L’autorità di Palama, 
e t m.iaeggi do’ monaci riuscirono a far cen- 
dan tiare la vera dottrinai e a stabilire la. pala- 


(il) A pud Crets tom. xv. 

{b) Fabr. Uibl. gr. tom. x, p. v. c. 44. 
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Kttiea presso 1! volgo rcclesianico de’ gr< ci;. 
ma presso gli eruditi teologi appena trovò altro 
rieomato sostenitore che il monaco, a poi pa* 
triarca costantinopolitano Filotro. ^nzi all’ op* 
posto molti teoiogi rispettatili, che prima segui* 
roQO il partito palamitico, esamioate poi meglio 
le loro ragioni , noo solo 1 * abbaudoi:ar>>Qo , ma 
flé furono de’ più forti combattitori . Tale fu il -^ntìpala». 
patriarca Giovanni dopo aver presedato a dne 
concili contro Barlaamo , e contro Acindino; 
tale Niecforo Gregora, uno de’ più ciotti uouii* 
ni; che altor contrasse fa Grecia; tali i metro« 
politi d' Efeso e di Gano, tale Deisso*, e tali 
mòlf altri , che^ad ogni interesse e dignità ri- 
Donziaroao par aon abbandonare la conosci tua 
verità. Divano a questa anche maggiore auto- 
aità molti altri illnstri scrittori, che senz’ essere 
«aerati nella contesa, esenti d’ ogni apparenza di 
parzialità , bilanciato soltanto il peso delle ra" 
gioni , si dichiararono per 1* oppiessa dottrina,, 
è presero ad impagoare la trionfante eresia . Co- ^ 

si fece' Gregorio Acindino, che divenne come, 
il capo, e l’antesignano del partito cattolico, ' 
chiamandosi i saoi seguaci' oou meno aciiulìni* 

Iti che barlaamìti : così fèc<;ro Demetrio Cicior 
nio, Giovanni Ciparìssiota , Manuele Galeca t cd 
altrì^ che erudite opere scrissero contro il lume 
increato , e contro le deità , o le perfezioni di- 
vine distìnte dalla sostanza di Dio, e contri gli 
errori di Palama, sostenuti da Filotm, e da al* 
tfl greci . Li dottrina di questi , quaiiiuoque a Palamiti* 
prima vista insussistente e priva di tondamento, 
vaniva porcata a tal grado di sottigliezza. e cor* ' 


Digilized by Google 



198 PARTE PRIMA 

redata di tanti passi di conciij e dì santi pa- 
■ dri , che poteva recare qaalclie motivo di scu- 
sa allo «tesso e,rrnre, e fare anzi onore allo sta- 
to , in cui allor trova vasi la teologia de’ greci. 
L’ordine, in cui aveyano distesa quella quistio- 
ne, la chiarezza, con coi l’avevano espo^ta, e 
l’ivjiparato d’ erudizione , di cui l’avevano mu- 
nita, potevano bersi abbagliare gli occhi racn 
perspicaci , ma non già quei d' Acindioo, di Gre- 
gora, di Galera, e d’altri, che versati nella 
lettura de’ padri e nelle discussioni teologiche 
sapevano dare il vero senso a‘ te*timouj allega- 
ti de* s^ti padri , e ricoDOScero fra la sostanza 
di Uiu e le sue operazi ini , o i suoi attributi, 
una distinzione mentale, o come dicono gli sco- 
lastici, formale, e talora virtuale, non mal vera 
e reale distinzione, quale la volevano i palami- 
ti . Ad ogni modo però gl’ infiniti scritti per 
r una parte e per 1’ altra distesi con tanta co- 
pia di dotiriaa , d erudizione , e di eloquenza 
làuno vedere, quanto si fosse inalzata la greca 
teologia sopra la fieddezza e vivacità, in cui 
nei precedenti seL.oli era giaciuta , c qnanio 
avesse acquistato di ornamento e vigore. Gde se 
tale compariva in una disputa nata allora. quasi 
accidentalmente da una vanità monacale , quan- 
to (uminosa SI sarà mostrata nella gran questio- 
ne della processioBO dello Spìrito Santo che oc- • 
capava ptr tanti secoli le meditazioni dei greci 


Questioni tra 
g reci e latini 
Denictriu tes 
.salonicenso . 


teologi . 

Un bell’esempio di ricerche teologiche ab- 
biamo in una lettera di Demetrio tessal oniceuse 
alio stesso Bariaamo, di cni ora abbiamo parla- 


V 


, ' Digitized by Coogle 


UliRO.PRfm 193 

to , ndia quale bilaociaodo imparzialmfiue U 
ragioni de’ greci e de' latini su la proceMione 
dello Spirito santo, e niente trovando di piena- 
mente coavìocente nò per gli uni , nò per gli 
altri , benché maggior apparenza di ragione gli 
si presentasse pe* latini che pe' greci , e passan- 
do altresì ad esaininire i* vantaggi politici, che ' 

potevano indurre a fomentare lo scisma , e tro- 
vandoli soltanto dalla parte de’ greci , non de’ 

* romani , senepre più propendeva a favore de’ la- 
tini, e chiedeva rischìarimento e consìglio dallo 
ste'ssu Rarlaami (j). Dotta ugualmente e 'giudi- 
ziosa e la risp'ista di Barlaamo , il quale Borlaam» y 

do prima stato dichiarato nemico della dottrina risposta 
romana, ed avendo scritto contro di essa iiifini- “ emetno . 
ti libri, de’ quali il solo Allazio uè riporta fino 
a veuticinque , rifietiendo poi posatamente su le 
ragioni , die per 1’ una e per 1' altra parte ver- 
savano , si determinò ad abbracciare il partito 
de’ latini , e a sostenere costantemente la veri- ' 

tà; c in questa lettera spiega a Dìtnetrio le ra- 
gioni teologiche , che 1’ avevano condotto alla 
sua conversione , e dalle stesse ragioni di De- 
metrio trae iogegnosamente argomenti per c-oo* 
vincerlo , e farlo risolvere decisamente a favor 
de’ latini (ò*). La chiarezza , precisione , e for- 
za , con cui tutto è sposto nelle due lettere sì 
da Demetrio, che da Barlaamo, possono, a mjo 

T. 18. Scienze £cc/ P.I. .13 

. ' * 


(rt) Epist. Dem thets. ad Bari, 
(b) Rtsports. Bari, ad Dem. 
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giuJizio-, servire d’ esempio di simili discuss'o^ 
ai » 0 *1 queste lettere, che l' altre di B^rlaamo 
^ per t’ auioae delle due ctiieiie , pel primato^del 
' papa e per la processione dado Spirito sairo, 

il trattato, in cui prova la processione dal fìllio ; 
con molti argomenti cavati daila scr ttiira,, e lut- i 

ti gli opuscoli , cbe di Ini abbiamo, datici dal i 

' I Canisio (a), sona altrettaiiii m-mumeoti diti fio* i 
rido stato , io cui la te‘ilo^ia greca trova vasi . 

Altro bell’ esempio di trattati teologici de greci 
di quel tempo abbiamo oe’ quattro libri ,, che Ma* 
Afam/rZe nuele Caleca produsse' coorro gii errori de’gfo- 
' C«Zec« , ci , dove copia d’ erudizione , finezza di critica» 
e forza di buona logica maravigjiosaqiente caia* 
peggiano , c de’ quali, al dire del gran'Peta- 
vio , niente peò, scriversi più dotto, e più sot- 
tile (6) . Questo spirito tooiogico durò ancor _ 
ugualmente nel seguente secolo,, al prineipio dai 
quale fiori Isidoro, tessaiodicense , e poi Simeo- 
ne suo successore versato iu var) rami d’eccle- 
siastica. erudiziene, cbe a’ r<ti e misterj della ' ^ 
chiesa greca, a’ sacramenti , al simbolo. delta fa- , 
d-*, ed a. tutta la teologia recò. nii«ri lu.ui , e , 

ohe, se non fosse traviato ne’ d >gmi foziaui , , 

come dice Niccolò Gomneno , sarebbe stato un 
teologo a nessuno de’ moderni inferiore (<;),, Ma , 
. Concilio più lumiuosamente spiccò, nel concilio, fiorentino. 

A'arenrinp. ìjj graca. teologia^. La. gran questione deila. pro*^ j 


(j), Th*s. momjn eccles^ voi; v. 

{by Théol. do§m. lib vtil, De Triti, c. I, 
(cj V. Fabr. Bibl. gr. voi. x. 
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oenione dello Spìrito saaco, che teneva ppr tan- 
ti secoli diviso le due chiese greca « Utiaa , il 
primato del papa, che non solo dagli «cisuiati- 
CI foziani, ma da tutti gli eretici è stato sem- 
prc coQtrastiito, la composizione del pane euca- 
ristico, azimo o fermentato , il purgatorio, e 1’ 
rflilità de* suffragi pe’ morti erano i punti , che 
dovevano decidersi in quel concilio. Quale im- 
pegno pe’ teologi dover discutere sì ardue im- 
terie alla presenza di sì augusto congres.''o! Ve- 
ramente ancor prescindendo dal rispetto dovuto 
alle decisioni del 'concilio ecumenico su' punti 
di fede, e considerando quelle confereuze sol- 
tanto come accademici trattenimenti , è un bel 
piacere assistere a. tali lizze d’ingegno' e d’e- 
rudizione , c veder quell' acume nel propor le 
ragioni, e nel mettere 1’ avversario alle strette « 
quella finezza nel trovar le risposte, o nel cer- 
care i sutterfugj , quella pienezza d* erudizione 
negli uni per trovare ne’ conci Ij e no’ padri te- 
stimoni opportuni , c negli altri per darne ragio- 
nevoli e fondate , non vaghe cd arbitrarie inter- 
pretazioni, e per produrre altri tcsiiraooj in ap- 
parenza contrari , e insomma quella bravura o 
destrezza in tutti per sostenere il proprio parti- 
to, ed abbattere il contrario, « per uscire vit- 
toriosi dal campo , Egli è vero , che dà pena 
alle volte il vedere in dotti e grand* uomini 
tanta ostinazione, e talor mala fede in ischiva- 
ie la dìfiiceltà,e volgerla maliziosamente in al- 
tro aspetto} ma non può che ammirarsi con di- 
letto l’iagegno , che sa trovare sì sottili ripie- 
ghi . Non è egli un portenti a que* tempi la 



\ 


\ 


196 PARTE PRIMA \ 

«celtezza dell’ erudizione , T avvedutezza della 
critica, e la forza della logica del cardinale 
Cardinale Gioliano Cesarioì? Eraii egli mostrato od coari- 
Ct^sarini. Hq Basilea, e in altre commissioni accorto 
politico, ed esemplare ecclesiastico : 'il trascorso 
stesso, se tale pure poteva dirsi, di troppa li- 
bertà , con cui aveva scritto de’ rimproveri af 
I papa per sostenere il concilio , veniva più^a • 

zelo religioso che da temeraria caparbietà; ma 
' ne] concilio fiorentino si mostrò altresì profon- 

do teologo , ed adoperò nn raziocinio sì pres- 
sante , cd una sì ginsta sposizione de’ passi de* 

^ coacilj e de’ santi padri , che fecero stupire gli 
stessi greci , e rialzarono la causa de’ lati ai , 

' che non aveva potuto fare gran passi nelle ma- 
ni d’ Andrea di Rodi , e di qualch’ altro Noa 
, mostrò meno ingegno ed erudizione 1 ’ altro teo- 
Glovanni di logo de’ latini Giovanni di Montenero, provio- 
Montenero . de’ predicatori della Lombardia; e il con- 
fronto de’ discorsi di questo con quei del vesco- 
vo dì Porli può mostrarci lo stato della teo’ogia 
presso i latini , che mentre nel vescovo di Forlì 
troppo ancor conservava dello scolasticismo in 
argomenti troppo dialettici , in esposizioni 00 
po’ sforzate, e in pruove meramente filosofiche, 
e non sempre assai concludenti, nel provinciale 
dei predicatori spiegava ona copia e sceltezza 
dei pasti dei concìli e dei padri , ed una finezza 
e forza di* raziocinio , che molto contribuì a trar- 
re la vittoria al partito de’ latini , e a far ab- 
bracciare dagli stessi greci la combattuta verità. 
Teologi 'Che se in mezzo ai ghiribizzi, ed all’ in- 
greci. cokczza delle scuok cotanto era vigorosa e po- 
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tento presto i latini la teologia , quale tara sta' 
ta presto i greci , che da gtan tempo , come ab** 
biaiuo detto , la coltivavano con vero ardore , e v 

r ornavano colla pulitezza delle belle lettera, e 
di oioitiplice erudizione ! Un nuovo Fozio po- 
teva io qualche mudo chiamarsi il famoso Mar* 
co Eugenio vescovo d’ Ef*^<iu, detto perciò Mar- 
co ctesio , accanito contro i latini , oniuato C Marco e fé* io 
caparbio nelle greche sue opinioni, ma altresì 
erudito teologo . Muòve talor la bile d' uu dot- 
to ed imparziala letture culle maliziose inveu- 
zioift di uuuve iuterpretrazioni dei passi dei san- 
ti padri , e con tanti ricercati sutterfugj ; ma y 
DOu lascia di fare maraviglia la fecoiMita del 
suo ingegno, e la pioniezza dell’erudizione nel 
ritrovare «ul momento passi analoghi d’ altri pa- 
dri , e talor anche degli stessi citati conilo di 
lui , ueli’ adattare al suo iutento spiegazioni in 
apparenza fondate, benché in foido faba, dei 
passi, che sembravano affatto concludenti, e nel 
fabbricare ingegnose maniere di fcliermir*i dal- 
le più forti e convincenti difHeultà I suoi scrit- 
ti 8 >Du tìnti di fteie contro .i latini ; ma spira- ' 

DO eloquenza e scienza teologica, e fanno dole- 
re , che un tal teologo non sia stato del buon 
partito. Abbiamo però un bel compenso in tant’ 
altri illustri teologi , che abbandonarono le ait** ^ 

tichc loro opinioni per abbracciare la verità 
Tali furono Isidoro ruteno, Giuseppe metonen- 
86, Gregorio protosiucel o , ed alcuni altri, che 
fecero sentire la loro dotirina ed eloquenza in 
quell angusta assemblea; tale tu panmentc Gior- 
gio Sc' larlo > che si adoperò molto per la pace 
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ed unione, e quantunque allora ancor laico» 
ino«iiì> molto giudizio^ e molto sapere anche in 
teolóttìa. Ma sopra tutti fece onore alla greca 
teofogia uno » che vale per molti , il gran BeS- 
sarìoue . In qual genere di scritti non sì è egli 
jircsentato con nobile decoro? Scritti greci e la- 
tini, e traduzicmi latine dal greco* scritti di ora- 
toria , scritti di filosifia, e soprattutto scritti di 
teologia sono u*citi spontaneamente come da co- 
piosa fonte dalla faconda sua- penna, e danno a 
vedere la vastità delle sue cognizioni , e 1% gra- 
vità della sua eloquenza, c mostrano nel Bessa- 
rione uh Vero teologo. Ardente professore della 
dottrina romana dovè scrivere più opere contro 
Marco efesio * e contro altri greci * che non la 
volevano abbracciare ; dovè dirigere lettere , re- 
citare orazioni , e scrivere libri i dovè trattare 
non sulo su la processione dello Spìrito sànto » 
ma altresì su 1‘ azìmo, su le parole delia conse- 
craziooe , sul primato dei papa* e su cib che 
poteva servire a maggior confermazione della cat- . 
tolica verità * ed illustrb molte materie teologi- 
che , e si rendè in *molte guise beBcmerìto del- 
' la chiesa* e fece onore alta porpora cardinali- 
zia , di cai vedevasi ornato . V’ erano poi , oltre 
il Bessariooe* un Gregorio Mamas, ch’ ebbe gran 
parte nell* unione delle due chiese* ed urt Ila- 
rione , riportato dall* Allazin (<j){ v’ erano <Jc- 
misto PletooC f Giorgio di Trebi»«nda , ed alcn- 
ni altri * che senz’ essere teologi di professione 


(u)^De fidi Orthod. 
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tcristero di teologia. I greci avevano lo questt ~ 
parte un nrerito , ube 'non moko curarono d’ a> 
rqu'»tarbi i latini . d’ onire cioè la ridtura del- 
le b'’lle lettere allo aruvlio della teologia, onde 
piu facilineate rìcerravano la letturajde' lor «an' , 

ti p'’dri, e de* buoni libri, fl>rmavaoi>i un razio- 
cinio più giusto, e miglior gusto nella ricerca 
della veiità , e comunicavano a’ loro scritti mag- 
gior eleganza. Ma poco' campo rimase a’ greci 
da co tivare la te'dogia .«Occupata da' turchi 
Costantinopoli poc* anni dopo il concilio fioren- 
tino, e distrutto 1 ’ impero greco, rimase oscura- 
ta , e pressoché estinta la chiesa greca , e spen- ^ 
ti c o essa gli studj teologici. Il primo patriar- 
ca di Costantinopoli sotto il dominio de’ turchi 
fu il celebre Genoadiu, o Giorgio Scolarlo . Di Gìorgìd Sco» 
questo patriarca Gennadìo t’ è parlato da' critici Ione, 
molto diversamente 11 Gariofilo non vuole, che 
sia il medesimo Giorgio Scolario, che sopra ab- 
biam mentovato , ma un altro Giorgio Scolarlo 
monaco . nimico de’ latini , ed acerrimo difen- 
sore della dottrina -de* greci (u). Ma questo sen- 
timento del Cario Aio non è appoggiato ad alcun 
valido fondamento , nè ha trovato seguaci , che 
r abbracciassero , e tutti generalmente convengo- 
no , che il patriarca Genoadio sia stato quel 
Giorgio Scolario, che portatosi coll’ imperadore ‘ 
al concilio , fu uno de’ promotori dell’ onione 
de’ greci co' latini. Non perù tutti pensano ugual- 


(it) Praifat ai quinqut eap. CatiiùU 'Fior. Not. 
.ente diat. Qtorg. Scholani. 
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'mente sa 1’ ortodossia di questo Giorgio. Lt 
sua apologia de’ cinque capi discussi nel conci" 
lio fiorentino lo fa credere dalla maggior parte 
costantemente fedele alla do'ttrina cattolica; ma 
come trovansi molti scritti d’ un Gennadio chia- 
mato prima Giorgio Scolario , che lo mostrano 
amicissimo di Marco efesio , ed istancsbile im- 
pugnatore de’ latini , 1’ Allazio ha creduto di 
poter formare due Gennadj , o Giorgi Scolar) , 
tino de' quali, dopo d’ avere promossa nel con- 
cilio la cau'a de’ latini , abbia seguita costante- 
mente a 'sostenerla contro le impugnazioni di 
Marco efesio, e diventato poi patriarca di Co- 
*rtinrinop»]li «otto l’impero de’ turchi , abbia scrit- 
ta la sopraccennata apologia del concilio fioren* 
tino, che or abbiamo alle stampe , e siasi con- 
servato fino alla morte puro e illibato nell’ or- 
todossa credenza ; e 1’ altro un monaco sempre 
amico di Marco efesio, c oimico de’ latini , au- 
tore degli scritti, che sotto il nome di Genna- 
dio, o di Giorgio Scolario si leggono contro i 
medesimi (a). Il Renandot aon sa indursi a ri- 
conoscere due Giorgi Scolar) cambiati amendoe 
in Gennad) , aq^endue monaci , amendue in 
qualche commercio epistolare ron Marco efesio, 
amendne dotti scrittori , benché differenti nella ' 
dottrina de’ loro scritti , e vuole , che uno sol- 
tanto debba credersi Giorgio bcolario, che laico 
ancora, e giudice secolare portatosi coll’ impe- 


(a) De perp. • corser.su etc. Exerc, adv, Rob. 
Creygthonum , Diatr, de Ceorgiis . ' . 
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nidore al concilio , scris«e a favor dell unione j 
ma cambiato poi d’ opiuioue fu sempre amicis- 
simo di Jttarco efesio, e oiinico de’ latini , e 
diventato monaco , quindi scelto a patriarca , e 
poi ritornato alla vita monastica si mostrò sem- 
pre attaccatissimo al greco partito , che sosten- 
ne fino alla motte. Lascio ad altri più versati 
nella lettura delle opere di Geonadio , e nella 
greca erndizifne di que’ tempi il decidere sa 
uno soltanto col Renaudot , ovver due coll Al- 
lazio debbano dirsi i Giorgi Scolar), di cui ab- 
biamo opere di sentimenti tanto dtversi; io cer- 
to ne’ passi dall’ uno c dall altro addotti non tto* 
vo che ragroni 4’ incertezza e d esitazione, nè 
so risolvermi senz’ ulteriori fonuameuti ad ab- 
bracciare decisameute un partito . Mfe ciò che 
può dirsi con sicurezza è , che Geniiadio patri- 
arca di Costantinopoli fu un dotto scrittore, au- 
tore di molli scritti degni della stima de teolo- 
gi, Se egli, come vuo'e 1’ Allazlo, è diverso da 
qnel Gennadio , che s«rrifse in elogio di Marco 
efesio, ed a favore de’ greci, avià più ristretto 
il catalogo delle ine opere, tua seiberk piu illi* 
bata la fama della dottrina ; ma se dnyremrr a 
lui referire col Renaudot quanto sotto il tiouic 
di Gennadio ei spaccia , compiangeremo un gre- 
co teologi! , a cui il cuore sedusse 1# mente , c 
gli fece abbracciare una causa poco degna del 
euo sapere, ma lo riguaideremo sempre coni un 
nomo dottissimo , e come 1’ oliitno residuo della 
«reca erudizione. Qualche scintilla rii coguizio- 
ni teologiche si vide poscia di tanto in tanto 
«piccare in un Geremia patriarca cosianlinopoh» 
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ìano, che assai dotta intente rispose a’ molti qae» 
•iti , che su la credenza de’ preci gli fecero i 
te dogi di Tubinga, ne’ due Mdrzi , uno patri- 
arca aiessandrioo , dottore 1’ a«-tro, e proto»' ocel- 
lo della cbiesa di C >»tantinopoli , in un M tro- 
fane Crilopolo , e in altri cit. ti dal Fabrizio (à), 
e in alcuni altri greci , do’ quali vediamo gii 
scrìtti teutlogici nella bìblìote.ca naunìana {b) . 
L’ Allazio , il Cariofìlo, 1 ’ Arcudio sono da an- 
noverarsi co’ latini anziché co’ greci , perchè * 
'quantunque nati fra qu<illì> riceverono da’ latini < 
educazione, e |a dottrina. 

Fra’ latini dunque dolrbiamo seguire il cor- 
so della teologia . Infatti quest» dovevano inter- 
narsi , come abbiamo fiuor vedut'> per tanti se- 
coli , neifl^ questioni stesse , che occupavano gli 
stadi de’ greci , e n’ avevano altre eziandìo lor 
peculiari, che s’agitavano nell’ CK.cidente senza 
cbsDunicirsi agli orientali , ed abbisognavano per- 
tanto di maggiore estensione , e varietà nell’ e- 
rudite bro ricerche, e teologiche meditazioni. 
Infatti le conferenze tenutesi nel concilio di Ba- 
silea non bastarono a far tacere grida degli 
U'sìit , e de’ wìklcfisti , ed ancor molti anni di- 
poi , nei 1461 , vediamo celebrarsene un’ altra 
De la Boemia alla presenza dello stesso re colla 
maggiore «solennità . Il Canìsio ha pubblicità 
questa disputa o conferenza (c); e noi abbiamo 


(fl) Bibl gr toni, 3t. 

{b) Cod ccxxxiv, ccxxv , al. 

(c) Dispai. Càpit. Prag. eum Bokj/zana, Thtt. 
monum. etc. tom. v. ' 
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ì» co«piacett*tf^ poter io eg»a osiervara , che 
il mantenimento a' compattati de) cnuciliu di 
fianileat di cui il Ba«aa^io (. 1 ), e altri etero* 
dossi ed antir mani hanno menato tanto romore 
derivava da* medesimi ussiti, i quali noo mai 
li piegarono all’ adempimento d’alcuAa delle re- 
ligiose' loro promesse, e seguitando a turbar*^ 
' la chiesa colla predicazione di quelle dottrine, 
Che avevano promesso di sopprimere, schiamaz* 
davano contro i cattolici , perchè eseguissero liò 
che don poteva aver luogo che dopo la sogge> 
Stione ed ubbidienza degli ussiti. Il Cauisio {b) 
fa osservare varie altre malizie di qne’ boemi , 
che por troppo sogliono essere comuni a molti 
acattolici in simili conferenze» mtntiri impuden* 
ter , catumnhn audaffer , larvam Jèrre pteiatis » 
scriptutas i & auSores falso depravate citare ^ 
ambàgés neBere, & latebras^ qudrerti vim argu* 
mentandi fugere ^ vinci, & convinci ^ & tamenvi» 
tiorìain JaBare, come purè il volere che altro 
' doo fosse il motivo d'essere persegnitati» e sco* 
muoicati che il riprendere i vizj e- i disordini 
degli ecclesiastici , come faceva già lo stesso Us 
di che venne rimproverato da Andrea Broda , e 
come vediamo , che fa io qaesta dispufb il Bo- 
kizana . Ma noi , lasciando questa ed altre -ri- 
flessioni a’ teologi ed agii storici ecclesiastici » 
osnerriamo al nostro prop sito, che molto mag- 
gior giustezza, precisione, e sodezza di argo- 
menti può ritrovarsi ne* diacor'sl del decano , e 


(a) Ubi supra « (6) Ibid. in Notìs . 
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degli altri ecclesiastici di Pr>^ nel 1^6^, che 
'ne' sopraccitati teologi del concilio di Basilea 
0*21 1433, c che il buongasto della teologia fa- 
ce7a veri ^irogressi. Alle dispute tenute per tuo- 
/ tivo degli ussiti se ne deotio aggiungere alcune 

altre , che eccitavano seniprepìù gli stndj de’ 
'^•teologi. Alcune dottrine erronee di Giòvanni 
Petit, di Matteo Grabon^e dell’ Agostiniano 
Agostino di R ima obbligavano i dotti cardinali 
d’ Aiily e Torrecremata , il Gersone , ed altri 
dottori ad esaminare le differenti materie, su 
cui quelle versavano, e a confutarle con sodez- 
za di dottrina, e forza di convinzione. Le fa- 
f mose ccntr -versie su 1’ unione alla divinità del 

■angue di Cristo sparso nel tempo deila passio- 
ne, su la concezione della Vergine Maria, su 
la licitudine de' monti di pietà, e «u altri punti 
' teologici e morali, che allora si dibattevano, ab- 
bisognavano di contenzione di mente , e di co- 
pia d'eru.lizione' ne’ teologi, e tenevano sempre 
, più viva la cultura della teulogia. Infalti in quel 

secolo fiorirono, oltre tanti già nominati, moli’ 
altri uomini illustri nella scienza teologica . Qual 
nome non si fece ne' concilj di Basilea, e di 
Firenzi, e in tutta la chiesa il celebre cardinale 
Tnrrpcrc- Giovanni di Torrecremata , benché più celebrato 
mata, per Ja scienza canonica che per la teologica ? 
Chi non cnosce quel vasto ocèano di cognizio'- 
. o', singolarmente delle, sacre, il grand’ Alfonso 

Tostafo . Tostato , detto per la vastità del suo sapere , e 
per 1‘ immensa copia de’ snoi scritti lo stupore 
del mondo ! Quanta venenzione non si conciliò 
e colia prudente condotta, e co’ dotti scritti il 
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cardinale Giovanni di Garvaial , chiamato dal 
gravissimo Bessarione lo splendore del sa>'ro col- 
legio (a). La somma teologica , e la confessionale 
hanno dato celebre nome nella morale, e nella 
scolastica teologia a sant* Aotopino di Firenz<^ . 
La varietà delle materie che ttatta , e l' acutez- 
za , e r erudizione c<»b cui le tratta , provano 
la vastità del sapere dal cardinale dì Cosa , beo* 
chè taior si lasci ^condurre dal suo indegno e da 
alcane non fondate opinioni . Peritissimo (\ella 
teologia, e venerabile e ilottissimo maestro vie- 
ne chiamato da Pio II. Giòvauni di Segubia , 
il quale tanto nome si fece nel concilio di Ba- 
silea per le sne parlate, e nella posterità per 
le sue opere. Il beato Gìot^nni di Gapiitrano, 
Dionisio cartnsiano, ed alcuni altri trattarono 
con molto zelo e dottrina materie teologiche, 
mentre Girolamo di Santa Fede , Giacomo Pe- 
rez , e qualche altro impiegavano i lumi del 
loro ingegno, e le teologiche cognizioni per 
convincere del loro errore gli ebrei, e condurli 
alla verità della cristiana religione ; e Alfonso 
da E'^piua produceva 'il txso fortalitìum juiel che 
il severo Mariana chiama opera dottissima, e 
piena di sacra erudizione (ò) . D' un gusto 
ben differente, e d’ noa quasi nuova teologia è 
r opera di Raimondo Sebnnde ictìtolata Delle 
creature, ovvero Teologia naturale, dove tutti 


Giovanni 
Carvcijal , 


Sant’ Ajitcr 
nino di Fi- 


Giovanni di 
Sf^obia . 


Raimonda 
Sebunde - 


(a) Biyer in JVbfL* ad liibl, hisp. vet. Nic. Ant. 
llb X, cap xl. 

(h) Hist. hisp. I. XXI I, c. xiil. 
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gli articoli del dogma cristiano *a la natura di« ’ 
vina vuole trovar convenienti colle .verità nato* * 
rali , e confermarli con filosoftcbe ragioni. Cibi >' 
mai «i sarebbe as^jetiata in un’ opera del secolo 
I decim' quioto una metafisica *1 sottilo-, e cotan* s 
to sublime filosofis ? Un libro che trovasse nel ‘ 
celebre Montagna «n traduttore, ed un apulo* 1 
gista , ed un esimio lodatore nel profondo tiro* . 
7 Ìo, ed un libresche anche ai nostri dì si ve- * 
desse di nuovo alla luce, corredato di molte lo* : 
. di, éd illustrato co’ lumi della moderna filoso- -i 
sofia (u)? Intanto che così. si occupava la teolo* 
già nello stabilire ne’ concili i dogmi cartolici, ; 
' nell’ insegnare la morale cristiana, nel combat- i. 

, tere gli errori degli eretici, nel convincere gli i* 
'//m SCO- ejjfei g(] i mussulmani ^ e nel confondere e sver* 
lastici, gognare perfino gl’ increduli e i libertini, non t 
tralasciava di coltivare nelle scuole le questioni -i 
. (, dialettiche , e di pascersi delle aeree e metafi* 

siche sottigliezze. Non pub contrastarsi al Ca- 
preolo, ed al Jiiel la lode di dotti teologi i ma • 
seduti oelle cattedre di teologia non poterono < 
esimersi d’entrare in tali materie, e in esse pu- 
re si fecero nome distinto. Non hanno ottenuta s 
sì lunga memoria presso i posteri Kimerico del 
Campo, U- Lekmant, il Colle, ed altri scolasti- i, 
ci , nè maggior lode ‘meritano tanti autori di 
somme di’ casi di coscienza, l’autore della som* . 
ma angelica Angelo di Clavasio.'il pacifico, il : 
Salvis, e altri casisti. Mentre cosi dibattevami •. 


(a) Tcol nat. di Raim. Sebundt ec. 11^9 - 
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oe)ld (CQOle tali teol«>gi; fumi di esse c<)u:in>_ 
ciavanu bienni ermliti filologi a trattare materie 
Uologiche II platonico Marsiglio Firino appli- 
cava ia sua fiiosofìa e la sua eloquenza ad, iltu- 
•trazìune della religione cristiana , c della pietà' 
della fede , della divinità della legge cristiana , 

e d’ altri teologici e sodi atgoinemi . i due Pi- 
, . ® r inanfran- 

ehi , ZIO e nipote, Giovanni , e Gianiraiicesco , 

poMooo' far dubitare se p<ù debbano annoverarci 
fra gli scrittori di teologìa , o fia gli amatori 
dell’ amena lettcratora; e particolarmente >Giaii- 
fraocesco entra con tanta sodezza e profondità. 

^ad esaminare la vanità della gentili>ca dottrina, 
e la verità dtl!a cristiana , a stabilire la piov.-'v 
videnza «livina contro i vani attacchi degli ar- 
diti filosofi , a trattare della fede , e cieli’ ordine ' 

d«llh nostra credenza, a risolver^ 1’ ecclesiavtica 
potestà, e ad illustrare altri punti teologici, ebe 
pnefii ttol gl avevano fin allor tnaneggjatc con 
tanta chiarezza ed aggiustatezza sì varie, e si. 
ìqi(jortanti materie Ma Gianfraucesco P co, ben- 
drè nata., ed allevato^,, e fattgjsi già conoscere 
nel secol.i decimoqninto , si guadagnò maggior ' 

nome nel decimosesto e a questo non che a 
quello può appartenere, li movimento e il calo- 
re , che s’ eia dato in tutto il secolo decimo-, 
quinto ag i siudj delle belle lettere e d’ogi.i e- 
rudizione, s' incominciava, a comunicare, ben- 
ché uu po' troppo lentamente, a quello della tco- 
logu t- le cognizioni delle lingue orientali , 1* 
ntiiizie della storia, e della profana, e sacra aiv- ^ 

ticlinài j lumi della critica, e la finezza del gu: 
itn> che Canti progressi avevano fatti in quel se- 
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colo, tutto doveva contribuire ad animare vie 
più gli studj teologici , ed a condurli a quel lu- 
stro c vigore , con cui fiorirono ne’ seguenti, 
com’ or vedremo. 

t 

« 

capitolo V. 

Dello stato della teologia sino al pftsente , 

S ' 

IkJ/e fra tutti gli scomi secoli si sono meritata 
alcuni partKoìare attenzione de’ teologi pe’ no- 
tabili avvenimenti in essi prodotti alla rrligione 
'O alla teologia , con quale considerazione non 
dovremo riguardare il secolo deci modesto per le 
rapide c strepitose rivoluzioni , che alterarono in 
bruissimo tempo la faccia della eh esa, e fece- 
ro nascere in qualche modo una nuova teolo- 
gi! ? Tante erenie , sì feroci e sì consìstenti , ‘ 
nell’ intervallo di pochissimi anni levate, sparse , 
e fissate io tante provìncìe*, tanti grand' uomini 
impegnati a discsuggerle , e taot’ altri a soste- 
neHe j taiitè opere famose uscite dall’ una e dall’ 
altra parte; no concilio, a cui dobbiamo la spie- 
gazione della dottrina , la riforma della disci- 
plina , la decisione della credenza, e lo stabili- 
mento delle istituzioni e de' costumi , che ora 
seguiamo; un nuovo rigore venuto agli studj te- 
ologici per la cognizione delle antiche lingue a 
dell'ecclesiastica erudizione; un nuovo gusto in- 
troduttosi quindi in tutte le scienze ecclesiasti- 
che; tante controversie, e sì caldamente agita- 
te, tanti eminenti teologi , tanti uomini grandi. 
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unte novità in bene e inumale , tanti vantaggi 
e tanti danni , tutto rende quen* epoca degna 
della più attenta contemplazione d’ nn teologo 
e d’ un cristiano. Nel riiiorimento de' bnoni sto* 
dj la teologia era forse la scienza , che più aves* 

8« ritardato a coglierne i fratti , come osservava 
Erasmo >(a), perchè appunto que’, che fio allora la 
professavano, solevano, tenersi ostinatamente lon- , 

Uni da tali studj, ed anzi ne coprivano l' igno- 
ranza col pretesto di pietà • di religione. Ma al 
principio del secolo decimosesto s’ incominciò a 
correggere questo male, e, come lo stesso Erasmo 
desiderava , lo studio delle tre dotte iìogae , e dell* 
antica erudizioue si radicò sempre più nelle uni* 
veriità, e gli eruditi filologi rivolsero la loro at- 
tenzione anche alla lettura de’ padri . e alle ri.. ' 

xerche teologiche } e la teologia si rendè più ric- 
ca e più castigata coll’ aggiunta dell’ antica e 
vera letteratura (b) . Infatti oltre il soprai loduo 
Gianfrancesco Pico, che io quel lempo scrive- 
va le sue opere toiloglche, allora il Reuclino , Rtuclino, 
versato profondamente nelle antiche lingne , e 
nell’ erudizione sacra e profana, si prese la no- 
iosa fatica d’ internarsi nello stadio de’ libri rab- 
binici e de’ mister) cabalistici per farli servire 
> vantaggio della cristiana religione , e nasci 
ercellente in una scienza, cb’ egli fu il primo, 
e quasi i’ unirò a coltivare. Allora il celebre 
T.ìi Ssieize EccLP.l. -14 


(<«) Epist. IV lib, I. Ad IVolf. Fair, Sapitonem . 
(b) Ibid. 
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Nebrissenfe. Nflbrìsseiise rìvoise glDriosameate le molti pliiti 
8BQ cogaiziool grammaticali, filologiche, ctofU 
che, e d’ ogni sorta ad illuttrazioce e veatag* 

^ glo dei sacri stadj. Allora il dotto e giudizio- 
Viv96 . jQ Vifes , dopo azere eoo singolare accortezza 
d* ingegno e copia di erudizione svUappate lo 
cagioni della cerruùone delle discipline, e cer« 
cata la maniera di trattarle eoo profitto , dopo 
azere con pieno possesso maneggiati tanti argo- 
menti filologici e filosofici , dopo azere io tant' 
altri di filosofica e criatiana^morale unita aoU* 
eloquenza colla ceiigioia pietà, spiegò gran eo« 
pia di erudizione sacra e (rrof na nei dotti co- 
roeotarj sui Irbri di saot* Agostino della Città di 
Dio, e si mostrò finalmente un zaleute teologo, 
ed un eloquente apologista della cristiana reli* 
gione nei cinque libri , che della verità delia- 
medesima lasciò Kritti. Pià di rutti gli eruditi 
di quel tempo giovò al ristoramenro delia teo- 
Erasmo ^ k)§ia il tanto famoso ISrasmo , il quale , beochd 
■ sia comuaemente riguardato come nn dotto, graia* 

matico , come nn ameno ed elegante scrittore, 
come un uomo faceto e piacevole, e come ua 
iiociano cristiano, non lascia, però, di essere 'al* 
Kest un assai gindizieso. critico e culto teologo, 
e- forse ha più lavorato per le sacre scienze che 
per le belle lettere, e '{^ gli studj di umanità. 
£f li • d vere, ha scherzato troppo lìberametite 
su alcane pratiche di religione , si è mostrato 
alle volte troppo parziale per Lutero, ed è pai- 
sato per autore di dubbia fede. Ma egli stesso 
riconosce, e cdofessà i trascorsi della giovanile 
ina imprudenza nello scherzare sa le materie, 
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che non dovevano toccarsi che eoo rispetto, ben- 
ché io un tempo, io coi oon essendo ancor na- 
te le nuove eresìe , non erano tanto pregiudi- 
zievoli tali scherzi ; e tratta bensì amichevolmen- 
te Lutero, ed alcìioì suoi segnaci , e sì mostra 
contrario all’ aspre maniere di parecchi impu- 
gnatori di lui , ma sì protesta altamente di non 
avere mai aderito alle nnnve sue dottrine , co- 
me infatti le ha combattute; d' avere sempre vi- 
rato nei seno della chiesa romana attaccato al 
papa, nè aver mai voluto discostarsi dalla sua 
dottrina , e dalla fede cattolica (n) . Ma senza 
entrare nel suo interno , che voglio credere for- 
se puro e sincero , senza fare 1’ apologia delle 
sue espressioni , che sovente sembrano troppo U- 
bete,e lasciando da parte la sua ft'de , ohe per 
altro non gii ha mai recate alcun pregiudizi» 
nel paterno affetto dei papi del suo tempo, po- 
tremo dire con verità, ch'egli certo ha giova'* 
to oon poco al rifiori mento della teologìa . Le 
critiche ed oculate edizioni ed illustrazioai dei 
vsr) padri , le traduzioni d’altri, e la versione» 
la parafrasi , e le annotazioni del nuovo Testa- 
mento aprirono le menti di mo’ti per fare una 
più attenta e più utile lettnra della scrittura e 
de’ padri , de’ veri fonti della teologai. L’ im- 
pegné*, e i continnì sforzi per pr>>mu><vere nel 
teologi lo studio delle natiche lingue , e dell’ 
antica erudizione, le frequenti ed eloquenti de- 



(a) Eplst. lib. I. ep. il, lib. xl ep xvil, ILb. 
xil ep. X, lib. xvil ep. xviit Apoi. alibi. 
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clamazloQÌ per ritirare dalle sofistiche dance, 
e richiamare al vero splendore la fitosufìa , e 
r esempio delle varie sue opere teologiche scrit- 
te con eleganza , chiarezza , e forza , tatto ha 
servito di grand’ eccitamento ai teologi per col- 
tivare con maggior diligenza cd attenzione la 
loro scienza. I suoi scritti contro Lutero, e con- 
tro li prendo evangelici sono forse quei che più 
abbiano mortificatu l’altiero spinto di Luterò, 
cd abbiano più viv^ente colpiti i partigiani di 
lui , e gli altri pretesi riformatori , sì per la su- 
blime autorità dello sorittore , che per la forza 
ed energia delle ragioni , per la giudiziosa so- 
dezza della dottrina, per l’eleganza e chiarezza 
della. sposizione. Le diverse apologie che ha do* 
voto fare di sè e de’ suoi scritti , difendendosi 
ora dal Dorpio , or da Giacomo Fabro, or dal 
Latorno , oc dal Lee, or dallo Stunica,.' or da al- 
tri moltissimi, e perfino da rispettabili universi- 
tà, che censuravano minutamente ogni suo scrit- 
to; tutte queste apologie risguardanti diversi og- 
getti hanno servirò ad illustrare var) punti ap- 
partenenti alla sacra scrittura, ed a materie teo- 
logiche,' ed hanno ispirato in molti l’amore del 
vero studio della te»logla . 

L’ eresie' stesse , che allora nacquero, fra* 
molti danai, che recarono religiosi e civili, pro- 
dussero il bene letterario d’ eccitare i teologi a 
studiare de' suoi fonti la loro scienza, e a trat- 
tarla con più conveniente dignità. E a dire il 
vero quanta parte non ebbe in qaesto cambia- 
mento della teologia il troppo famos i Lutero , 

che fece nascere tante controversie teologiche , 

• 

/ 

/ 
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obbligò a radaoare tante atéemblee , ed occupò 
(] seriamente gli auimi dei teologi ? Veramente 
la maggior parte degli errori, che spacciò Lute- 
ro, correvano già prima di lui nella Boemia e 
in altre pr> viacie ; e basta leggere gli articoli 
de* wiklefi‘ti e degli ussiti condannati nel eoo* 
cilio costanzieose ,, la professione di fede , e 1* 
orazione apologetica de* fratelli valdeosi al re 
Ladislao, ed altri simili scritti de’ secoli prece- 
denti e del principio del decimosesto, per vede- 
re che fuor del punto della giustifìcazione, e di 
podiifiimo altro, tutto il resto della vantata dot* 
trina di Lutero non era che un rimpasta mento de* 
comlannati e negletti insegoameoti de’ vaidensi, 
0 de| boemi Ma Lutero ebbe più destrezza nel 
cominciare a poco a poco ad avanzare ne’ snoi 
passi, senza uitar da principio con dottrine trop- 
po contrarie alla ricevale da’ cattolici, più fran- 
chezza ed arditezza nel proporre le sue asser- 
zioni, e nel comandarne la credenza , più viva- 
c.tà e prontezza d’ ingegno, ed anche più fon- 
do di dottrina, più popolare eloquenza, no tuo- 
no più imperioso , un’ aria più imponente , e 
maggior arte nel sapersi procurare dei protetto- 
ri; onde più facilmente si strascinò dietro mol- 
ti popoli , nè solamente ignoranti e plebei , ma 
letterati e dottori, 8Ìga>>ri glandi e sovrani sog- 
giogò colla sua voce , e gli obbligò a seguire 
ciecamente i suoi precetti . La spiegazione dell* 
orazione dominicale , del «ioibnlo della fede e 
de’ divini comandamenti , i comeiMi de’ libri 
della scrittura, prediche, lettere, proclami, tut- 
to gli dava campo da proporte 1 suoi dogmi, e 


Lutero. 
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da sfoggiarr la sua dottrioa Io coolegso» che ^ 

leggendo le opere di Lutero , vi ritrovo con ,* 

compiaceoza discorsi alle volte assai ben con- * 

, dotti , e sposti con energia e con forza di eoa- ^ 

vinzione , appoggiati a restiiaon) della scrittura ? 

spesso opportuai , .ed a ragioni son prive alme- ^ 

no d* apparenza di fondamento » e talor anche ' 

assai giuste e sode. Ma dirò altresì , senza timo- * 

re d' esser condotto dallo spirito di partito, che * 

questi suoi pregj vengono oscurati da tanti di- ^ 

fetti , e da tale intemperanza nello stile e nel- ^ 
la dottrioa, che estinguono ogni sentimento di 
stima e di persuasione , e prodneooo del racca* 1 

priccio ed orrore. Già fino dal principio se ne ^ 

lamentava Erasmo , perchè io nessun punto sa- ^ 

peva contenersi nel dovuti confini , e le verità 
stesse guastava co* paradossi , eolie vilUnfe, col- ' 

le imprudenze , colle iperboli , colle' alterazio- * 

ni (a). Vuole, che i teologi non troppo appog- •' 

gioo le lur opinioni alla filosofia d’ Aristotele, ) 

e chiama questa, morte dell' anima; vuole, che « 

le opere dette di san Dionigi areopagita noa ^ 

aleno tanto omIì come quelle degli altri padri , *■ 

chiama san Dionigi uomo inetto ed indegno d’ea- i: 
ser lettv* dai teologi ; vnol correggere qualdie abu- t 
so dei voti religiosi delle pellegrinazioni, delle r 
confessioni aaricolari , e oc condanna 1’ uso co« 
me contrario allo spirito del vangelo, come noce- t 
vote e pernicioso La so^ ardenza e caparbietà, 
io vece di fermarsi per te contrarie opposizioni, si 


(a) Ep. xrul. lib. xvil,.ep. ni. lib. xix, al. 
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trasporta a maggvort eccessi. Se prìna aireva dei» 
to , uiie Qoo doveva riporsi aulta speranza nel- 
}• iodulgeoze , ma cba ooa erano neppure da 
ti&utarsi (d), poi si pente delia soa modera- 
zione » « vuole t che le iodulgeoze oou sieoo 
che mere imposture degli adulatori di Roma per 
rovinare la fede di Dio, e i danari degli no- 
mini (b): se prima aveva asserito, che il papato 
con è di diritto divino , ras soltanto di di* 
ritto umano , poi s' avanza a dire , che il pa« 
pato non è che una robo!<ta caccia , o una vio- 
lenta usurpazione del vescovo di Roma (c): se 
prima lasciava qualche luogo allo studio della 
. virtù , ed alla correzione de' viz) , poi oiega 
tutto, chiama il libero arbitrio vano titolo, e 
nome voto, insegna arditamente, che nessnoo 
ba da procnrare, anzi «he nessuno pnò correg- 
gete la sua vita, e che sono ciarlatori ed ipo- 
criti i correttori, • predicatori: accorda, che 
co’ suoi dogmi apre nna gran fenestra all* im- 
pietà; ma vuole anzi, che questo sia il som- 
no grado della fede credere, che Dio sia cle- 
1 meota , mentre per sua sola volontà salva ai po- 
^ chi, e ne coudanoa tanti; ebe sia giusto, men- 
tre ti compiace di tormentare i miserabili , di 
coronare a capriccio gli empj, e condannareml- 
tri men empi, ^ venerare un Dio giusto e mi- 
eesieordioso, che mostra cant’ ira ed iniquità (d) ; 


(a) De virt. indalg- conci, xxxviil. ' 

(b) De captiv. Babil eccl. (c) Ibid. 
(d) De sert9 àrbitrie ad Eraamam . 
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e cos) io tatti gli altri puoti ia vece di ritira'* 
re in forza dell’ oppogizìoui ti mostrava sempre < 
più ardito, ed avanzava nell'errore. Come mai 
un teologo d’ una critica assai severa lasciarsi 
trasportare dall’ aborrimento delia chiesa roma- 
na a raccontar seriamente una sua disputa col 
diavolo, e darci com’ nua lezione di sana dot-» 
trina que*la deli’ abolizione della messa privata ^ 
insegnatagli dal padre delia menz<)gna (a)f L’ar- 
ditezza della dottrina era accompagnata dall’ ia« 
Solenza dell’eloquenza. Non sol furoie ed ar- 
denza, ma sfacciate millanterie, gro$«olane inur- 
banità . freddi equivoci, indecenti buff>nerìe , e 
scandalose laidezze facevano gran parte de’ suoi ' 
scritti; e i motteggi di pazzo, di porco, di asi- 
no, di bestia, di diavolo, di satanasso, e altri 
simili, che non s 'iFrirebb<-ro fra .a più vile ple- 
baglia, vengono da lui profusi nelle pnbbliche 
stampe comro le persone più rispettabili , Ls 
ìotitolazonr stesse de' libri sono lavorate sai 
medesimo gusto , e i soli titoli Della cattività 
della chiesa babilonica ; Del servo arbitrio ; Dell' 
abbominazione della messa privata, e altri simili 
anoDoziano abbastanza lo spirito, con cui le o*> 
pere sono scritte. £ certo fa maraviglia come 
una dottrina si libera ed arbitraria, s) frequen* 
temente alterata a capriccio del professore, e 
sposta io istile tanto contrano all’apostolica di- 
gnità abbia pototo chiamare tanti seguaci e for'> 
mare una si distesa e potente setta, fila ia moN 


(a) Lib. da Afissa priv. Ano. 1534. 
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ti r amore della novità e della libertà, e l'acn* 
biziosa voglia di regalarti da se nella credenza 
senza di[>eadere da chicche*sia, in altri il desi- 
derio della riforma ecclesiastica da molto tempo 
bramata, e ne’ più il capriccio ed'il fanatismo 
era un potente invito per unirsi a quel partito , 
e quando s’ erino poi uniti, 1' iuiperioia antorl- 
tà dei maestro li teneva tutti sommessi , e gli 
sforzava ad una cieca d fercoza a’ suoi insegna- 
nienti, e la stessa arditezza presa per apostolica 
intrepidezza conciliava al nu -vo apostolo mag- 
gior forza d’ autorità. Il fatto è, che non po- 
chi di quei che avevano credito di teologi e 
letterati, s’unirono a lai, e divennero attacca- 
tissimi luterani 11 più fedele e sommesso, e il 
più benemerito della ma dottrina fu il celebre 
Melanctone. Questo giovine» fornito di talenti AfeZancronc. 
e d’ applicazione , istruito nelle lìngue e neh* 
erudizione, versato arile matematirbe, nella gin- 
rispradenza, e nella teologia, nominato profes- 
sore di hogua greca nell’ università di Wittem- 
berga nei 1518, contrasse amicìzia con Lutero, 
che dominava già allora pienamente io quell’ 
anìversità. L'amore della novità, comunemente > 

assai vìvo in oa giovine, il fastidio dtli’ incol- 
tezza scolastica , la speranza di riforma e di ri- 
torno all’ antica disciplina della chiesa tante volta 
desiderata e promessa , il tuono d’ autorità . e 
qualche 'maggi ir foudo di teologia in Lutero 
che nella maggior parte degli altri teologi , im- 
posero al giovine letterato, e lo Icgaroo'* sì for- 
temente al suo maestro, che non se ne sapeva 
distaccare aucor qnando lo vedeva in errore, e 
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1* obbligava a veuerare ia lui quello stesso cbtt 
ili cuur suo disapprovava . Il suo carattere deb‘>le* 
come suole esserlo sovente quelln delle persone 
, dedite all’ erudìzìoae e alle lettere* lo teneva 
soggetto airimpetuosa volontà di Lutero, e gli 
lev,.va la forza delia sua propria, oè gli per* 
metteva mai di prendere da se o*na decisa riso* 
lozione. Fa compassione il vederlo alle volt* 
inC'unÌDciare coll' affliggersi e dolersi di qualcha 
•ciitto , o di qualche fatto del suo maestro co* 
me contrario alla verità e alla giustizia ; • poi 
in mezzo alle sue angustie , io vece di abban- 
donarlo, passare a scusarlo , e termiuare alla &no 
col lodarlo, e ricavare nn elogio di quello stesso# 
che aveva disapprovato e ripreso (u) . Ma ad ogni 
modo Melanctone fu il più attaccato e fedele ss* 
gnace di Lutero, Ì1 piò vaiente sostenitoree sa^r 
tìo moderatore della sua dottrina, e il benemerit* 
delia sua setta, della quale quasi al peri di Lu* 
teru può considerari'i come capo e maestro. Rese 
stupore il uumero e la varietà de’ libri, che in 
mezzo a taute conferenze ,a tante dispute, a tan- 
ti viaggi e tanti maneggi, a tante riv-luzioni è 
a tanti torbidi, ba potato scrivere Melanctone; • 
negli Stessi scritti mostra un carattere bea di Sé* 
Tente da quello del suo macatro . Lutero durar 
«d incòlto, con agrezza e con arroganza , eoa 
grossolane espressioni , senza politezza e seuza 
eleganza, portato sempre all’ esagerazioni e agli 
eccelsi, impastato di passi Scritturali, di tritìi.*^ 


(j) Ep. bb IV. ep. xxiv, xxvtil, utxvl,cx. aL 
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orltlùi , di discorsi «Ile volte assai ben tessuti , di 
teologica erudizione « di suda , e talor anche pia 
duttrina, e unitaoiente di plebee trivialità, di 
folli iosegnamenti , di furiosi sbalzi, e dt «nti* 
logici «ragionatneoti . Melaactoue era più eguale 
più moderato, più erudito, più C'dto e più ele- 
gante . L’ uso, eh’ egli aveva familiare colle Muse 
aveva raddolcito il suo stile e il suo carattere, 
ed aveva date alle sue opere maggior politezza 
e maggiore sodezza e verità alla sua dottrina. 
Ija sua grand’ opera Dei luoghi teologici sembra- 
.va a Lutero un’opera degna di venire riposta 
cella classe delle scritturo canoniche, ed era ri- 
guardata da tatti i luterani come l’ opera più 
perfetta, che fusse uscita dalle mani de’ teologi 
e bastevole ad occupare i non interrotti studj 
di tutto un nomo. Ma quaut’ altri stimati libri 
non produsse egli a’ suoi teulugì ? Anootazioi>i^ 
cementi, ed osservazioni varie so quasi tutti i 
libri della scrittura , trattati diversi , confessioni 
di fede , catechismi , apologie particolari d’ al- 
cuni punti della nuova dottrina, e d’ alcune 
persone di quella setta, risposte, orazioni, let- 
tere , e scritti di varie sorti tenevano occnpaio 
io spirito di Melandone, mentre uscivano dallo 
sue mani grammatiche latine e greche, istito- 
*iont retoriche, libri dialettici, traduzioni dal 
greco io latino, edizioni, coment!, illustrazioni 
di antichi autori greci e latini , poeti, oratori, 
e filosofi, libri di fisica e di filosofia murale , 
orazioni , lettere, e scritti filologici d’ ogni sor- 
ta Io non ricolmerò di tanto lodi le opere led- 
logiebe, e neppure le filologiche di Meianctone 


/ 
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come gliene profuodonu i luterani, sebbene le 
riconosco per supifriori comuacmente nello stile 
e nell’ erudizione agli scritti teologici di quel 
tempo, ma dirò nondimeno, cbe un uomo st 
unirersale , e pieno di sì varie' cognizioni, che 
lo rèndevano rispettabile a molti generi di per- 
sone, dedicato intieramente alla propagazione, 
illustrazione, e difesa della dottrina di Lntero, 
doveva certo essere alla nuova setta di sommo 
vantaggio. E infatti si potrà dire, che noa me- 
no, e forse anche più dee il luteranismo allo 
zelo, all’ingegno, e all’erudizione del Melan-, 
ctone, che all’arditezza ed attività di Lutero; 

0 certo sì Mclanctone che Lutero deono consi- 
derami come i capi e fondatori di quella romo- 
Carloitadio . ro'fi e possente setta. Carlostadio fu un altro 
teologo, seguace fam osa di Lutero, bencbi noa 
così sottomesso e fedele come Melanctone, nò 
moltd meno sì dotto e capare di dar credito alla 
sua dottrina. Portato più per l' umiliazione e 
l’ avvilimento che per la riforma e correzione 
delia chiesa . s* nnì strettamente a Lutero , e 
vergato nelle antiche lingue più del comune de’ 
teologi del suo tempo, gli servì d’ aiutante ia 
alcune coefereuze teologiche; ma orgoglioso ed 
amante della novità non tardò molto ad abban- 
donarlo, e cercò dì fare da le una setta sua 
. propria . La principale e caratteristica differen- 
za della dottrina di Carlostadio era sa 1’ eu- 
-caristia, nella quale egli non voleva riconosce- 
re la presenza reale di Gesù Cristo, e diceva 
perciò, che le famose parole di Cristo neh’ isti- 
tuzione di quel mistero , Qaeit è il mio Corpo , 
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noa dovessero riferirsi al paae , ma al suo cor- 
po stesso, al qaae egli credeva, che il Salva- 
tore avesse iadirizzato il seguo della sua tn-iao 
mcutre proferiva tali parole . Ma quest' interpre- 
tazione è si lontana di ogni apparenza di veri- 
tà, che pochisMtni, o^qnasi nessun seguace ha 
trovato j e la fama di Oarlostadio è venuta dall’ 
arditezza dei suoi fatti , dall’ essere stato il pri- 
mo ad abolire la messa privata, l’invocazione 
dei sami, il culto delle immagini, i digiuui, 
i voti religiosi, e molt' altre pratiche della chie- 
• sa , e principalmente dall’ avere infranto prima 
di tatti il celibato religioso, e aver dato quest’ 
esempio d’incontinenza a’ sacerdoti eterodossi. 

Maggior nome e maggior seguito di disce- 
poli acquistò Zuìnglio, il qaale negli svizzeri , 
e ìu alcune città della Germania si fece un gros- 
so partito. Era Zuìnglio predicatore, e parroco 
di Clarone, e poi di Zurigo, e non solo per 
Teb-quenza, ma pel sottile ingegno, e per la 
molta dottrina tenuto in gran considerazione ia 
quelle provine. e . Uu maneggio assai franco della 
ecrlttnra , benché altre volte un po’ siiracrbiato 
e violento, nn discorso ben ordinato e seguito 
senza formolo scolastiche o metodi eristici , un’ 
eloquenza non molto elegante e limata , ma pia* 
na, facile, e chiara davano firza allo sue de- 
clamazioni cd a’ snoi scritti, e coprivano facil- 
mente pre^.so nn popolo poco colto la durezza 
e r Inconseguenza di alcuni punti della sua dot- 
trina (j) . Le indulgenze, l’invocazione dei sajn- 


(a) Art. cxpl. cc. V. xxxvil , al. 
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t’i , il iiagrifizio della me6»a , e altre Utltazioal 
della chiesa romana sono i soggetti delle sue 
declamazioni , 'Cna soprattutto riscalda il zelante 
sno sdegno il celibato ecclesiastico, e sembra 
che tutta la dottrina evangelica riponga nello 
Scioglimento di tal voto (S). La sna dottrina è 
nella maggior parte la luterana, e la differenza 
consiste principalmente nel dogma dell’ eucari- 
stia, e nella spiegazione delle sopraccitate pa- 
role di Gesù Cristo. Qutst è il mio corpo . Znin- 
glio come Garlosta dio considerava il sacramento' 
dell’ encaristia come una cosa io se semplice e * 
naturale, senz' intervenzione di alcun miracolo, 
com’ un mero segno ed nna figura rammemora- 
tiva della passione del Redentoro , e spiegava 
quella parola è non per un’ essenza reale, ma 
per mera rappresentazione , volendo dìi^e soltanto 
Questo rappresenta il mio corpo . Fra* seguaci di 
£coZampadio Zui tiglio il più tam *$o fu Ec dampadio , il qua- 
le divoio prima , e religioso esemplare nrdl or- 
dine di sanca Brigida, scrittore contro Lutero 
in difesa del sagrìfizìo ^delia messa , e nimico 
delle decantate novità, si volse poi al partito 
de’ novatori, abbandonò la vita monastica, e, 
còme dice Erasmo scherzevolmente , per voler 
mortificare la carne prese per moglie una gio- 
vinetta assai bella (b) Questi, beochò iocootin- 
cìa’>se col predicare la doctriua di Lutero, rima- 
se poi d%l partito di Zuinglio , essendo diventa- 


(a) Sappi, ad H Helvet. Ad epist. Const.^ al. 
(f>) Ep. xlI IHj. -XIX? 
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to ano dei più famosi sacrameoiar) . Tactocbi 
Garlostadio fos^ stato il primo a prendere in 
seAkO figurato le parole della consecrazione ea< 
caristica , la strana saa interpretazione , neppure 
iu mezzo alle smisurate voglie di novità , noa 
potè trovare seguaci , e Z lìnglio ed Ecolampa- 
dio passarono presso tutti pei capi dei lacramen- 
tarj , come Lutero e Melauctoue l' erano dei Lu« 
terani . Zuinglio aveva della persuasiva come 
Lutero, ma non tauro forte e violenta j aveva 
uoo spirito più sottile ed acuto, ma non tanto 
eurdico e profondo, e gli restava inferiore nel 
numero e nell* originalità delle opere, nella va* 
itità delle mire, nella copia delle teologiche co- 
gnizioni. Ecolampadio , come Mèlanctnoe , ave- 
va un eloquenza più dolce e più moderata di 
quella del suo maestro; ma non era così attac- 
cato, o per dir meglio così «chiavo di Zuingtio , 
come Molaootone di Lutero, infatti nel più im- 
portante ponto della loro dottrina , eh' era la 
tpiegazlooe delle parole sacramentali , si separò 
Ecolampadio da Zuinglio ; e dove questi mette- 
va la figura del verbo è , che interpretava per 
tignijiea o rappresenta , quegli voleva la figura 
nella parola corpo, che diceva dinotare soltanto. 
àegno del <prpo , non vero corpo ; e sebbene iu. 
ioodo fosso di tutti e due il medesimo sento , 
»i vedeva però in Ecolampadio la voglia di non 
parere troppo addetto e pedìsseqno dì Zuinglio. 
Non pertanto Zuinglio ed Ecolampadio difesero 
in oomune il dogma della sacramentSie rappre- 
seutanza contro la presenza reale di Grsù Cti- 
Sto ueir eucaristia si de* cattolici ; che de' Iute- 



Lutero . 
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rani . Nacquero qnìodi varie dispute de* zniu- 
gliani non ''Oln co' cattolici , ma molto più co* 
luterani . In queste principalmente Martino Bu- 
cero datosi al partito de’ novatori, e teologo as- 
sai stimato , spiegava 1’ acutezza del suo inge- 
gno nel ricercare ripieghi di conciliazione fra i 
luterani e gli zuingliani, e propose una spiega- 
zione del mistero eucaristico , che potè per po- 
co tempo c<<i)tetitare 1’ uno e I’ altro partito, ma 
che dopo qualcb' esame venne rigettata da tutti 
e due, e accrebbe il numero dell’ opinioui sa- 
crameutarie , volendo egli , che nell’ atto della> 
cena vi assistesse ^'rìstn, ma che fosse sol per 
la ftìde ricevuto nel sacramento . La liberta di 
dogmatizzare , e la voglia d’ inventare nuove 
opinioni indusse il luterano Osiandro a presen- 
tare una DOvità , sostenendo 1 ’ impanazione di 
Gesù Cristo nell' eucarisria, e che il pane si fa- 
cesse corpo di Cristo, come il Verbo divino s’ 
era fatto uomo. Il Brenzio, l’Illirico, il Citreo, 
e qualche vo ta Lutero stesso rrano ubiquisti , e 
Tolevano , che il corpo di Cristo per ragione 
dell’ uuione ipostatica fosse da per tutto; e nel 
pine pure anche prima delle parole della con- 
se'crazione , e che queste fossero soltanto parole 
d’ dispensazione ^ signiiìcanti la distribuzione del 
corpo di Cristo già prima quivi esistente. Lu- 
teio contava già al suo tem(K) dieci sette diver- 
se de’ sacramentar) ; e il Bedarmiuo cita un li- 
bro pubblicato del 157^. che portava fino a du- 
gento Jc differenti interpretazioni date da* nova- 
tori alle semplici e chiare parole della consecra- 
ziune . Così mentre la cliiesa iatìoa e greca > 


Digitized by Google 


( 


• . LIBRO PRIMO 225 

stando sempUcemoote all' ovvio e letterale senso 
dalle parole sacramentali , credeva per tanti se- 
coli nell' oriente e nell’ occidente la presenza 
reale del corpo di Cristo sotto le specie di pa- 
ne e di vino , gli eterodossi , che pur si vanta- 
vano di riconoscere per unica regola della loro 
credenza le parole deila scrittura , seguivano sa 
un testo si chiaro opinioni tanto diverse, e an- 
che fra Joro contrarie , e i[ualuoque stranezza v 

abbracciavano , purché lontana fosse dal senti- 
mento della chiesa cattolica . Nè mipore «ra la 
varietà delle opinioni de' novatori sai dogma 
della giustiiìcazioae contandone Osiaodro quat- 
tordici nel libro contro. Nycticoraeem ^ z. cui egli 
aggiunse la ' decìmaquinta*, ed altrove eziandio 
noverandone ventuna . Tanta varietà d' opinio- 
ni, e tante innovazioni di dogmi, se dovevano 
però rendere sospette le nuove dottrine , davano 
però argomento di meglio discutere ed esamina- 
re quelle materie, e coltivare più sodamente, e 
eoa maggiore diligenza ed attenzione la teologia. 

Alle controversie dei sacramentar) s' aggiun- 
sero quelle degli anabattisti, setta introdotta da.* Anabattisti i 
due luterani , Niccolò Storck e Tommaso Mun- 
cer, benché al solo Mnncer restasse la giuria 
d’ esserne il propagatore e 1* apostolo , e la più 
vera poi d' abiurarla aranti la morte . li vanto 
d’estasi e di rivelazioni dei primi istitntori li 
fece chiamare entusiasti e fanatici ; ma prevalse , 
il titolo di anabattisti , per voler essi , che iuu- \ 
tiie , ed anche danncvole fosse il battesimo dei 
fanciulli, 'e che dovessero questi ribattezzarsi 
all' arrivare all'età conveniente. Cum’ nno dei 
T. iS. Scienze EccLPA, , 15 
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loro orrori era l’ iodipoodenza dalle leggi, s) ec-^ 
clesiasciche che civili ,, «[ fecero molti «eguaci , 
parclcolarmeate fra' paesaal, i quali eoa tal dot* 
ttiua accecati , «i «ollevaiooo contro i loro io.* 
parlari , sì spirituali che temporali, e misero ia 
cotteruazioue molti Stati della Germaoia. Ti fa* 
rono uoodimeno fra’ promotori di quella setta un 
Ubermcjer , uu Grebollo , un Mauzio , un Of- 
fman , ed alcuni altri non privi di qualche co- 
me presso i teologi . E per ciò che riguarda il 
pcdobatteiimo, eh’ è la parte principale della lo- 
ro dottrina , videsi tosto abbracciata dall’ olande- 
se Mennono, che purgò quella setta delle dot- 
trine sediziose e dare , o U raddolcì e rattem- 
prò con altre piu ipiti e più giuste, e formò- 
dcll’ odiosa setta degli anabattisti una più gra- 
dita de’ mennoniti, la quale non solo' nell’ Ojan- 
da , ma nell’ Inghilterra , e in altre nazioni fe- 
, ce non pochi progressi, c s’ è conservata, in varj 

luoghi sino ai nostri dì , E così anche gli orro.- 
ri degli anabattisti, eh’ ebbero principio, fra gen- 
te rozza ed incolta , obbligarono, i teologi , non 
meno che I principi e i signori , a muovere le 
loro armi contro tal setta , e a studiare più ar- 
tentameote la vera dottrina del battesimo e de* 
sacramemi. Ma la setta, che più strepito mòsse, 
e che più forte s’ è conservata in -competenza 
pure delia luterana , è «tata, quella del famoso 
Galviuo , che occupa anche presentemente mol- 
Calvino.^te nazioni:. Giovanni Calvino , fattosi prima co- 
' Bosceco per aicuue operette di letteratura, da- 

tosi pei agli, studj teologici , ed a prorauovera 

' le nuove dottrine dentro e fuor di Francia, do- 

\ 
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po varie vlcfode fìs«o in Ginevra la sua sede , e 
ooa C'^tUeotO d* e»ser seguace dell' aitrUi nuvua, 
volle ioventaroe alcune sue proprie , e diveuire 
fondatore d’ una nuova scita , che niente cedes- 
se nella possanza e celebrità ad alcun' altra ; e 
par troppo ne riuscì eoo felicuà. Le sue Inuu- 
z/oni , bencnè compilate in gran^parte dalle ope- 
re di Melanctnoe , d' Ecuiampadio, e d’altri set- 
tari , scritte però eoo buon metodo e eoo colta 
'iatioità gii guadagnarono multo credito, e l' luai- 
zarooo tosto a maestro fra' più rinomati de' no- 
vatori . Ma stabili , 'pcr cosi dire, il suo impero 
teologico al pubblicare il CattchUm» , che ben 
presto venne tradotto io quasi tutte le lingue 
dell' Europa , anche nella greca e nell’ ebraica. 
Tutte 1 altie sue opere , quantunque uon escuti 
dt troppa veibusitk , e aiie volte d oscurità e 
coufiisione di tropp’ arditezza oel fissare propo- 
sizioni nou ben provate, e d' altri non pochi di- 
fetti , pure metodiche generalmeute erudite , • 
scritte con destrezza, e con arte di per>uasiooe, 
gli meritarono sempre più i’attaccamautu de' suoi 
partigiani Ltr sue d</ttriue sono quelle de* lute- 
rani e de’ zuingliani cou alcune sue variazioni, 
e con preieostoai* di urigiualìtà . ’ La giustifica- 
zione par la fede era dottrina de’ luterani i ed 
egli vi sggiuuso la fede dell’ iuamissibiiità della 
giustizia. Jja volontà dell’ nomo è schiava, e 
oieute fa, nè può fare, secondo Lutero: Calvi- 
no non solo leva al libero arbitrio , ed ateubui- 
sce a Dio tutta l’azione dell’ opere buone, ma 
eziandio di tott’ i peccati. 1 luterani volevano, 
che Bell’ eucaristia ricevessimo il corpo di Cri- 
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sto nella propria sostanza, gli zaingliani e i bo- 
ccriaiii sol per la fede; Calvino parla cogli uni 
o cogli altri , e si discosta da tutti ■ Dice che 
si riceve per la fede, ma non soltanto coll’ im- 
maginazione o col pensiero, dice, che si riceve 
nella sostanza, ma intende nella virtù, e vuole 
che il corpo di Cristo non esista fuori del cie- 
lo, ma di là mandandola sua virtù discenda in 
noi, s’unisca colle nostre anime , le vivifichi o 
lo nutrisca, come il sole restando in cielo si co- 
munica alla terra mandandole i snoi raggi. Co- 
sì in m iJt’ altri punti s’ ha fatto Calvino dottri- 
ne sue proprie , differenti da quelle dei prote- 
stanti , che l'avevano preceduto. Ma egli col 
suo ingegno , e col suo sapere , che certamente 
era più che mediocre , colla sua eloquenza , e 
colle sue arti si fece un sì srosso stuolo d’ at- 
tacrati segnaci, che potè rivalizzare collo stesso 
Lutero, e in qualche modo superarlo, ed otten- 
ne , che al suo partito si rivolgessero que’ che 
non erano luterani , e che tutta la riforma si ri- 
ducesse a due sette, la Interana,. e la calvinia- 
na , Saviamente osserva (a) il Bossuet, che for- 
7ì li genio di Calvino non sarebbe stato si 
3 ) proprio per riscaldare sul principio gli spiriti, 
V e commovere i popoli , come 1’ era stato Ln- 
» tero ; ma dopo d*' essersene date le mo>»e , 
ìf egli si levò al di sopra dello stesso Lutero, 
n particolarmente in Francia e si fece capo di 
n un partito , che punto non cedeva a quello 


(aj H'ist, des var. etc. liv. v. ix. 
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'de’loterani », Lutero aveva una mente più t- Paragona 
stesa e più vasta, Calvino più fina e sottile; \\d 1 Calvm 9 
genio di Lutero era più ardito e più fermo,* 
quello di Gaivioo più destro c più scaltro ; più 
franco ed aperto Lutero; Calvino più accorto e 
più riservato Calvioo tratta con più rispetto che • 

Lutero i padri antichi , e ne fa più frequeoto 
uso; . ma non lascia uoodimeoo di rigettarli talo- 
ra cpn disprezzo e con durezza , quando sono 
contrari a’ suoi sentimenti . Egli non è così vi- 
olento nell' espressioni come Lutero; ma pur non 
di rado tratta di pazzi e di bestie, e carica di 
simili villanie i suoi avversar) . Se Lutero ebbe 
per aiutante Melanctone , e Zuinglio Ecolampa- 
dio, Calvìrio trovò il suo in Teodoro Beza, zi- Beza» 
sai più fedele ed attaccato alla sua dottrina che 
Ecolampadio a quella di Zuinglio, e più segua- 
ce che Melanctuue dello stile , e della dottrina 
del suo maestro . Queste sette finora nominate 
furono in verità le. più dominanti: ma non la- 
sciarono parimente di levar fronte molt’ altre. 

Qnal termine poteva sperarsi dallo smanioso fu- , 
rore d’ innovare ogni cosa? e qual punto di fc- ' 
de poteva credersi iramune dagli attacchi di si 
arditi nifflici? Michele Serveto, di medico di-5er<?eto, 
ventato teologo , segni 1* errore degli anabattisti 
nel ricusare il prdobattesimo , e quello de’ sa- 
cramentar) nel negare la presenza reale di Cri- 
sto nel sacramento dell’ encaristia, ma volle anch* 
egli inventate da sè qualche nuova eresia, attac- 
cò il mistero della Trinità , scrisse le famose . 
opere Degli errori della Trinità , e della restitu- 
zione del cristianttimo , « divenne capo d’ una 
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nuova setta dejli antitriimarj . Questa contò su- 
bito varj seguaci, che con alcune alteraviOni di 
dottrina introdotte a capriccio di riabcouo T ab* 
bracciarooo francamente , e fra questi si fecero 
, natine distinto Valentino Gentili, Giorgio Bian" 

drata , G'ao Paolo Alclato, Bernardino Occhi* 
no, ed alcuni altri. Ma levaronsi sopra tutti 
nella fama univetsale i due Socini 2 io e nipo- 
Lt*ho tf Fati» te t Lelió e Fausto, Lelio cercò di pri'pagare 
sto Socino . pgr varie guise la nuova dottrina ; ma fu colto 
dalla morto prima di poter adempiere il suo in- 
tento. Acquistò gli scruti di Lelio, Fausto suo 
nipote , che invertito del medesimo zelo per la 
propagazione di quella setra , cominciò a sporla, 
ed illustrarla io un opera intitolata Del Salvato^ 
re Gesù Cristo , e pbiamato dal Blandrata m 
Traqsilvania , e fissato io Polonia , scrìsse comdu* 
tarj su’ libri della scrittura , e trattati e opere 
. Sù diverse materie teologiche , 6 io tutti gli 
' scritti , e nelle prediche * e ne’ discorsi privati 
e pubblici cercò di stabilire e d* assiemare il 
suo sistema , e di dare consistenza a quei par- 
Soginianismo t\to , detto a motivo di lui SociniatìO . Veratnea- 
te la fede dei socinìaui era ridotta ad una na- 
turalezza e semplicità , che poco più conteneva 
della religione naturale ; e com* essi insegnava- 
no , che non basta il lume della rag'one , ma 
che fa d' uopo della scrittura pi. r conoscere la 
vera religione; torto il loro studio si riduceva a 
dare una veristmile e naturale interpretaziona 
a' passi della scrittura , che ci presentano più 
«ria di soprannaturalità ne’ dogmi detta nositS 
credenza , nC volevano abbracciare alcun (logica , ^ 
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« cui gtno«;erè non poteste la toente amana . 
Goti inculcava Socino tu I’ unità di Dio, e vo- 
leva , che Cristo si chiamasse fìg’io di Dio, ed 
anche Dìo» per aver avuto da Dio particolare 
missione , ed una molto superiore possanza ed 
autorità} che lo Spirito santo non foste che la 
virtù e l’ efficacia di Dio^ che non vi sìa pec- 
cato originale , e perciò neppure necessità di 
battesimo } non pr< destinazione > non pene eter- 
ne, non presenza reale di Cristo nefl’ eucaristia» 
niente quasi di quanto di soprannaturale e mi- 
racoloso c* insegna la nostra fede. La dottrioa 
di Socino si distese in varie parti della Polonia » 
e Racovia si potè dire la Roma, o la sede del- 
la chiesa tociniaoa ; ma si comunicò anche ad 
altre uaziool , e molti dottori , sì esteri , che 
pollacrhi , scrissero ad illustrazioue e a sostegno 
del 80 ciniani^mo, benché i più celebri tutti fu- 
rooo compresi sotto il titolo di fratelli polac- 
chi (a). É certo nou può nega'rsi , che non' fio- 
rissero io ingegno ed erudizione molti dei soci- 
niani} e i Socini , i Crei! , lo Slichtìng, l Wol- 
zogeaio , e parecchi altri dotti scrittori merita- 
nti d’ essere letti dai teologi anche in que’ tem- 
pi, in cui deesi detestare la loro dottrina . Que- 
sta venne combattete da* cattolici e da’ prote- 
stanti^ ma 1’ ingegno , e 1' eradizione de* snot 
dottori seppe non solo sostenerla dov’ era stata 
introdotta , ma prumoverla e propagarla io altra 
nazioni ; a il socioianismo , benché «otto altri 


(j) Lib. Fratrum P^lonorum , 
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nomi , e eoa alcune variazioni coperto , è fono 
la dottrina, che più progressi abbia latti presso 
i moderni teologi . Mentre quasi tutta 1’ Europa 
era agitata con tante dìspute teologiche , e eoa 
tante novità religiose , 1’ Inghilterra entrò per 
un* altra via in simili innovazioni » che non po- 
co contribuirono ancb’ esse alla maggiore coltu-* 
ra della teologia. Enrico Vili, annoiato di sua 
soglie Caterina , priacipe.xsa religiosa ed one- 
sta , e preso da libidiuoso amore d’ Anua Bole-* 
na , donna troppo libera e di cattiva riputazio- 
ne, volle far dichiarare nullo il matrimonio con 
Caterina , per essere stata prima moglie del de- 
funto Arturo di lui fratello, e potere liberamen- 
te sposare Anna Bolena. A questo fiue fccersl 
diligenti ed indefesse ricerche , frequenti que- 
stioni , e vive controversie su gl' impedimenti , 
su la validità , e su l’ indissolubilità del matri- 
monio , e sa la podestà del papa nelle dispen- 
se ; e la diversità delle opinióni fece nascere 
molti scritti per 1’ una e per 1’ altra parte , ed 
obbligò a discntere più attentamente tali mate- 
rie. Come il papa non potè mai indursi a di- 
chiarare invalido il matrimonio di Caterina , lo 
fece Enrico dichiarate tale da’ suoi vescovi ; e 
così si divise dal corpo della chiesa romana , e 
li eresse in capo dell’ anglicana. Formò- egli 
come tale un regolamento di dottrina e di di- 
sciplina per la sua chiesa , nel quale , tolto il 
papato, e pochi altri punti , tutt’ era conforme 
ella credenza cattolica . Ma poi suo figlio Odo- 
ardo diede adire agli insegnamenti di Pietro 
Martire, e d’ Occhino, e alla dottrina suingiia- 
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Q> ì e rientrato per poct> temp i jott* il regno 
di Maria il cattolicismo tnontò poi di nuovo <ul 
trono con Elisabetta la rifonua , e la religione 
anglicana rimase una derivazione della calvini- 
sta e delia zuìngliana, accomodata al gusto del 
regnante sovrano riconosciuto per suo capo, ma 
alterata in diverse gui^e , secondo il capriccio . 
non solo de’ teologi , ma eziandio de’ visionar; , 
eh’ avevano qualche fortuna nella propagazione 
delle loro invenzioni. Coi) in poco tempo si vi- 
de la chiesa quasi squartata in tante sette di 
luterani, zuingliani, calvinisti, sociniani, e an- 
glicani; e i teologi ebbero a studiare con mag- 
giore diligenza tanti e sì var; pnnti teologici 
j>er impugnarsi e difendersi mutuamente. E in- 
fatti ogni setta potè , oltre i primi fondatori , 
vantare rinomati teologi ; e i iaterani venerato- 
ri de’ maestri Lutero e Melanctone si compiac- 
ciono ne’ loro Flacci, Welleri , Chemniz;, Wi- 
gandi, Gicrei , Osiandri , e mult’ altri, e i rifor- 
niEti, dopo Zuinglio ed Eculampadio, dopo Cal- 
vino e Beza , ebbero per maestri il Buliiogero, , 
il Virato , il Biliandro , Pietro Martire 1 ’ Ospi- 
niano, cd altri non pochi ; e così 1’ altre setto 
rontavano , fra’ loro partigiani, scrittori di chia- 
ro ingegno , e di non volgare dottrina . 

In mezzo a tante novità, tante eresie, 0 
tanti scismi la chiesa cattolica seguiva costante- 
mente le antiche sue tradizioni , autenticate colla Teologi cot- 
credenza di tanti secoli, e rimanendo immobile 
nella santa sua unità, procurava con conferenza 
e colloqui , con assemblee e con sinodi , con 
legazioni e con meditazioni, con libri, con is- 
^rirti di varie sorti, e con ogui mezzo di ri- 
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chiamare gli smarriti suoi figli , e d’ impedire nl- 
teri'»ri divisioni e rotture, e produceva in pià 
. classi di persone dotti teologi , che combattesse* 

• -ro le nascenti eresie , ed illustrassero le dottri- 
V ' ne cattoliche.' E non dovrà, dirsi tale il celebre 
Tommaso cancelliere dell’ Inghilterra Tomoia'iO M >ro , il 
quale, benché più conosciuto per le opere poli- 
tiche e storiche, pubbiicù pure una confutazio- 
ne di Lutero, ‘che può dirsi una delle produ- 
ziout più eleganti , che sieno uscite in questa 
materia? E non furono tali 1’ Erasmo, e il car-_ 
dinaie Gaetano, da noi sopra nominati ? E quan- 
ti cardinali non applicarono allora a questo tog- 
TtWier . getto i loro studj? Il cardinale Fischer vescovo 
di Rochester in quanto opere diede fuori, or 
" cbmro Ih difesa pubblicata da Lutero delle sne 

pr «posizioni condannate da Leone X, or^eontra 
. i Luterani, or contra Ecolampadio , or per I’ au- 
torità del sacerdozi©, or su altre materie teolo- 
giche, fece' in tutte vedere quello zelo, quel- 
la dottrina, ed erudizione, quella sodezza di 
• pensare, e quel diritto giudizio, che lo ren- 
derono mio de' prelati’ più rispettabili della 
chiesa in qne’ tempi di tribolazioni e d’ avver-’ 
‘ eìtà’ Più colto ed elegante , benché non cosi 

Contari/iì . profondo teologo fu il Cardinale Gontarini , il 
quale molte opere didascaliche e polemiche scris- 
si" in materie di religione . Più ancora del Con- 
tari ni fu elegante e colto teologo il cardinale 
5adoZafo. Sadoieto; anzi 1» troopa coltura delle frasi lati- 
ne, come presagi l’ Erasmo a Damiano Goes (d). 


(d) Epi$t. Uh. XXV il. 
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gli 'eccitò persecuzioni 4* alcuni rozzi ''*C''»l4stici 
dalle quali poià riuscire con gloria e fdiciià . 

Forza di ragionamento, elt'ganza di stile, e con- 
veniente erudizione rendono comaieud<*v<>le lo 
scritto teologico stoiico, che abbiamo dal cardi- 
nale Cortesi. Coito ed elegante teologo fu pari Corten. 
urente il Cardinale Reginaldo Polo, che couPoZo. 
nettezza d’ idee, e con soda eloquenza ha di- 
stesi tanti trattati teologici, che sul papa, su* 
concili, 0 su altri simili punti ci ha lanciati. E 
Così mole’ illustri personaggi e letterati elf-ganti 
impiegarono le loro c 'gnizionì e il loro stilejn 
difesa della cattolica religi< ne . Ma vi furono 
eziandio molti altri più proprìamonte teologi , 
che con meno politezza ed eleganza di stile ave- 
vano più fondo di teplngia. Che varietà di ma* ' 
terie non itvolte Giovauni Driedo nei trattare Driedo. 
della santa scrittura, e de* d >gini ecclesiastici, 
della cattività e della redenzione del genere a- 
mano, della grazia, e del lib<-ro arbitrio, della 
concordia della libertà e della predestinazione, 
della libertà cristiana, e di altri argomenti deila 
maggiore importanza! Q tanto zelante e vaporo- 
so combattitore delie nascenti eresìe non si mo* 
nrò il celebre Bckio, si orile strepitose dispute . 
contro Lutero, e contro Bcolampadio, che nei 
molti e Var) scritti su tutte quante le materie 
allora vertenti ! Chi mai può tener dietro all* in- 
finità di opere, che l’ardente zelo di Giovanni 
Qocleo prodos<a in varie maniere coatro tutti iCoc/eg. 
ponti della nuova dottrina ! Lettere, orazioni, 
dialoghi , discorsi , avvisi, trattati, apologie, 
coofutazioui , storie, traduzioni, edizioni dell’ 
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opere di altri, e scritti di tutte le guise reni va- 
co quasi ogni dì dalla feconda sua peooa . Non 
sol Lutero e Calvino, Melanctone e Bucero, ma 
Enrieu Vili, il Langravio d’ Assia, gli anabat- 
tisti, Dracene, Sturmio, Corrado Cordato, o 
quanti osavano di ferire in qualunque parte la 
dottrina o la disciplina della chiesa, erano il 
bersaglio del suo zelo teologico; nè v* è punto 
alcuno dei controversi a quei tempi , che non 
sia stato da lui trattato; e sebbene la fretta di 
opporre lib i ai correnti errori non gli permet- 
tesse di limarli , com‘ avrebbe potuto fare in 
tempi più quieti, egli pcrb mostra in tutti pron- 
tezza (!' ingegno, vastità di cognizioni, sodezza 
di giudizio , e copia di erudizione . Difensore 
valente della chiesa contro le porte dell’ inferno 
martello degli eretici , colo'nna della fede catto- 
lica, teologo in tutte le parti compitissimo, ve- 
niva dai soggetti più rispettabili chiamato (a) , 
ed onorato di altri simili titoli i più gloriosi 
Ca/u'sio . Pietro Canisio; ma la maggiore sua lode sono le 
iBolce e strepitose conversioni dovute alle sue 
opere. L' Emsero . il Fabro, il Cassaudro, e 
molti altri impiegarono i loro talenti, e il loro 
sapere in combattimento delie correnti dottrine , 
ed in illustrazione delie antiche Oltre tanti teo- 
logi aoimati dallo spirito polemico, e dallo zelo 
contro l’ eresia , ve n’ erano altri più quieti e 
non men pregevoli , ctae potevano più placida- 
mente spaziarsi a lor agio pe’ campi della teo- 


(a) Flos ep. 150. Stan. Rese. .Corner , Beycr- 
liuk , ai. 
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logia . Sommo maestro, dato per slngnlar dono 
dì Dìo alla Spagna, chiama il celebre Melchior 
Ciao lo scolastico Francesco Vittoria, che Vittoria ^ 
cor secondando le dìspute delle scuole , sapeva 
discutere le materie con sodezza di giudizio, e 
conveniente eradizioae. Famoso scolastico era 
pare Domenico Soto, e tuttoché allevato fr» S’oro 
gli scritti , e fra le lizze delle scuole , seppe 
trattare le miterìe teologiche colla dovuta aia- 
piezza e profondità. Meno sodo, e meno pro- 
fondo, ma più ameno e più libero nello stile e 
nelle opinioni fu Ambrogio Catierino , contra- Cattcrino. 
stato in vari punti di dòttrica dal Sotu. £ cosi 
vi erano a quei tempi molt’ altri, che sapevano 
nnire alla sottigliezza scolastica la soda ed utile 
erudizione, e trattavano con decoro la teologia. 

Non possiamo però lasciar*' fra qoesti senza di- 
stinta memoria il celebre Mecbior Ginn, il qua Cano^ 
le non solo d stato detto teologo, ma sicura gui- 
da degli stndiosì della teologia . La sua opera 
Dei luoghi teologici nel proporre a’ teologi i fonti 
ond’ attingere la loro dottrina, e ricavare argo- 
menti per provare i dogmi cattolici, insegna 
molta teologìa, e stabilisce varj dogmi teologici 
su r autorità delle scritture, su 1' iofallibilità 
de' papi e de* coucil) , e su altri punti impor- 
tanti, e spnne tutto in uno stile sì elegante ed 
ornato, e in una sì pura latisìtà, che rende a- ' 
inrrua e piacevole la secchezza delle materie teo- 
logiche, e presenta la teologia nel vero suo de- 
coro, e nella, propria sna dignità. Contempora- 
neo del Gano, e in varj punti a luì contrario 
fu il aepiilvcda , colto ed elegante sorittore , dotto Sepulveda'^ 
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im-m^natore cU Lutero e fi E a ‘HO, e iUastra- 
tore di alcune materie teologiche, 

Ad onore he' progre»ii dalla teologia la 
quel secolo, quando altri monumenti anucas*ero 
basta ricordare la grand’ assemblea del concilio 
di Trento Noi lasciamo agli storici ecclesiasti- 
ci r eia minare le varie vicende di quel Conci- 
lio, la convocazione, i cambiamenti «li luogo, 
la lunga durata , le questioni politiche , e tanti 
altri avvenimenti, e ci .ivolgismo a riguai dario 
soltanto come un grandioso teatr<», dove potò 
comparire *a teologia in tutt • il suo splendore. 
Dove mai s’ è veduta "una radunanza si pieoa 
di dott' prelati, e di rinomati te logi ! leardi- 
nati P.tlo , Seripando , Moione, Osio, ed altri 
simili, più r'sprita i pel loro sapere, che perla 
porpara ; i vescovi Olao Magno, Àntonio Ago- 
stino, Luigi Lipemanoi Isidoro Ciario, il Gipi- 
lupi, il Musso, ed altri moliisMmi , nomi illustri 
nella storia letteraria non meno che nella ecc'6* 
siastica ì e poi Arias , Montano, il Catterino, il 
Eoto, il Lainez, il Salmeroo , il Carranza , il 
Tiirriano , e tant’ altri quivi soltanto concorsi 
come te-'l«igi capaci di ben discutere le materie 
e rischiarare le c iotrpversie , formavano il più 
ri«pettabile e numeroso congresso di teologiche 
si fosse mai veduto iu tutta la chiesa. Il meto- 
do stess i di trattare le materie usato in quel 
o-'ucilio dava eamp » di far spiccare in esiio as- 
sai più che negli altri la teologica erudizione , 
La copia e varietà delle materie <;he vi si pre- 
sentavano, la vastità, dei lumi che si richiede- 
vano per poterle tutte giustamente comprendere 
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• ta poiatezza e maturità. di giudizio, a cui ob- 
bligava r importanza delle materie, e la difb* 
coirà delle circostanze, indulsero quei sacri pte* 
Iati a preparare coila maggiore diligenza ed at- 
teuziene tutti i puati delle questioni avaati di 
venire alla decisione. E a queitu fine formaro-^ 
no diverse congregazioni preparatbrie , alcune di 
•celti teologi, altre di. teologi e canonisii, altre 
di dotti vescovi , nelle quali si dibattevano i 
punti sì del dogma che della riforma, e si con- 
certavano le «posizioni e i decreti ; questi poi 
•i cribravano di nuovo , e a* esaminavano matu- 
ramente da’ vescovi; e finalmente nelle generali 
•etsiool di tutto il concilio si veniva all' ultima 
decisione . Quante dispute su V autorità del'e 
•acre scrittore e delle tradizioni , sei peccato 
originale, su la giustificazione, su* sacramenti ^ 
e su quasi tutte le mateile della nostra fede! 
Con quanto calore ed impegno , e^I tempo stes- 
so con quanta serietà e posatezza ; con quanta 
dottrina ed erudizione non «l volgeva e rivol- 
geva ; e in var) aspetti guardavasi , e in diver- 
te guise s'esaminava ogni articolo, ogni propo- 
sizione , ed ogni parola! Quale difTerenza. dello- 
dispute delle ^cuole , dove tutto lo studio tende- 
va ad inviluppare con artifiziosi raggiri l’avver- 
sario, ed a restare vincitore nell’ inutile lizza, 
e di q.uelle gravissime disquisizioni , donde di- 
pendeva la stabilità de’ dogmi cattolici, e il 
trionfo della vera religione! Quale diff«rcnza‘, 
diiò aaclie , delle turbolente assemblee fin allo- 
ra teoutesi fra* protestanti , ed eziandio fia i 
cattolici e i protestanti, e di quel posatissimo e 
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veaeraodo congrcs<o? A quelle conferenze • a 
quelle congregazioni , a quell’ augusto concilio 
può certamente la teol<»gia riferire il vero rifio- 
riuieiito, a cui in quel secolo fu condotta . Spie» 
gò infatti dopo quel tempo i ouui lumi nella 
teologia, non meno che nella sacra eloquenza il 
Toledo, levato poi pe’ rilevanti snoi meriti alla 
porpora cardinalizia. Maggior nome ha lasciato 
nella repubblica letteraria ùu discepolo del To- 
ledo, il sodissimo Maldonato. L’ oculatezza nello 
sciogliere questioni veramente importanti , cd 
escluderne ogni inutilità, il metodo di trattarle 
spiegandone con brevità e chiarezza lo stato, 
appoggiando ad opporti.nj testimoni della scrit- 
tura e dei padri ogni proposiziono , rigettando - 
gli errori contrari, e nsponde'ndo con precisione 
e nettezza alle obbiezjoni , la savia libertà di 
pensare senza attenersi servilmente alle opinioni 
degli altri. Il sano giudizio e fino tasto nel vo- 
nire alle decissuni, io stile semplice e chiaro e 
di fjcile intelligenza senza cadere nel basso, nè 
segnire 1’ incoltezza degli scolastici, sono doti' 
dell’ opere del Maldonato , che non erano comu- 
ni ali’ opere teologiche di quel tempo. Foco ha 
scritto in teologia il Mariana ; ma in quel poco 
si è fatto conoscere un profondo e severo teologo . 
Il Mariana era per così dire un teologo critico : 
versato nell’ antiche lingne , e negli studj di eru- 
dizione, benché allevato e cresciuto nelle scuo- 
le, non potè mai gustare lo stile scolastico , nè 
la vanità delle scolastiche sottigliezze. Ma vi 
erano altri teologi, i quali benché non fossero 
luriiiii di tanta eultura di stile e d’ erudizione 
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e avessero segaito il guttu allor dorninaote nelle 
scuole, conserrarono noadicneno quella giustez- 
za e sodezza di g.udizio, e quella copia di dot- 
trina ecclesiastica, che formano il ver» teologo 
e di^eanero in alcuni punti autori classici , e 
magistrali Lessio su la giustizia e sul diritto, 

Sancbez sul matrimonio, Azor, ed altri teologi 
su altri argomenti morali vengono rispettati ezian- 
dio da’ giurisprudenti , e consultati anche ai no- 
stri di dai teologi e dai legali : uu indegno se- 
vero, ed un sodo giudizio li cooducevà alla ve- 
rità dell’ opinioni , e li muniva di 'giusto rag o- 
ni per appoggiarle colla conveuiente fermezza, 
c difenderle dalle contrarie opposizioni. Molti 
libri polemici ha scritto Gregorio di Valenza 
contro gli eretici sa quasi tutti i punti di eoa- 
troversia, nè s’ è fatto in essi meu glorioso nq- 
me presso i polemici , che in altri dialeuici pres« 
so gli scolastici. D’ingegno sottilissimo ed acu- 
tissimo il Vazquoz sembrava nato per le scola- f'azjusz 
ttiche dìspute, e si guadagnò io esse singolar 
fama in Alcalà ed in Roma; e sebbene la stes- 
sa sua vivacità e sottigliezza lo portasse talvol- 
ta ad opinioni più nuove ed originali che bea 
maturate e sicure, i suoi scritti verranuu sempre 
guardati eoa riverenza da’ .teologi , sì polemici 
che scolastici . Ma d’ oopo è che tutti cedano la 
palma a due, che iu diversi generi sono vera- 
mente priueipi , il Suarez presso gli scolastici , 
e presso i polemici il Bellarmino, A me pare 
di vedere nel duarez I’ esemplare di un teologo 
scolastico, che nel suoi scritti tutti unisca i pre- 
T. 1 8. Scienze EceL. P. I. ló 
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g) del metodo toolaitico , e ne giastificht ia- 
qaalche modo i difetti Di toltile ' iog^goo , » 
di giudizio soditùmo, Ternato nella continua let* 
tara della terittora » dei padri , e dei precedenti ' 
teologi , diligente ed erudito nelle ricerche , ar- 
veduto e pesato nelle decisioni, oo» mette mai 
piede io f^Uo, nè proferisce proposizione , che 
non sia stata cribrata con prndente matarita.' 

^ Che se taìor poò sembrare troppa Inngo e prò 

listo, ciò gli serve per lsp‘egare con pià cbia> 
rezza Io stato della questione, per definire eoa' 
più esattezza 'e precisione tatti i* termini, su cai 
ptiò nascete qoa4che incertezza, per appoggiare 
eoa più fermezza le tue opinioni, e per dissi* 
pare più pieaameate ogni dubbio, che lasciare 
potessero le coatrarie obiezioni ; e la sua acola- 
sTÌea proliwitk noa ù ia para perdita , come ia 
taot' altri , ma giova io qualche modo a stabi- 
lire eoa più sodezza le veritk che propone. Co- 
sì i midii e grossi suoi volumi sa la religione, 
sa le grazia, sa le giustificazioue , su le leggi, 
va’ sacra meati , e sa quasi tutte le materie dell« 
teorica e delle pratica teologia , quantonque 
soir abbastanza lontani dalle questioni non ne- 
cessarie , e dallo VGolaeticbe battologie , tutti noa- 
dimeoo contengono dottrine, che se non veogA* 
no abbracciate de fotti i partiti scolastici , non 
sono però coadarnnate, o disprezzate da alcuno. 
A dire il vero il Suarez è, a mio giadizio , il 
teologo nel suo genero il più. perfetto , ed io lo 
riguardo eoo veoerazione lo consnlto con pro- 
fitto; ma il mio cuore si volge con più piacerò 
verso il polemico BellarDÌao. 
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Gb« bell’ VDÌma è quella del Bellarmiao ».ficZZ«r/nz/ 2 o. 
che »ì dirittameme sa cogliere il vero , propor- 
lo eoo tanta chiarezza , aio<trarlo , e »Oìitenerlo 
con tanta forza ed energia ! Coinè svolgere e di- 
sbrogliare quell' imaienso e confuso caos di tan- 
ta Qioltiplicita di controversie tu ciascon punto^ 
agitate, ed architettare quella gran macchina, 
che tutte abbraccia e sostiene le verità della , 
cattolica fede!. Qnale felicità d’ingegno, e giu- ' 
stozza d* erudizione, per ispacciare uet vero lo- 
ro aspetto gli errori di tanti eretici , e mostrare 
d’ un tratto ciò che in ciascuno v’è di caratte- 
ristico e particolare! Può meglio vedersi la ve- 
rità d'uo dogma, che tnettendosi alla vista quan- 
to ne dicono le scritture, e quanto rontinnameo- 
te per tutti i secoli hanno creduto e iusegnato 
i vescovi , i padri , e i dottori della chie*a ? £ 
può ciò presentarsi ^iù pieoameete di quel chp 
fa il Bellarmiuo? Quale immensa leunra di scrit- 
tura e di padri, di scritti antichi e moderni, di 
sami padri é di scolastici ^ di storia ecclesiasti- 
ca e di concil; , d' antichi eretici e di recenti 
novatori , e d’ ogni sorta di libri , non solo sa- 
èri, ma eziandio profani 1 Nò 1' uso del raziocK 
niu è in luì inferiore al maneggio dell’ autori- 
tà , nò la sua fìlosofia ha da cedere alla molti- 
plico erudizione . il suo ingegno peoerrante e 
sudo, nitido e chiaro non ama di perdersi in ■ 
oscure sottigliezze ì ma forte e stringente nelle 
sue pru dve incalza di continuo Tawersario, ri- 
batte le sue obbiezioni , nè si rimane fino a re- 
star vincitore, e prosede sempre con tal ordine 
e metodo , con upo stile sì limpido e chiaro 
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che luagi dal tediare oa erudito lettore colla 
serietà ed aridità delle materie , lo trattiene e 
diletta coir ameuità dell* erudizione , colla, cu- 
rioiità de’ raziocina, e coll’ eleganza dello stile. 
L’autorità delle scritture e della tradizione, la 
costituzione delia chiesa e dei suoi membri, del 
papa e de’ coacil) , i gran misterj della Trinità 
.e dell’ Incaruazioue, del pece to originale, del- 
ia grazia , e de la giustìficaziotie , de' sacrameQ- 
ti, e del merito delle buone opere, e quanto 
veniva controverso dai diversi novatori , cioè di- 
re ogui ponto della teologìa, tutto vedesi nel 
vero aspetto come in un chiaro specchio nella 
grand’opera Delle controwersie della Jede cristia- 
na del Bellarmino; e questa pub riguardarsi co- 
me ao corso quasi compiuto di tutta la teolo- 
gìa , e come on’ opera, la mù perfetta , che sia 
tkscita in tale materia. Il Huratori esaminando 
che manchi alla perfezione deli’ opera del Bel- 
larmino, osserva, else i posteriori lumi , e la 
maggiore finezza della critica de’ nostri tempi 
v’ hanno trovato da esciudtre alcuni storici làc- 
ti , ed alcuni passi d’antichi autori , su’ quali 
non ti può fate che debole fondamento, ed all* 
opposto ouuvi scritti, e nuovi monumenti anti- 
chi hanno scoperti, i quali assai più validi ar- 
gomenti potrebbono presentare che gli nsati dal 
Bellarmino (a). Altri vi trovano da riprendere 
nn po' d’ recesso di zelo pel papismo , e che 
mentre vuole sostenere la pontificia giurisdizio' 


(a) /?//?, sopra il huon^ust, p il, cap X' 
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ne depressa e quasi anoientata da' novatori , la 
leva tropp'alro, e la ricolma di diritti , che ooa 
le competono. Ma lebbene è vorò, che l’opera 
del Bellarmino può purgarti di qualche difetto, 
ad ornarti di qualche maggior pregio, e forse 
anche moderarti in qualche punto delle sue opi> 
nioai, possiamo nondimeno dire con verità*, che 
la detta opera è la più grande , la più perfet- 
ta , e per tutt* i titoli la più preziosa , che pos- 
sa vantare io questo genere la teologia . Ben lo 
'conobbero gli eterodossi , i quali , quantuoquo 
tatti ti scatenassero tosto in accanite impugna- 
zioni , e in violente ingiurie contro di lui , non 
ardirono di negargli la lode d' avere apportsTta 
gran copia d’ argi-menti , e molta, chiarezza di 
stile, ed una sincerità nel riferire le ragioni de* 
loro dottori , che lungi dal coprirle dolr>samea- 
te, le presenta in tótra la loro forza con inge- 
nua ed incorrotta fedeltà . Il m&ggiore contras- 
segno del conto , che ne facevano , fu la pre- 
mura , che tutti presero di scrivere contro quell’ 
opera, e appena uscito in campo il Bellarmino, 
s 'Io egli, come dice il Mose m io , ch'amò a sò 
le forze e l’ impeto di tutti i primi scrittori de* 
protestanti (<i) . Il Giuoio, il Daneo, l' Vùn\Of 
il Wit 'kero, ed a'tri moltissimi impugnarono deZ BeZ/o™ 
tosto le penne per sostenere le dottrine delle lor - 
sette contro gli scritti dei Bellarmino . Quindi' 
tante opere antibellarminiane , che seguitarono ' 


(a) Inst. hìst. Chr. saec. xvl. sect. iil^ c. iv. 
§. xxxviil. 


I 


Digilized by Google 


«4<5 P'ARTE PRIMA 

a ascire alla luce dalle mani degli eterodossi } 
, e 1* Antibellarmlno d’ Adamo Scherzerò, l* Anti-^ 

hAltrmino dì Samuele Ubero , 1’ Antibellarmino 
contralto di Corrado Vor*tia , T Antibellarmino 
biblico di Giorgio Albfecht , il Cvlleg o antibel- 
larminiano d' Amando Pelano , le Diiputazioni an~ 
tihellarminiane di Ludovico Crcll , il Bellarmino 
enervato di Guglielmo Amesio.e tant’ altre ope- 
re «imili de‘ novatori prendevano direttamente 
di mira la confutazione dcll^ opera del Ki*llar- 
larmino Ma non fu minore il numero de’ difen- 
sori di quel grand’uomo, fra' quali il soloGret' 
soro ribatrè , e conquise qnasi tqtti gli avversar) 
rispondendo io due grossi volumi in foglio a 
quante obbiezioni su varj punti gli' erano state 
fatte: e I’ opera del Bellarmino è rimasta vinci- 
trice e trionfante contro tutti i nimlci attacchi 
de' protestanti , e applaudita e studiata da tatti 
ì dotti teologi . Contemporaneamente al Bellarmi- 
no sosteneva un altro cardinale ccn motto 'drcó- 
Ferron.TO la causa delia religione. Il cardinale da Per- 
ron, nato da padri eretici, allevato nel seno del 
.calvinismo , ciuivertito dopo spontaneo e maturo 
esame alla credenza cattolica , e vivuto sempre 
in aìfari ed in dispute co’ protestanti , potè spof- 
re iu modo urgente, e con forza di persoasio» 
,pe quelle materie, a cui applicò le ina penna, 
e senza ftre un’opera sì vasta* e gìrandiosa co- 
me quella del Beilarmiuo , divenne co’ diversi 
suoi scritti fni»e non men utile di Ini al deco- 
ro della religione , e della chiesa cattolica. Il 
sagramento dell’ cncaristfa era la pietra angola- 
re , contro h quale urtavano tutti gli eretici ,'-i 
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o vi oegaTtop la preteoza real« , ,o coo^ 
tranavaoo la traoiSittaDziaziooe , o oon la accor* 
d.ivaoo atiorazione; o neo volevano ricoooacere 
li mc«»a come cagrifizio ed obbUziooa , O io a}* 
tre guise a’ opponevano alla credenza cattolica ^ 
e Perron prese pertanto a trattare quest’ argo- 
uirato nella maggior tna ampiezza , e con moil* 
ta forza di ragioni c d’ erudiziona f ce trioofà- 
re in tatti i ponti la feda cattolica. Scrive egli 
al re d’ Inghilterra , a ona diflFereoza d' opiuio* 
si iopra il titolo di cattolico gli apre il campo 
da spandere ampiamente molta e inda dottrina 
in la vera chiesa cattolica, su T ooiformità del- 
la presenta coli’ antica , so le prerogative e su 
1* aotorità del papa, su la ooofetalone auricola-! 

, so r rucaristfa, so la traduzione della sacra 
scrittura in lingua volgare , su 1’ autorità de* 
sarti padri , e su molt’ altri punti importanti , e 
d’ una risposta privata fa un’ opera interessan- 
tissima per la causa della religione .'Fu pò pas- 
to ardito del Perron accusare di false le cita- 
zioni , almeno in numero di cinquecento , nell* 
opera allor famosa contro la messa del celebra 
do Plesais ; ma questo suo ardire produsse un 
trionfo della cattolica verità , e la confustoDe 
di molti eretici , che ogni mezzo credevano buo- 
no , purché si potesse giungere al lóro fine di 
scraditare la romana religione. L’ autorità e ii 
valore delle apoatoliche tradizioni , il merito 
delln pratiche e degli usi delia chiesa romana, 
e molt* altri ponti di dottrina e di disciplina 
ecclesiastica veogono da lui con molta erudizio- 
ne rischiarati, « posti osi «ero lor lume; e gè- 
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feralmente la venta eie’ dogmi cattolici ricev# 
dall’ opere^ di quel dotto caidioale molto «plco- 
dore . 1 congresii de’ cattolici cogli eretici , no 
quali npicc?) tanto il sapere c 1 eloqueuza del 
cardinale du Perron , furono allora multo tre- 
queoti , priocipalmente nella Germania, 1 Gesu- 
iti Unger, Gretsero, e Tanner , or tutù e tre 
in una comune dìsputa , or ciascun d’ essi in 
diverse conferenze, ebbero lunghi contrasti coll 
Uonio, co’ fratelli Eibroncr, e con altri luiera- 
Gr^tsero . ai , Il Gretsero singolarmente fu il grande at- 
leta, che coraggiosamente sostenne continue- lot- 
te co‘ più arditi protestanti : luterani e calvu. - 
sii, e multe verità storiche del Baronio , molte 
più e d(’gmaticbe e storiche del Bellarminu , o 
I’ aso delle processioni , de’ pellegrinaggi i delle 
feste, de’ funerali , delle discipline , e di muli’ 
altre pratiche religioso della chiesa romana a 
voce, ed io iscritto vittoriosamente dilese. l»a 
croce principalmente, quello stroinento della no- 
stra redenzione , quel segno della nostra fede 
tanto venerato in tutti i secoli della chiesa, vea- 
ve da lui in tante guise illustrata con sì varia 
e moìtiplice erudizione , con tanti scritti d an- 
tichi padri, con tante medaglie, e con tant’ al- 
tri monumenti di ecclesiastica e di profana an- 
tichità , che questa sola parte basterebbe a ren- 
derlo benemerito della teologia e dell’ ecclesia- 
stica erudizione . Dove siami lecito d’ osser- 
vare, che gli eretici accusano continnameate il 
Feller,il Tanner, e gli altri polemici cattolici, 
e joprattutti il Gretsero , perche trattano i loro 
scrittori cop troppa acrimonia , uitntr’ essi uoa 
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dets&ao dì caricare eoa villanie ed iaioleoti ca« 
laooie tutti i cattolici, priocipalcnente que’ che 
combattono le loro opioiooi E quale ritegno 
serbano nelle incivili loro eapresaiuoi non solo, 

Lutero e Calvino, al cui apeitolico zelo lem- 
brava , che ogo’ ìuioleoza dovesse venire per* 
messa, ma eziaodf» gli altri settarj, che non vo* 
gliono arrogarsi tant* autorità! £ che uon ardi* 

■ce Boxa non solo contro i cattolici , ma coti* 
tro gli altri protestanti, che s’ opponevano a’ suoi 
‘ sentimenti ! Melaactune stesso , t%uto lodato di 
moderazione , non può tenersi al parlar de' cat* ' 

tolici , e avvezzo al linguaggio de’ suoi compa< 
gni , spesso gli sfuggono dalla penna i titoli d- . 
ignoranti di sciocchi , di superstiziosi , d' idola* '' 
tri, di Ttgliabchi , di furbi , e altri simili , che 
httribnisce indistintamente a tutti i cattolici. Nò - t 
più ritenuti òono stati i posteriori protestanti , 
venuti io tempi, in cnt dovevano già essere pat* 
sati i primi riscaldamenti. Perchè mai il Gel* . 

dasto chiamare ad ogni pagina il modesto e dot* 
to Barooio asino che raglia , cane che latra , 
pazzo da condursi alle Anticire , ignorante ,sfac* 
ciato, imprudente . bugiardo? Perchè accusare il 
Gretsero di sedizioso, di parricida, e di tutti i 
delitti i meno compatibili colla vita ritirata, e 
studiosa, che menò sempre nel chiostro ? Per* ^ • 
cbè il Giuoio, l'9spiaiano, e tutti gli altri in* 
lolentire continuamente contro il candido Bel* 
larmino , e( contro lo stesso Gretsero , e con* 
tro tutti i cattolici ! Anche in mezzo all’ u* 
inanità e dolcezza di questo secolo non san* 
no iugeotilirsi i protestanti quando lur cado* 
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DO sotto la penna i nostri teologi, i papt,ege« * 
neralmente i caitoUci ; n.è sanno velare il lop 
mal talento il Leclerc, il Mosemio, ilBasoage^ 

.e altri stimati teologi, e nepppre 11 Buddeo^ 
vantato come nn oracolo di saviezza, di modo' 

, razione, e d’ ogni pregio teologico; e certo a^« 
sai più ritenuto di tutti gli altri, pon sa nep> 

^ pur e«so esimersi di tale difetto aU’afFacciargliw 
qualche cattolico da oomhattcre : non voglio scu* 
sare per questo, che si trattìuo con inurbapo 
•sprcssioni glj avversar) , quali eh’ essi sleno ,♦ • 
massimamente in materie di religione , dove più. 
dee spiccare la pazienza, la mitezza, e la mo- 
derazione evangelica; ma domando qualche ia- 
, dul^enza per quegli scrittori, che seoteodusi 
inìqiianieote insultati, si lanciano alquanto trasf 
portare dallo «tdegiio .tt:plogico a rendere la péri-' 
glie a’ loro avversar), e rispondere agt’ii>solQQÙ 
secondo la loro insolenza; e prego i pi udenti 
lettori di non ascoltare i replicati lam^'Uti degl; 
eterodossi contro l’ ingiuriosa arroganza del Gr.ec- 
aeto e dei teologi cattolici, ma volere da se stesasi 
esaminare prima le ragiori degli «ni e degli al- 
tri, e giudicarne con imparzialità. Il Gretsero 
trattò in particolare alcuni punti dei contrastati 
da* novatori, comuaemente io materia di disci-* 
J?sca/w . » *1 B'-cauo abbracciò piu generalmente 

/ tetti i dogmi, e avvezzo,, uop meno che il Gret- 

sero , alle dispute cagli eterodossi, formò ou cor- 
so di polemica teologia , che può considerarsi 
^ come lo spirito del gran corpo dell’ opera del 
Bellarmino, e eh' è stato molto utile ai teologi 
panie ’larmeote della Germania , ed d ancora pre- 
sentemente molto stimato da tutti. 
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Mentre i protettanti erano così conibattutt ’ 
dai cattolici t si dibattevano fra di loro mutua- 
mente , e ti divìdevano ad ogni momente in 
più e più sette. Oltre ie divisioni» che, come Divìskni 
abbiamo veduto, si fecero fin dal principio fra’ Pfote- 
novBtorì , ogni dì poi se ne vedevano naseere 
delle nuove t Dalla pieghevolezza di Malanctone 
a aoff’rire in pace ogni setta ne nacque una ouo* ' 

va, detta degli adiajvristicì, come-dalla ina dot- 
trina su la nostra coopcrazione alla grazia uscì 
quella de’ sìnergisdei: dal non fare coutro Lu- 
tero dell' ubbidienza alla legge per la giustifi- 
cazione, vennero fuori gli éntinomi, che leva- 
vano alla legge antica tutta 1' autoritù , e solo 
rìcoooscevano il vangelo. Sfuggì dalia bocca di 
Flancio, che il peccato origiuale sia una sostan- 
za; 6 sabito si formò nna setta, ebe volle so- 
stenere quest’ errore Due fanatici in diverso ge- 
nere d’ opinioni, il Weigelio , e il Boemio , fe- 
cero nascete sette diverse. I pescatorìeoi agita- 
rono Inogamente l’Olanda Io leghiltcrra con- 
formisti e nonconformisti, puritani, presblteria- 
QÌ, episcopali, ed infiniti altri settari si levaro- 
no in breve tempo. Ma p’ù strepito di tutti gli 
nitri; e più alterazione nella dottrioa de’ prote- 
stanti produssero gli armioiani, ai quali erano 
opposti i gomeilsti . Sol priaeipio dello scorto 
secolo spiegando T Arminio la sua dottrina su 
la predestinazione contraria a quella di Calvi- 
no, ebbe a soffrire molte opposizioni dal Cucii- 
no e da altri teologi, particolarmente dal Go- f 
mar, eoi qoal‘ dovè entrare in pubblica disputa Gcmurkti, 
'• no restò vincitore .* Seguitò ad •inst gaiier la 
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aaa dottrina, e gli si accrebbero le per8#cvzioni ì 
6Ì unirono concilj, si trattò giudizi'» tmèute la 
causa , ed avendo«i formati molti seguaci 1’ Ar« 
" minio, cd essendosi all’opposto uniti molti al 
Gomar, professore più anziano è più accredita- 
to t nacquero due partiti, d’ armininni c di go- 
marìsti , che vennero in motta celebrità. La dot- 
trina d’ Àrminio era d' oca predestinazione con- 
dizionata, contraria all’ assoluta de’ calvinisti, 
che Gesù Cristo è morto per tutti e per cia- 
scun'»- degli uomini , e n’ ha ottenuta la re- 
missione de’ peccati , benché solo i fedeli ab- 
biano avuta parte in tale remissione, e che Id. 
dìo ci dà i m*zzi* necessari per salvarci secondo 
la sua sapienza e giustizia ; e cfae salva e con- 
danna secondo la prescienza de' meriti di cia- 
scuno; mentre i calvinisti al contrario volevano 
che D.o .avanti ogni cosa, senza riguardo ai fu- 
turi meriti . solo per la sua volontà, avesse de- 
stinati alcuni alia vita eterna , altri alla mor- 
te , e che avesse condotti i primi per la grazia 
e per una.firza irresistibile in modo, che non 
possano non salvarsi, e gli altri al contrario.il 
Vitembogardo , possente protettore de’ sentimenti 
d’ Arininio, veniva chiamato da’ gomaristi col 
nome’ d’ Eusebio , come Arminio con quello d 
Ano. L’episcopio, il Vorsiio, il Berti, il Gro- 
zio, il Curcelleo , il Lìoiborch, e tanti altri do' 
più illustri teologi protestanti si dichiararouo a 
favore della dottrina acminiaua , e come per li- 
berarsi dalle vessazioni doverono fare delle n- 
mo'tranze, si chiamarono rimostranti , e il par- 
tito di questi 0 pel nùmero c pel peto deH’aa- 
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torta potd itare giastameote io competenza col 
gomeriani , eh’ erano pertanto detti controrin o- 
stianti. Noi abbiamo parecchie storie di questa 
famo.a controversia de’ teologi olandesi , e par* 
ticolanoen'e onà dotta cd elegante dell’ armioia* 
no Liuiboruh, la quale porrà appagare abbastan- 
za la curiosità di chi oc desideri ulteriori no* 
tizie (a); e rimettendo ad esse i lettori, qui di- 
remo soaanto, che i riformati agitarono in quel- 
la contesa con gran calore la questione su chi 
debba essere il giodìce delle contioversie di fe- 
de-, e conobbero loro malgrado, ebe fa d’uopo 
di un giadice , nè pnò bastare il proprio spirito 
di ciascano; e osserveremo, come loro rinfaccia- 
va Vitembogardii, che qoei che prima non vo- 
levano sottooiectersi al gindizio della chiesa ro- 
mana , e si appellavano al magistrato civile , qua- 
le eh’ esso si fosse, or non sofTnvdao che si ri- 
conoscesse altro giadice che la loro chiesa e il 
l«*ro sinodo i e dopo che tanto avevano dìsprez- 
zata la pratica delia Chiesa romana di seguire 
per regola di fede la tradizione oltre la scrittu- 
ra, or pretendevano che si dovesse stare alla 
confessione dolle chiese belgiche, e secondo ta- 
le tradizione interpretarsi la scritturai che non 
potessero rivedersi , nè in ponto alcuno ritoc- 
carsi le loro confeisinoi , e i lor catechismi i 
e che dovessero condannarsi come scomunicati 
• scismatici quanti pensassero diversamente i e 


(a) BeUtia hist. de ong. tT progr. controven. 
in Poed. Belgio de Praedest. 
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che lainoima quell* ecckEiastica autorità, cbo 
chiamavano tirannia del papa, eisi te T arroga* 
vano pienamente pe’ loro mioi*tri, e quell’ io* 
tolleranza , di cui tanto acculavano i cattolici , ' 
era presso di loro assai più rigorosa; e che g«- 
netalmente quei che tanto vautavauo la concor- 
dia ed unione erano tutti ineconciliabilments 
divisi in ostili «ette ; onde non senza ragione 
quando Giovanni Ourco, ed altri calvinisti cer- 
cavano la fratellanza co’ Interani , venivant^ dal 
Bibelio man lati ad unirsi prima tra loro «tessi , 
i prc'>biterriui e gl iudipendenti co’ vescovi je- 
rarchici, 1’ iVnìraldo, il Testardo , il Dalleoec. 
cogli spaneuij, col Ri veto, e altri simili, i ri- 
m-^strauti c >i ro urorimo^tr.nti , e così degli al- 
^tri (a). Ad onta de' sinodi , de’ decreti, e dello 
molte e forti opposizioni de' goniariani, e di tut- 
ti i rigorosi calviuifti gli arminiani presero. secn* 
pre più piede; ed ora .quasi può dirsi che oes- 
suoa delle sette alloca nate ha fatto poscia tan- 
ti progressi presso i teologi ed i filosofi prote- 
stanti , quanti l’ arminiana, tuttoché la civile 
sua esistenza, e la pubblicità del culto le ■ sia 
stata sempre quasi da per tutto assai contratta- 
ta; la maggior conformiti de’ dogmi coll’ulna* 
'na ragione, o la moderazione e il tollerantisii- 
mo. ne’ principj hanno loro procurati molti se- 
guaci presso que’ che vorrebbero levare f oscn- 
rità de’ mister) della religione, ed baouo resa 
insopportabile 1* idea di un’ inevitabile condan* 


(j) Consuìt. irei. 
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nt por mere opioioot «opra • oscure matrrics e 
di ua’ asaolata predetti nazione, senza riguardo 
ai meriti o demeriti do’ predestinati o riprova* 
ti . fili armioiaai tono Itati sempre accusati di ' 
socinianistao, e si sono infatti accostati an poco 
piti degli altri alle opiatooi de’ sociniaul Lo 
iteMO spirito di tolleranza e d’ amanita, ed ao* 
zi una maggior deferenza all’ umana ragione de’ 

«ociniani hanno guadagnati molti prottliti al lo* 
ro partito, tuttocbi appena in porbissltni luoghi ■ . 

abt»a potato ottenere civile e libera ptrbbìiuità . 

Gran parte dei teologi delle sette, che hanno 

fatta 1^ 0 che fanno ancora la guerra al socioia Socinianismé 

nismu, a &rza d’ IndiiTdreiiza , e di ragionevo* / 

lezza diventano tociniani: gl’ inglesi panicolar* 

mente in mezzo a tante sdtte teologiche, che la 

loro libertà di pensare ogni giorno produce, iu- 

clinano. più facilmente a ciò, che leva i-mistari 

o gii spiega più confirme all’ intelligenza della 

nostra ragione , e più s’ accosta al socinianismo 

preso, però questo secondo il capriccio di ciai* 

cheduau, come poi vedremo: i ginevrini stessi 

che colla morte' di Serveto diedero princip'o al* '' 

le persecazioul , che io tante, parti si sono poi 

seguitate c >ntro gii anitarj, abbracciano io gran 

parte la loro dottrina , come si vede io alcuni' 

lor catechìsiai , e come, non ha avuto diiHcoltà. 

di professare nelle sue opere il più illustre loro 

filosofo, e il naturalista forse più relìgioiO dei 

nostri d), U celebre., Bonnet (•)) • IBa gli stessi 



(il) Souvell. consid. sar Us bornes r.atur des 
ionnoissance, ai. 
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socintaoi «1 divisero ia varie sette, e” prima i 
budneani ed* i faroariaai fecero grossi partili,® 
poi mole’ altri senza curare le opinion» de’ so- 
ciniani abbracciavano ìft •generale la 'dottrina . ' 
unitaria o antitrinitaria, ed or seguivano Ario, 
or Arteraoae, or Ebione , or altri antichi ero- 
tici p^r iipiegare le scritture, senza dare al Pi- 
glio la divinità, o senza pareggiarlo almeno ■ 
nella divina essenza col Padre, cié che forma 
il principale articolo del soci ciani saio . Noi non 
possiamo tenere dietro all' infinite sette degli ar- 
no;di8ti , de’ bemiani, de’ seideliani o semigiu- 
(iaizzauti, de’ pietisti , de’ quakeri, degli erna- 
ziani , e di tant’ altri, che 1’ amore dejla novità, 
ha fatto , e fa ogni giorno nascere cogli etero- 
dossi ; e rimettendo i lettori, che vogliono aver* 
.ue qualche maggior contezza all’ Arnoldo' (a) 
al Weisman (Z>), al Mosemio (c), e ad altri sto- 
rici, che più distintamente ne trattano, solo per 
dare qualche idea delio stato della teologia pres- 
so 1 protestanti , accenneremo brevemente aleno® 
delle questioni, che fra loro si agitavano, e no- 
mineremo alcun dei rinomati teologi , che vi fio- 
riiono. 

Dietro all’ ostinate liti degli arminianì e 
dei gomaristi 1’ universalità della redenzione fu 
r -oggetto di gran controversie . L’ Amirai do 
che sosteneva, che Cristo è morto per tutti, eh® 


{a)*Hise. eccl. et haeret lib. xvil. 

(b) Hist. eccl. tace. xvil. 

(<Ó Inst. hiSt. Chr'ut. re<ent, saec. xvil. 
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nflisono è {per decreto diviae .escluso dal frutto 
della sua morte; ma che oeisaao- lo può godere 
se non crede io Ge»ù Cristo, si fece molti se- 
guaci , i quali vennero chiamati universtltstif 
ed, ipotetici. Si opposero agli uuiver»ali8ci il Ri- 
veto, lo Spaaemio, il Oliresie. ed altri famu»i 
teologi : ma uscirono alla loro difesa il Dalleo, 
il Bloodello ed altri ooq rneu rinomati teologi ^ 
che fecero co* loro scritti sbbraccidre da molte * 
università tale dottriua. Quindi derivò altra que- 
stione su r immediata o mediata imputazione del Su^impte- 
'peccato originale, volendo il Placco amico dell’ 

Am^raldo , che' non il peccato d’ Adamo, ma i 
propri nostri peccati derivati dall' iniezione del-^ 
la natura prodotta da quel peccato vengano a , / 

ciascuno imputati. La questione del vero giudi- Sul giudica 
ce delle controversie so la fede venne pure moi- delle contro^ 
to agitata dietro alle dispute degli arminiani; o verste dife^ 
aironi volevano giudice irrefragabile il magistra-d«> ^ 
to civile, siccome rappresentante il giudizio del . 
popolo, e però dell’ universalità della chiesa; 
altri volevano il sinodo, come 1’ unico vero tii- 
bunale della chiesa ; altri disputavano se tal si- 
nodo dovesse soltanto contenere i ministri delle 
chiese , ovvero anche i teologi non impiegati io 
tal ministero , ovvero altresì l 'laici , particolar- 
mente gii anziaui e più» rispettabili , ovvero e- 
ziaiidiu le donne , come membri esse pure della 
chiesa . Simili in ^qualche parte a queste erano 
le. dispute nell' Inghilterra su l* «cclesiastica ge- 
rarchia I presbiteiiaoi volevano 1’ uguaglianza 
oeil' ecclesiastica autorità alla maniera' de’ giue- 
T. i8. Scietize Ecel.. P. I. . 

a 
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trini, e generalmente de’’ riformati *> gli cpiaro» 
^ pali all’ incontro «ottenevano la superiorità do' 
vescovi d’ autorità e di giurisdizi'joe «opra gli 
altri preti, e quest' anche di diritto divino j, gP 
iodipendenti , non solo dagli epiocopaii , ma. al 
di»co«tavaoo altresì da’ probi teriaoi . Quimii. an- 
che le dispute, se i ministri dovessero eleggerfi 
dalla plebe, se le vecchie ved' ve potessero , ov-- 
• ver anche dovessero* contarsi tra’ miuistri.^deila 
.. •, chiesa, che con molt’ altre caUlatneoie agitate 

v' da’ teologi dello scorsq secolo dovè discutere 1’ 

, * inglese Lightfoot , come nella di ini vita ci nar- 

’ta il Leusden (a) Un a tro piidto di cootrover- 
SuZmcazodtsie fu il mezzo di decidere le que»ti >oi di fe- 
decìderle . de,cbe'i protestanti volevano comuneaiotiie re- 
stringere alla sola - scrittura , e mult’ inglesi lo • 
distendevano anche- alla tradizione della primi* 
‘tiva chiesa , e all’ autorità de’-padri de cinque 
secoli p.imi . Se la divina orìgine, e 1‘ autorità. 

• divina delle scritture possa rolla stfla. ragieno 
provarsi ; se la sacra sorictnra c-mt oga o nò 
dogma alcuuo, che ripugni hU’ umana «agiooe, 
ed altre' questioni simili -venivano, traiiate dal 
Roellio, dal Wes-elio , dal Doikf^ro , dall' Ube- 
' ro, e da mo ti altii , e per l’, una e per 1’ altra 
parte facevasi ^ande strepito , particolarmeote 
oeir Olanda . Mentre ^ erano tane' inventari di 
novità, c autori dì divisioni, altri al. contrario 
'cereuvaao 1' unione , e- procuravano di coocilia- 


(a) Jo,. tight fotii Optra omnia, Ed joi Leusdvi 
Vita 9tc. 
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re m amichevole fratellanza le sette diverse , e 
fra loro contrarie , come lodevolmente adopera* , 

rooe Durerò, • alcuoi altri , e più di tutti Gior* > 

’ gio Calisto , che •* acquistò per tale motivo mol- 
ta celebrità. Ma da questo stesso amore dell’ 
unioue si produssero nuove dissensioni} percioc- 
ché a questo fiae ristrinsero i punti di necessaria 
credenza, io cui tutti dovrebbono convenire,. e 
lasciarono per gli altri la libertà. Già l’ Episco- 
pio aveva ridotto ad un numero mpito ri»tretto . 
gli artìcoli della fede cristiana necessaria all’ eter- 
na salute. Giovauni Ales, il GhiiUugworc', il Gnd- 
wort, il Tillot.'Oo , e molt’alfri inglesi promossero 
quest’indulgenza, e la chiesa anglicana divenrus' 
per la maggior parte UtUudinaria . Si dibattè per- 
' ’ tanto se vi fosse realmente tale differenza negli ar- 
ticoli di fede , c qnali fossero gli articoli essen- 
ziali . quali ' nò , e in tale materia si distinse 
particolarmente il Turretini, che nel 1719. pub- 
blicò uua dotta opera , in cui una 'nube di tetti- • 
monj addusse pel moderato e pacifico giudizio 
nelle cose teologiche , e per la concordia fra' 
protestaoi , e al cui principio upa dissertazione 
vi aggiunse su gli articoli fbndamentaii della re- \ 
ligtoue (a). Le opposizioni, e le apologie, che 
da ogni parte sbucavano a favore e contro del 
Turretini, fanno. vedere quante impegnasse 1* at- 
tenzione di tutti r autorevole sua opiniooe , e 
quanto allor fosse in voga tale questione Le 
questioni sopra la necessità dell’ immersione , o 
» 


I (a) Nubes testium prò moderato ■ etc. 

I 


I 
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^opra ilbat per dir meglio sopra la licitodioe e la lafficieo* 
teaimo c i sa- deil' aspersione «el battesimo, sopra il batte* 
tramriui. gitno de* faociulii , e sopra moli* altri punti d’ 
aaimioistrazioac-de’ sacramenti, e d’ eeciesiasti* 
ca disciplina veoitraoo parimente discasse eoa 
tnoito stadio» e le sole opere del Bingam ce ne 
possono far fedè abbastanza (a). Ma lasciaodo 
da parte noit’ altre questioni , che so quasi tut* 
ti i punti della teologai versavano, rammeatere- 
ino M>ltaoto eoa qualche distinzione quelle, che 
SiL la divini- , ^QQQ agitate su la Trinità, o su la persona 
tu did Verbo Piglio, che appartengono in uno od in ale 
tro modo al socinianismo L* iogleiie Stilli ogfle- 
eOi impogoatore degli ateisti e de' filosofi incro* 
doli, fi*ce anche fronte a' soci ni a ni e nel 1Ó69. 
pabblitò una dissertazione contro Gii>vanni Crei! 
intorno alla satisfazitoue di Gesù Cristo i e nel 
ristamparla nel 1699. fece vedere quanti protet* 
tori avessero nell* Inghilterra i socio iaoi {b). IL 
• famoso Locke , contro cui ebbe anche a far» 
per 1' tminacerialità dell’ anima lo Stilliugfleet, 

' avendo voluto scrìvere secondo il gusto do’ so« 
ciniani su la conformità della ragione colla re* 
' ligione cristiana, come viene sposta ne’ s^cri il' 
bri, trovd sttbif» un valente avversario in Gio- 
vanni Edward! . Anche on' altro Edwards . per 
nome Gionatanoo, scrisse nn Antidatari» contra 
} sotinìani; e il Sherlok , e au»it' altri inglesi 
combatteron» in varie guise quella d> ttrina, che 
molto si stendeva sei loro paese . L' Episcopia 

• 


(e) Oiigin. siv» Antiq. eeelts. etc. (b) Peaef 
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•reva parlato poc» dtgnaaieiite 4e’ padri aote>^ 
ntceai »u la loro dottrioa dalla diviuita di. Ge* 
sù Ccuto i e il Bullo eruditamente gli «Sjioiie il 
(iiudiiio della chiesa cattolica de’ tre primi secoli 
•u la oeceeiitk di credere , che Cri*io è 

vero Dio} a fece vedere, che I' Epuc^pio , quan* 
tauqae di grand* iogegnu , e io multi pooti dot- 
to taulngu maocava della lettura e cogotziono 
dell’opera de santi padri , ed era forestiere nel- 
le ecclesiasiicbe antichità Uauieie Zaicbero , 
•more dell' opera Irenuo degli irenici , si mostih 
•ere e veeme te ebioiiita , e profeti arditamen* 
te, che i padri niceni furono fabbricatori d'naa 
fede novella; e il Ballo no dotto trattato’ scris- 
se sa la Primitiva ed apostolica tradiztoiu del 
dogma della divinità di Gesù Cristo ^ e prese con- 
to tutti gli oppositori la Difésa delia J’ede nice~ 
na su la preesistenza, su la coosastanzialità , o 
sa le divine prerogative di Gesù Cristo, dove 
d' uopo ^ lodare il maneggio de’ santi padri, e 
dell’ ecclesiastica, tradizione tanto nel Bullo che 
nel Grabe suo editore, che con eruditissime wt- 
notaziuni illustra la sua dottrina. L' am<>re del 
s icinianismo fece adoperare ogni mezzo per pro- 
enrarne la propagazione , e a quest * fine si mi- 
sero più io corso le opere dell' antico scismati- 
co Novaziaoo poco lìo allor conosciute. Queste 
n >0 SI vedevano prima , che date come appen- 
dici io fondo all’ opere di Tertulliano , e di sau 
Cipriano, al principio di questo sec<'lo nel 1709. 
le di.fde in un* edizione a parte il famoso Wi- 
ston , il quale , quantunque pr,. fessure di mate- 
matica , ora si. ostinato promotore della suri aia* 
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, na teologia, cl;i« la sp egè , e difeìe io OafJ U- 
bri / ed anziché rinunziare alle opioiooi socinia-* 
ne, volle perdere la cattedra, che occupava nel- 
la università di Gambridgia. Il Wclcbaiau poco 
di poi ne diede uu’ altra edizione* ed altra po- 
Bteriurmeote nel 1728. il Jackson, il quale voi-’ 
le larvi molte correzioni, ed annotazioni, e dis- 
sertazioni , per istabilire plìi fondatamente 1’ a- 
rianismo, o il sociniaoismo. Anzi in una disser- 
tazione su la consn«tanzia)ità del Figlio^ spiega 
'il senso, che dee darsi- alla parola -o/nou^io e 
vuole , che solo il concìlio di Tiro , che con- 
daunò sant’ Atanasio, sìa stato prr priamente or- 
todosso. Quest’edizione del Jackson fece nasce- 
re una forte e lunga 'ccóxesa fra lui e il soci- 
niauo Samuele Crell , che vuole pas>are pèr se- 
• gaaco dell’antico Anemone anziché di Sonino, 
e per ciè prese il nome di L, M. Artemooio. 
Le dispute di questi due socióiaui eccitarono V 
attenzioue de’ teologi , sicché tosto i luterani 
Ifuddeo, e Mosémio s’ applicarono a confutarli, 
sebbene non siano veoute alla luce, eh’ io sap- 
pia, le loco fatiche. Il celebre Samuele Clark©, 
difensore della religione contro gl’ ÌDci‘edBli,iìi 
'anche condannato come corruttore della sana dot- 
trina su la Trioità>'il Maty sosteneva io oiw 
nuova guisa sua -propria la dottrina autitrioitn- 
fia ; e molF altri teologi di questo secolo i par- 
ticolarmente nell’ Inghilterra , or disùtterraudo 
1 ebroBÌsmo , l’ artemonìanismo , e r-ariaDÌ»mo, 
or portando troppo avanti aicund dottrine dell’ ' 
arminianismo, or dando fuori nuove loro inven- 
zioni, or io altre guise divezze, promoMero seni- 
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pre più il 8ocioiaoi»mo . P«sr opponi alla 
mioazioae di qaetii errori (H"Ui teologi itnpic'- 
garouo I loro otuO) ; ed una ricca iiguoia , Mo" 
yer , saguendo T esempio del suo nazioaalc il 
celebre .Boi le , che cercò di porre qualche fre- 
go alla domioaote incredulità col lasciare pro- 
gii a que’ che più fortetneute la cotjviocesiero , 
volle aorh’ essa foodare do premip t perchè iti 
pubblici seros<.iQÌ si combattesse il soQtaiauismo, 
il q'jale in molti non era che uo coperto deii- 
oii» Tante qiicstiooi teologiche finora accennate 
possono bastate a darci una quslche idea dello 
star" xlella teologia presso gii eterodossi ,.rb« col 
dibattimento di tanti punti doveva certo tenersi 
in- vigore. Infatti vidersi in tutte le uooii- 

ni dotti, che mostrarono molte cognizioni 1 . 

ardente stadio della teologia- Qoantucque si Ja 
mentino i protestanti , che un po troppo di scò- 
lasticisino , in cui s’ imoierserp*per meglio com- 
battere co’ cattolici , che vi erano assai versati , 
e tiiiscivauo pciÒ superiori nelle teologiche con- ^ 
fetenze , avesse alquanto guastata Ja Juro teolo- 
gia, non mancaiouo noodimeoo i Calisti, i Carp- 
Cuv)> i Musei, gli Osiaodri , i Bahelj, ed altri 
.luterani nel setolo scorso, e venendo poi al no- , 
atro, non poco ou^re hanno fatto alle loro wuo- 
le il dotto e giudizioso, erudito e savio Bud ^ 
deo, che sì cella parte isagogica metodica è bi- 
bliografica , rh# nella storica del vecchio e^ del 
nuovo testameu'O , della profetica e dell aposto- 
lica chiesa; come pure nella didattica ed insti- 
tutiva, ha forse in migliore aspetto d ogn altro 
messa la luto dottrina, il Weissemao , il PfifF, 
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il Mooemio , il Walebio , ed alenai altri . I^orJe 
di maggior grido furono i teo'ogi calvinisti. Go- 
tnar , Armiaio , ed Episcopio uoo hanno lascia'* 
to tanto oome pel fervore delle contese, quanto 
pel merito degli scrìtti . Di nessuno pnò <J.anto 
gloriarsi quella setta , quanto 'del celebre Grò* 
zio,* e nel quale andavano del pari la sacra e 
la profana erudizione, la dottrina ecclesìasrica , 
e la civile, il maneggio della sacra scrittura >e 
degli autori asfichi gentileschi, e cristiani , l’ io- 
grgno e il giudizio, la moderazione e 1' impar* 
zialità , che gli tirò addosso impugnazioni del 
Riveto, e d’ altri settarj. Dd* soli riiiiostranti 
formò una copiosa biblioteca il Gattemburg , do* 
ve m--lt‘ illustri teologi si vedono' registrati . Gli 
Spanem) , il Gurcelieo, il Limborch si leggono 
con pidcero anche da’ moderni te logi . D'«ttissi« 
^ mo calvinista fu parìmeute Giovanni Dalleo « 
nel qnaie sarebbero piò lodevoli la sottigliezza 
dell' ingegno e la vastità dell’ erudizione, se ve* 
nissero accompagnate di più buona fede , e di' 
maggiore equità . Il Le Glerc ha avuta come bi* 
biliografo e come critico una fama piò oniver* 
sale , ma più soda , eioon meno meritata come 
teòlogo. Noq solo la parte storica, ma altresì 
la dogmatica fanno tenere io gran pregio- da’ti-' 
fórmati il celebrato Basnage . 1 girevrioi si so- 
no sempre distinti fra’. teologi calvinisti , e fra 
gli stessi ginevrini hanno ottenuta particolar fa'* 
ma i Tarretiui , e s è anche meritata in quest* 
ultimi tempi distinta ripotazione il Vemet. Il 
Land , I’ Usserio , il Pearson , il Beveregio , il 
Pridaux rii Bailo y e ta»t' altri, net corso di 
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^aesto tomo nominati , fanno vedere, che gl’ in» 
glesi non istodiano con minore impegno la teo* 

.logia che le 6cien7e oatorali , delle quali suno 
ricoooscinti per maestri di tura 1’ Europa , e 
danno maggior nome alla calvinìstica te. lugia , 
eh* essi per la maggior parte hanno seguirà . Il 
Sandio distese una copiosa biblioteca dc’soli te- 
ologi soriniani o aotiuioiiarj fino all’ inglese • 

Natanaele Sruckey , e lunga serie prescutd di 
scrittori d‘ ogni nazione , c di qualche mento , 
che furono d’oroamentu a. la loro ^etta {aj-, e 
noi abbiamo veduto dopo quel tempo, priocipal* • 
mente nel presente secolo . quanti famosi teolo- 
gi possa vantare il sociuiaoismo. E rosi tutte 1' 
altre sette contano più o meno dotti seguaci , 
che hanno illastrati i lor dogmi. Perfino i qua- ^uaXerì . 
Iteri , che sembrano vantare semplicità a rozzez- 
za, hanno avuti i loro scrittori ; e già fino dal , • 
i< 524. il Peno ed il Wicead esposero con inge- 
gno e eoo teologiche cognizioni la .dottrina de' 
quakeri (h), e con. maggior fondo di teologìe si' • 
prese a difenderla Robert * Bjtrclay, e nel 16^5. 
distese un’ assai dotta Apvlo^tiia della vt'ra*religio- 
ne come viene sostenuta e pfedicata dal popola 
chiamaìo per disprezzo QuMk.ri (c); e il Kr-itb, 
teologo quakero nella Pent'lvania , incominciò 
B fare innovazioni nel quakerismo,e seguito dal 
Roger e da altri formò una sotta nuova fra gli . 


(<j) Bibl antitrìnit. 

(6) The cjir'istian quacker ,etc. 

(c) Apologia theologiae vere christianae ete. 
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stessi qnakeri « che dovè propagatela fotza di 
teologici argomenti. Così in moke gui?e Colti- 
vavano gU ei6rodo<8Ì la teologia : e l’ impegno 
di sostenere le proprie opinioni tanto fra loro 
diverte, gli obbligava a cercarne le ragion:, ed 
s mettervi una lettura, e meditazione, « he pro- 
ducevano molti e bei lumi teologici ancor nell* 
opere, che si scostavaon dalla verità. 

Tfologicat- Che «e gli eterodosvsi con tant’ impegno ,do- 
tolici. vevano coltivare le sciente teologiche, quanto 
più non i’ avranno fatto i cattolici vedendo»: fr«- 
* quenteipente obbligati ad entrare in lizza cogli 
avvcr»arf, e sosteuere in voce e in tciitto gli 
antichi ìor dogmi, e a dibattersi fra loro stèssi 
' per tante questioni, che ogni dì s’ agitavano o^lo 

^ Iscnoie ? Vedonsi. infatti teologi cattolici occup^p 

in iscrivere tranquillamente corsi teologici, e in 
* discutere controversie meramente scolasticho- . 

Vedoii'<ene altri impegoaii in sodi combattimenti 
co’ luterani, e coi calvinisti, e cogli altri no- 
vatori', atri rivolti a confutare gli antichi erro- 
ri do’ greci, e d’. altri orientali, altri attenti a 
sofFocAe gli errori nascenti fra loro stessi -, altri 
in isvolgere tutte le teologiche antichità, 
illustrare i puri dogmi della nostra fede 'senza 
discHodere a punti controveitibìli , e ad opinio- 
ni delle scuole E geueralmente vedesi portata 
a molto »p endore la teologia Noi non ci fer- 
meremo a contemplare gli scritti del Bernal, 
dell' Urtado , del ti net, del Godoi , del Ri- 
palda, dell’ Oviedo, del De JjUgo , e di tanti 
altri scolastici , che, rutta la sottigliezza dell’ acu- 
te loro menti impiegavano in ricercare nuovi ar* 
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gninentl , onde sciogliere le agitate quéstioui , 
benché talora poco importanti , che si fecero 
onore nelfe scuole, ma non uscirono, dal solito 
loro corsb . Tutti questi , e gli altri teologi sco- 
lastici spariscono agli occhi d' un vero teologo 
al comparire altri critici ed ero jiti . Q lanto mag- ,* 
g'Or vantaggio non recava alla 'Teologia il Sir- 
mondo colle sue critiche e storiche disquisizioni •• * 
Colle dotte edizioni de’ coociij di Praucia e di 
molti scrittori greci e latini, coll’ osservazioni 
«opra l’opera del Richer, co’le dispute con Pie- 
tro Aurelio, e con varj altri suoi opuscoli , che 
gli scolastici co’ grossi lori volumi di scolasti- 
che sottigliezze 1 B *llo è il vedere il Morin , 
che occupato gloriosamente nell’ illustrazione della 
scrittura, base e sorgente della teologìa, si ri- 
volge altresì a trattare collo stesso ardore alcune * 
materie di controversie fra i protestanti e i cat- 
tolici, e darci i dotti volumi su’ sacramenti dell' 

Ordina e della penitenza, che, letti con intelli- 
genza e con giudizio, sono e saranno classici e 
magistrali io quelle materie, c veri tesori d’ec- 
clesiastica erudizione. Ma il Morino, il Sirmon- 
do, e tatti i teologi di quel tempo, e gli altri 

’ pure anteriori e posteriori d’ U' po ò che ceda- 
no la mano al grAO Petavio. Che Immensa lei- Petavio. ' 
tura, che pieno possesso d’ autori sacri e profa- 
ni, e di ogni sorta d’erudizione! Sembra che 
non sia ei'li nato nei nostri secoli , ma che vi- 
vnto fino dal tempo degli apostoli, e allevato 
coi padri apostolici, e con tutti gli altri po-te- 
riori , abbia cogferito cogli stessi autori i pro- 
pr) loro scritti, e imparatone il senso, e la fur* 

# 
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za dei loro stile, di ogni espressione, e di ogni 
parola, sia entrato a "parte de’ loro seatitneoti, 
c delle loro iutei zioni , ed iinbttvotoM pienamen- 
te del loro spirito. Gli usi e i costumi, e imo- 
di di pensa. e e d’ esprimersi di tolti i secoli, 
di tutti i padri, di tutti gli eretici, e dì tatti 
gli scrittori sì sono svelati agli occhi dì lui per 
lasciargliene rilevare col'a maggior finezza i seo' 
ti'uenii, e sporli con esattezza e con chiarezza. 
Le «.ole anootazioni all’ opero di sant’ EpifantO 
da lui nuovamente pubblicate c tradotte posso- 
no formare un corso quasi compiuto di teologia 
dove molte eresio nscure si svolgono, ei dogmi 
cattolici, e ’m^lti ponti d’ ecclesiastica di ^ci pi ina 
ei mettono io chiaro lume Ma che sono 'queste 
e tant’ altre erudite sue fatiche a fmate della 
va.ta ed immensa opera De’ dogmi' teologìeil 
Qjivi'bi pre-ieota ugni dogma nel vero suo as- 
petto, sgombrato da tutte le spine, che gli a^b* 
biano potuto appicare gli eretici Parla dell’ e- 
sistenza di Dio, dell’unità, semplicità, e di al- 
tri attributi, e tosto vedonsi dissipati gli errori 
de’ marcìoniti , de’ tnanirhei , d’ Aezio, d’ Eu« 
nomio, di Gilberto P-«rrctano, dei palamiti, e 
di tutti gli anti( hi e moderni , e con tigaala' 
pos esso maneggiaosi I.e opinioni dell Eugubi'oo, 

, del Vor»tio , e dì altri moderni scrittori*, 'che 
quelle d’ Orrgone, e di Tertulliano. La Trinità 
che diede argòmeoto a tante ere»le a<>o solo 
d' Ario, di Fotino, dì SaboHio, e dì altri an- 
tichi, ma di Serveto, e de’ sociniani, venne 
d« Ini sustennta c <ntro gii attacchi dì tutti; e 
le diverse opinioni di ciascuno di quegli cre- 
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ttci >i vedoQO in qael^ »ao libro meglio rhe io 
nesiun litro dilucidate, nò } i>outimeuti de' (>a> 
dà anteuictMii 8 >oo esposti con quell' iuetatt* z> 
za, che alcuni troppo leg‘^erai<*nte v rrebbooQ 
lupp >rre . La grazia , e la ■prede»tinazìone , la 
gerarchia ecclesiastica, 1’ lov- cazione, e il cul- 
to. de' santi, ed altie materie allora agitate fte- 
queotemeote uuu meno dagli scolastici che dai 
pulemici , prcuiiono nelle sue mani nnovo sem- 
biante, e vestono un* aria di autlchitk , che non 
hanuu oegli scritti degli altri teologi . E tutti 
i punti che tratta, che sono quei che forma- 
no la tnaggiure e miglior parte della teologia , 
si leggono in quella grao.t* opera con nno- 
vo piacere, e con una sorta di meiaviglia,. 
e di curiosità, e con un genere di istruzio- 
ne, che non si sanno lasciare dalle mani sia 
che non si vedono pieiumeme esauriti , nè 
si sà pm che desiderarvi dopo averli ben 
letti. Qual' uomo era mai quel Petavio, che, 
versato m ogni man era di siile in prosa ed in' 
verso, in greco e in latino, occupato nelle spi- 
nose ricerche di- critica e filologia par l'edizio- 
BÌ , traduziogi , ed iliustrazioni di tanti autori , 
eP'iuvoLtJ nell' astruse diiiquisiziooi della più 
recuudita. cronologia, ^à poi entrare con sì fran- 
co e sicuro piede ne’ più iatimi penetrali della 
sublime teologìa • e rendrrdisi il segretario, e 
1' interprete dei concilj, dei santi padri, e dì 
tutta la chiesa cristiana deli’ oriente e deU’ oc- ' 
ctdeute ! Chiniamo il capi» rispettossmente a si 
auturevóle maestro , e senza curarci di ricercare 
(utuuiameute qualche difetto di oscurità e coa- 
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fusione , e di tropp’ acrìmooia e durezza cogli 
avverear), stadiamt) con diligenza ed atteaziooQ 
gl’ impareggiabili suoi scritti, «ricaviamo il do- 
vuto fiuitto dalle inaravigliose fatiche dell’ aoro 
suo ingegno, e della/sua ioeomprensibìle erudi- 
zione. Tanto sapere, tant’ ingegno, tanto aplen» 
dorè teologico leva il Petavio ad un grado su- 
periore agli altri teologi , nnu solo del suo tea»* 
po, ma degli anteriori e iiosteriori ; e se taluno 
forse pub stargli a fianco , altri non è , a Oliò 
giudìzio , eh’ il sopraliodato Belfarmino . Sottile 
ingegno, sodo giudizio , .immensa lettura, e va-, 
sta ecudizione sono doti ad amendue que’ teolo- 
gi comuni; e il^Bnllarmino a me sembra di mi- 
glior metodo, di più chiarezza , e d’uno stila 
benché misto ancor alle volte dì voci scolasti- 
che, più fluido e dolce; mentre il Petavip trat- 
ta le materie con qualche disordine e oscurità,* 
e nel ^uo stile, tuttoché più puro e latino, pa- 
re alquanto duro e intralciato ; e il Bellarmino 
tutta comprende la teologia, mentre al Petavio 
manca una parte tanto importante , qual è quel- 
la de' sacramenti ; ma nondimeno il Petavio al. 
tro possesso mostra di tutta la tradizione , e del- 
la dottrina sì generale di taira la chiesa , che 
particQlare di ciascuno scrittore e «di ciascuna 
chiesa ; p’ù vasta e prof nda erudizione di tut- 
ta 1’ antichità ; più fina critica e più severa, 
gindizio più fermo e meoo pieghevole; più este- 
sa e più sicura erudizione: e se^oon si fosse la-* 
sciato talvolta condurre troppo oltre dal proprio 
suo sentimento, se nel sno stile si fosse spoglia- 
to d' ogui acrifflonia e puògeate vivacità, se a* 

• 
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Tusie studiato di 'ridurre le materie a miglior 
metodo ed a maggiore chiarezza , se avesse po> 
tuto. dare compimento, alla sua teologia , avrem- 
mo nel Petavid un teologo in tutte le sue par- 
ti compiutfk ed un pcrfeito esemplare de’ veri 
teologi . Il gasto della critica e dell' enidizioue 
introdottosi con tanto vantaggio nella teologia 
d«r?> per tutto quel secolo, particularmeote nel- 
la Plancia. Gran possts-^o ne mosttò il pelebre 
Launojo in tante e s) varie dixcussioni di àot- Launojoi 
trina e di di>cìplina , anzi alle vulte prò meri- 
tare riprensione per volerla .portare tropp’ oltre. 

Fra un’ infinità d’ idee bizzarre , dì strani tito- 
li , d' inusitate parole, e d’ inutili paradossi co- 
piosa raccolta ritrovasi di- varia e talora recon- 
dita erudizione, e di sode dottrine nell’ immeo- 
•e opere di Teohlo Balnaldo . I dogmi e gli usi Rainaldo, 
la dottrina o la disciplina antica e moderna del- 
la chiesa , e q^asi tutta la teologia , sì teorica 
che pratica , sì morale che dogmatica , viene 
trattata dal Tomassin senza molt’ ordine, e di- 2«/nos5in» 
scernimento, ma con una vastità di disqutsizio- «- 
ni , e con no profluvio di testi e di citazioni , 
che si può dire nn ricco magl^zzioo- di dottrina 
ecclesiastica antica e moderna. L’ immensa ero- 
dizione sacra e profana , che trovasi nella Dimo- 
strizione eoatigelica , e nelle Questioni alnetane 
deir Uezìo , ci fanno vedere un autore ai'.tìerno Uezia. 
emulo dei Clementi Aieftaudrioi e degli Bsjsebj. 

E così in varie maniere di yattati teologici pre 
sentavi la: Francia pe» tutto lo scorso secolo 
critici ed. eruditi scrittori , che rt>cavauo oooto 
« nobiltà alta coltura di quella* scieazk . 
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Controversie Nè vfnWa ^er questo maneggiata con mi- 
dei cattolici ard-ire la parte polemica , e le controversie 
e d/?i prete- protestanti si trattavano con molto vantaggio 
‘ dai cattolici. La Germania, dove doininavaoo 
tanti principi e erodi>.«si, e dov’ erano legaimcote 
fnmmischidti i cattolici cui protestanti, era più 
sovente il teatro di tali lizze teologiche; ^d< ol- 
tie i gesuiti Becano, Tannar, Gretsero, Peller 
Forer, ed altri iaipiegati in cuntinne dispore e 
conferenze a .voce e in iscritto, v’ è il celebre 
cappuccino Valeriaoo Magni, che col Major , col 
Martin, col Botmcop, c>l Sergio, e con altri 
fu in continue contese, ed a loro cOofatazioae 
molti libri compose, vi sono , molti altri e seco- 
lari e regolari, che impiegarono il toro ingegno 
e il loro sap-re a confutazione dell’ eresie, ed 
a vantaggio della religione Ma la Francia diede 
anco campo frequentemente a tali combattìmen- 
Veron. tl . Famosa si rsndè la di'.puta <^l gesuita Ve- 
ron COI riformati francesi , nella quale egli vo- 
leva , che nessuna proposizione potesse riceversi 
che provata non fosse con espressi e formali te- 
.sti della serittnra, e in due tomi spiegò questo 
suo metodo di argcioieotare coi prorestaoti (a) 
Questo metodo, che poteva sembrale strano ed 
inetto per altre dispute , non era inopportnno 
per quelle dei cattolici co; protestanti , percoè 
non ricevendo questi altra regola di fede che 
la sola scrittura , ed effsendo i cattolici in pos- 
sesso dalla loro credenza, sembra, che non si 


(<i) Methodus nova ^ facilis , et solida oc. 
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volesse meno che no chiaro ed iacontrastabite 
testo della scrittura per far loro abbandonare tale 
credenza. Non abbracciaMno questo metodo , ma 
segnirono le solite vie di simili controversie, e 
si fecero io esse pih chiaro oome il Nicole, e 
l'Arnaldo. Lascio ai critici bibliografi I’ esami- ./^rnaZJ». 
Dare qual parte abbia avuta l’Arnaldo, quale il 
Nicole, e quale altri francesi del partito gianse- 
nistico negli scritti spacciati sotto il nome di 
Arnaldo: a noi basta il poter godere con frutto 
• con piacere di quelle opere , che sì bene trat- 
tarono le loro materie. Quale ricca copta di gre- 
ca e latina erudizione , di fina t soda critica 
nell’ intelligenza dei sentimenti dei santi padri , 
e di sana e savia teologia non ci presenta l’ ope- 
ra della perpetuità della fede d'ila chiesa cat- 
tolica intorno all’ encarist a! La dottrina della 
giostincazioue viene considerata come la base 
della vantata riforma , e 1’ Arnaldo fece vedere 
che tale dottrina è contraria agli insegnamenti 
di san Paolo . e rovescia la morale di Ge- 
sù Cristo . Egli dimostri apertamente l’ impie- 
tà della adorale dei calvinisti. Egli fece l'apo- 
logià dei Cattolici , e convinse i protestanti di 
insegnare empi dogmi su la morale. E co»ì io 
varie guise caldamente combatteva 1 ' Arnaldo le 
nuove eresie , e vi opponeva dotte o studiate 
opere, animate tutte, come dice il D’ .^guessau 
(a), dalla più esatta logica condotta c diretta 
da uno spirito naturalmente geometrico. Nè me- 
T. 1 8. Scienze Eccl. P. I. 18 


(d) Oeuvret toiQ. 1 . 
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flo pregtevolii sono le opere, che, fece parimea*- 
X te il Nicole a conTÌncioiento.dei rif>rcnat4 Senza 
eotraro io distinte, disqai'iatoai sii la falsità del 
loro dogmi , presenta: in generale alcuni pregiu- 
dizi c.untra i calvinisti , che bastano a. persua* 
dere i fedeli savj e pu'udeati di doversi separare 
dal loro, ceto Preade altresì in altrO; scritto a 
convincerli di scismatici , e gl* iosague in quanti 
' giri e rigiri tentano. Claudio, e gli altri setta- 
ri, o. Come fra questi il Jiirien velie formarsi 
un sistema, a soo modo su I’ unità ed univers» 
lità pella chiesa, così il Nicole spiegò piena- 
mente in altra opera quale debba credersi vera- 
mente r unità, della chiesa. Così, avessero il Ni- 
cole, r Arnaldo, e gli altri loro compagni te- 
Quti sempre avanti gli occhi questi iusegt.amen- 
ti, ed avessero risparmiato alla chiesa cattolica, 
il do] re di vedere rotta la sna. unità per la ca- 
parbia loro indocilità d' assoggettarsi alle sue 
dogmatiche decisioni ; di che terremo poi ulte- 
riore ragionamento. L* esempio del Nicole fu, 
seguito da> altri, teologi , che per via di pregiu- 
dizi or d’ uno , or d’ altro , cercavano., di «om- 
battera-i protestanti. Questo zelo. dti teologi sì 
comunicò. anche a’ laici ; e celebre è fra questi 
Feh'asoo>..particularmeote il Pelissou il quale, allevato e- 
cre«ctnto.fra’ protestanti, occupato nel foro, e ne- 
gli aifàri'dello stato, a applicò- non pertanto alio, 
studio, drlla, religione , o dopo profondo e matu- 
ro esame abbandonò, in forza dell' intima con- 
vinzione la, protestante ,, abbracciò-, e sostenne 
con molti scritti; la^ cattolica , o sì dedicò a ri-- 
acbiarare varj puoti- di' fede- a disinganno del 
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novatori, e s’ occapè in controversie non solo 
col calvinista Juriea , ma c<jI luterano Leibnitz, ^ 
e li mostrò con tutti dotto teologo . Ma che gio- 
va andar seguendo in particolare gl’infiniti scrit- 
t.rri, che entrarono a quei tempi in controver- 
sia cògli eterodossi ! È non basta contemplarne 
nno, che solo vale per molti, il gran combatti- 
tore dei protestanti , il valente atleta , 1 ercole 
distruggitore dell’ idra dell’ eresia in tanti capi „ 
divisa, r immortale Bossuet ! Noi abbiamo altra 
volte portati gli allori per coronare la saa elo- 
quenza , e celebrare le sue opere d’ oratoria o 
di didascalica facondia, ora lo contempliamo co- 
me teologo, nè sappiamo se dovrertio più iu lui 
venerare e ammirare 1 ’ eloquenza, o la teologia . 

Cbi mai può riguardare i dogmi cattolici in piu 
conveniente aspetto , e sporli con piu evidente 
verità? Non li rende ella chiara e patente . sem- 
plice e naturale, ragionevole e incontrastabile la 
dottrina della nostra fede nella breve, ma sugo- 
sa sua sposizione della dottrina cattolica su e 
cootrovcrsie ! Vedocsi i dogmi ben legati e con- 
nessi fra loro , l’ uno dall’ altro pienamcoic de- 
dotti , fondati tutti evidentemente nelle parole 
■ della scrittura, e io una costante tradizione ; o 
lenza strettezza di icolasiici sillogismi, c senza 
violenza di declamazioni si sentono costretti i 
lettori a prestarvi la loro credenza. La stona 
delle variarioui delle chiese protestanti percorro 
proviocie e regni diversi , descrive fatti , 
caratteri , spiega opinioni, dilegua errori , illu- 
stra verità , e in sì dissipata varietà di luoghi 
e di tempi , di persone c di cose presenta tutto 
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con energica evidenza » e con dilettevole esat« 
rezza , e senz* aiprezza dì parole colla st'roplice 
spoKÌzione degli scritti o dei fatti si rendono gli 
eterodossi or ridicoli, or odiosi, e compariscono 
i loro dogmi stravaganti e incredibili ; e come 
Ja verità della fede cristiana si fonda nella sua 
inviolabile perpetuità , così cade da se quella 
dottrina , che io sì poco tempo ba soiferte si 
continue e notabili variazioni Risponde ad al- 
cune opposizioni , che vogliono fare alla sua 
dottrina il Claudio , il Jurieu , il Ba>«oage , ed 
altri protestanti , e si presenta con tale tuono 
d’autorità, che si dissipa alla «ua voce ogni 
za di contrarie obbiezioni, e rimane egli tosto 
padrone del campo con piena soddisfazione de’ 
suoi lettori. Le grandi ed elevate idee, lu stile 
sublime e nobile , il possesso della scrittura e 
della tradizione, il raziocinio sodo e pressante 
danno ai suoi scritti nna tale inperìorìtà , V^bo 
cadono sconfitti gli avversar], e trionfa nelle sue 
mani la verità. Il genio polemico del R ssuet, 
ti felice nelle controversie cui protestanti , lo 
portò anche ad altre dispute, dove rimase sem- 
pre ugaalmente vincitore. Eccitollo un trascorso 
del divoto e tenero Reoelon nella dottrina dell* 
amor paro, insegnata dalla famosa Goyon. At- 
taccò il Bos^uet eolia solita sua forza quell' er- 
rore y lo sofibcò nel suo nascere e ne s;.oggi'’gò- 
il valente protettore Fenclon , il quale colla do- 
cile ed ingenua sommessione s’ acquistò forse 
maggior gloria ebe col suo trionfo il B ssuet. 
D’ altro genere, e in altra guisa fu la sua con- 
troversia col celebre Leibuizio. Questo siugolar 
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gfoio nell’ •ocìclopfdico »uo sapere fra l’ infini- 
te coguiziooi delle scienze oatorali , che posse- 
deva con coiiueote superioricà, dava anche luo- 
go alle divine e teologiche ; e nelle molte soe 
lettere, dissertaz'ooi , ed altre opere sa la Tri- 
nità, su r eucaristia , e so altri simili punti , e 
posteriormente nelle osservazioni su le Riflessio- 
ni del PelisKon iutoroo alte dilTcrenze della reli- 
gioni, ed in alcune disrussioni , in cui entrò col 
medesimo, fece vedere, che nella vasta sua men- 
te poteva staro dei pari la teologia elle mate- 
matiche , colla metafisica , e colle altre scienze . 
Il commercio letterario col Felisson pel mezzo 
della rispettabile abbadessa di lUonthuìsson , e 
il trattato della tante volte tentata riunione de’ 
protestanti e cattolici , incominciato per ordine 
dell’ imperadore Leopoldo , e d’ alcuni principi 
dell* impero fra il vescovo di Neustadt,e il lu- 
terano Molano abate di Tocknm , e comunicato 
al B >ssu6t , gli diedero adito d’entrare io con- 
ferenze teologiche con questo sì rinomato teolo- 
go; ed è un piacere il vedere alle prese que’ 
due grand’ uomini , le pia subliuri menti , che 
vantare potessero la teologia e la filosofia , di- 
scutere profondamente la diifereoza degli arti- 
coli della fede piò o meno necessarj per 1’ eter- 
na salate , la canonicità dei libri scritturali , la 
perpetuità della fede, la facoltà della chiesa di 
formare, o dichiarare nuovi dogmi, l'autorità 
del concilio di Trento, ed altri punti impnrtan- 
.ti. Il Leibnizio , avvezzo alle metafisiche e geo- 
metriche speculazioni , non vuole lasciarsi vio- 
ceie da eloquenti ^ discorsi , e da teologici ragio- 
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tiamenti , 8 tutte le finezze del Fiio ingégno fi' 
vol<Te a cercare di indebolire la forza degli ,»f- 
gooienti del gran B isruet Questi padrone dell* 
materie le maneggia tutte con pieno possesso « 
spande dottrina* profonda erudizione* vibra ar- 
gomenti , spiega ragioni , proferisce decisioni * 
procede frane»* e sicuro , e parla COn qdel tuo- 
no di magistero e di padronanza , a cui tant* an- 
ni di continuati trionfi e di universali applausi 
di tutta I’ Europa gli davano incontrastabile di- 
rity*. E così in questa , come in torte 1’ altro 
controversie, si mostrò sempre il gran B 'Ssuet * 
quale era realmente, impareggiabile teologo * ora- 
tore invincibile * degno degli allori * di cui Io 
coronò il suo secolo , e che nessun colto teoio-' 
. go nel venturi secoli gli vorrà contrastare . 

Teologj Mentre la GerTianla e la Francia* e i più 
Greci: sublimi ingegni della chiesa latina si dibatteva- 
no in polemiche discussiuei sa le dottrine dei 
novatori* queste giunsero eziandio ad eccitare 
le già sopite menti dei greci , là cut teologia 
giaceva da molto tempo in osenro ed ignobile 
silenzio. Fino dal principio tentò in Vano Me- 
lanctone di ridurre i greci al partito dei prote- 
stanti, e mandò a questo fine la confessione aa- 
gustarla al patriarca di 0 rstantinopoli Qiosafat^ 
con insistente premura per averne ì* approvazio- 
' ne , senza poterne però ottenere mai neppure ri- 
sposta. Replicarono posteriormente nel i 

teologi di Dubinga le loro istanze* ed enirafo- 
Ceremìa no in letterario commercio con Geremìa àilof 
costammo- pAtùatea di Cosfabtinoiioli , con Giovanni d con 
pelaano. Teodosio Z gomala, 'e con altri greci* ma tutti 
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iorano. iParciocchè, come vediame dallfi'letier* 

TÌpurtate arila Turco • Grecia del Crutio , che 
'era l’ ioteìrprcte e greco e»teo9ore delie lettere 
dei tubitighesiy i greci comaaeoieQte più cerca- 
Taoo pecuniarj che letterari vantaggi > e Gere- 
mia, u<’ixi<i per quaoto ^are di mente aaiai per- 
spicace > di utile chiaro, e di più fondo di teo- 
logica erudizione, che non era da appettarsi a 
que* tempi dai greci, mandò nel 15*6 noa lun- 
ga censtira dei veoruu capitili nellà~loro profes* 
sione C'inteuuti, dove ne approva alcuni a tutto 
le chiese comnoi, ma riprova e confuta quei 
t:he sono lor pecoliari , e caratteristici dellà set- 
ta, e poi in replicate rispo-ie seguitò a rigetta- 
re ostantemente la dottrina dei protestanti . Fe- 
ce sttepito nell cccideute questa trattativa dei 
loterant e dei greci ; iu Wittemberga se ne stam- 
parono gli atti ( j) . Stanislao Scolovio tradusse 
in latino, e pubblicò in Polonia , illustrata col- 
le sue anuotazioni la censura di Geremia (6); e 
molti altri scrìssero so questo memorabile avve- 
nimaato. Più fortunati furono con ZiccarìaQer- 2 «ccanit 
gaoo, il quale pubblicò no catechismo, dove • 
vuole iu molti punti secondare le dottrine dui 
’ luterani , e ancor su la consastanziaziono euca- 
ristica, che non ardisce di asserire apertamente, 
parla con nna tale ambiguità da non oHeudero 
ì suoi protettori. Ma uscito appena tale catechi- 
eme tenne tosto per' ordine di Orbano Vili. 


(a) Afta tt acrìpta etc. Wittem. 1584. 
(ù) Oiasara uriantalia écti «tc. 
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impagnato dal Gariofilo, il qaale lo conqaùe ìa 
mudo, che poco potè propagarsi presto i greci 
la duttrica dei laceraci (<i). I medesioii teccati- 
vi fecero cootemporaceamente i calvicisci lo- 
dassero per Olezzo di Guroelio inviato olacdese 
Cirillo Lu* alia Porta Cirillo Lucari, allora patriarca alea* 
cari. saodrioo, ad abbracciare la loro dotrrina} e mon- 
tato questi sai troao patriarcale di Gostantiao- 
poli pubblicò una professiooe di fede, che ave- 
va molto del calvinismo, quasi che quella fusto 
la professiooe di tutta la chiesa greca . ne 
risentirono altamente i greci sorpresi di tale so- 
perchieria , radunarono un concilio , deposero 
Grillo, gli sostituirono Partenio, e dìcliiararono 
lolennemento essere diversa la loro fede da quella 
che a loro nome aveva volato professare Cirillo 
Lucari. Sarebbe troppo lunKO il volere qui ri’e- 
rire tutte le vicenda del Lucari e degli altri 
greci, e gl’ impegni e i maneggi degli europei 
a favore e contro di lui , • per procacciarsi i 
monumenti più o meno autentici dell’ attuale 
credenza degli orientali su le questioni allora 
vertenti nell’ occidente, c le contrae, c gli scritti 
che questi hanno prodotti del la Groix (^), del- 
lo Smith (c), e di altri non pochi j[d) ; diremo 
soltanto , che nei diversi sinodi allora celebrati 


(a) Refiit. pseude-chrUtìanx catechesis editjt a 
Maecaria Gargano , AuBore Matth. Cariofilo. 

(b) Etat des narions at des égUses' etc. 

(c) De ecclesiae odierno staiu , uarratio de vi- 
ta t atudiis, geatia, Ù martirio Cyrdlo Lacari.oì, 

(d) La créànce de V egiiat grec^uè eto. 
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In Coita otinopoli c altrove si fecero varie prò- 
fe»8Ìoni della fede dei greci che poi secondo 
qnelle Me.leaio Sirigo, coma si crede probabi/- 
ineote, compoiie quel corpo di dottrina intitolato 
Conjesiìone ortodossa della cattolica «J apostolica. 
ahUsA orientale f che venne approvata, e ricono- 
sciuta come vera dottrina della chiesa greca da 
Partenio patriarca di C 'Stantioopoli , da Giova* 
nizio, da Macario, da Paisio patriarchi di Ales- 
sandria, d’ Antiochia, di Gerusilemaie, da Lo- 
renzo d* Aocira , di Gregorio di Larissa , e da 
molti altri metropoliti, vescovi, preti, e laici, 
e poi di nuovo confermata per tale da Nettarlo 
patriarca di Gerusalemme, che nel 16^2 fu per 
opera del Panagiota stampata in greco io Olan- 
da, che tradotta poscia in latino venne pubbli- 
cata io greco e in latino in Lipsia uel iÓ95da 
Lorenzo Norman, e che nna simile confessione 
fa anche posteriormente rinnovata, quando per 
secondare le brame dei re di Francia si «niro- 
no in un sinodo Dionigi patriarca, ed altri pa- 
triarchi , metropoliti , ed ecclesiastiui greci ; o 
conchiuderemo , che queste professioui , e que- 
sti scritti possono dirsi gli ultimi avanzi , nè 
pur essi molto luminosi , della greca teologia . 
Non meritava iu verità tanta premura il procac- 
ciarsi pel proprio partito il suffragio di quella 
nazione. La dottrina dell’antica chiesa greca, 
che doveva essere di graa peso d’antorità, con- ^ 
stava già dagli scritti de’ santi padri, dagli ea- 
colog), dalle liturgie, e da altri libri ecclesia- 
stici: quella della chiesa rnoderaa o era conforme 
«ir antica già assai notoria scuza nuove professioni ' 




• ) 


Digilized by Google 



• cSa fARTE VRIMA 

>0 non (nerìtava alcuna cousiderazione . I pocìil 
' greci, che avevano cultura di lettere,!’ avevano 
ricevuta per la mnggicr iiarte dagl’ italiani , Massi* 
mo Margunio ve!»coVo di Girerà , e Melezio patriar- 
ca alehsandrino p-iss^rono in Pad 'Va i mìgliuri 
anni della lor vita letteraria . In Pisa siudìf) 
Giorgi-» Gorcsio; gli stessi C riilo Lucari^ e Zac* 

' caria Gergano sopracitati , che gli errori di Ln- 
tcro e di Calvino cerc>rono di promuovere i.otl’ 
'Oriente, avevano ricevuto in Italia la letteraria 
educazione, ed una dottrina teologica bea di- 
versa da quella , che poi attìnsero ad altri fonti 
, nel setteotriMne . Nicolao Alemanno , Andrea 
Reudio, i due Porti Siinone e Gregorio, td al- 
cuni altri scrittori greci appresero nelle scuole 
di Roma le loro cognizioni ; e così tutti i greci 
‘che p-'tevano "vantare qualche •cullura, la doìre- 
vano agli insegnamenti de’ latini , nè poteva il 
loro suffragio dare gran peso alla decisione delle 
xootroversi^ che essi agitavano. Ma i greci che 
più si distinsero nell’ onore -letterario , not aolo 
«i allevarono, ma fissarono la stabile lor dimuYa 
presso i latini, ai quali più che ai greci in 
•qualche modo appartengono, e questi ai prote- 
stanti ugualmente che ai greci scismatici Airoab 
€«rto/fIo. contrarj. Il Cariofil-», tutto che arcivescovo di/ 
■Iconio, si procace ò in Roma un ritiro, e vi 
pubblicò delle opere in coolutazione dei soprad- 
detti Gergano c Lucari seguaci dei novatori set- 
sentrióivali ^ ed altre parimente lodevoli contro 
Nilo tessàloaicense e coiitra Barlaamo a difesa 
del primato del papa, da essi , come dai proto- 
. /rcudto .'etauti, attaccato. Maggior nome s’ è fatto t’Ar* 
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codio } il quale, come dice ad Urbano Vllt. 
l^aataleone Ligaridio (<t) , converti molti gre- 
ti alia chiesa romana; e nelle due optare «al 
purgatorio, e molto più in quella della concordia 
della chiesa orientale e dell* occideotaie nell* 
amministrazione de' «acrameoti , ci ha date ni- 
fiose ed interessanti notizie intorno all’antica • 
moderna dottrina « disciplina dei greci , e uu 
Valido argomento contro 1’ accuse, che su que- 
sto pùnto ^anno ai cattolici i protestanti , e col- 
la raccolta e colle traduzioni di passi di anti- 
chi greci » c d’ opuscoli di Vccco * df Bessario- ^ 

Ce, e d’altri moderni ha apportate nuove ric- 
chezte alla greca e latina teologia. 9Ia il teolO' 
go» il critico^ l’erudito , il dottore , e lo scrit- 
tore dei moderni gre<;i fu ienea contrasto Leo* Lftit Al- 
ne Allalio. Le dotte ed utili disquisizioni digesto, 
cronologia e di storia letteraria greca , ed ita- 
liana, che tanto hanno giovato agli eroditi po- 
steri» non erano per lui che an> trastullo • un 
sollevameate dai più serj e profondi itudj .* la 
forza del sùo ingegno e la Vastità delle cogni- 
zioni le impiegò nell’ ecclesiastiche e teologiche 
produzioni. 1 protestanti Ottingero » Boccierò, 
e Creigtono per rendere odiosi i romani cerca* 
vano di difendere e lodare Pozio , e il sinodo 
da lui tenuto in Costantinopoli ; e 1’ Àllazio 
batte d’ uu colpo Fozio e i suoi difensori, ed 
atterra il sinodo fuziano e la dottrina de' gre- 


(d) Dedic. Op. postb. Dt purgAtorio ìgnt , ad 
Barlaam. “ 
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et (a) . Il Creigton rrede di recare gran daanci 
alla chiesa romana cui mettere in credito la sto- 
ria dello Sgyropulo del concilio fiorentino ; • 1’ 
Allazio lo ribatte vitroriuBameote, e fa cadere i 
miserabili artifizj , che i protestanti , altronde 
eruditi , non £i vergognano di adoperare contro 
i cattolici {b) L' Ottiogero particolarmente pa- 
ga il fio della sua baldanza nello spargere mol- 
te falsità contro la chiesa greca e centra lo stes- 
so Allazio, e viene convinto di frode e di ma- 
nifesta impostura (c). E perchè i greci scismati- 
ci si facevano f>rti con un passo di san Cirillo 
e del concìlio efesino , Allazio prende a difen- 
dere san Cirillo e il concilio, e ne ricava va- 
lidi argomenti a favore della dottrina romana (d). 
Amante, com‘ era ben oatorale che il fosse, dell* 
onore dei suoi nazionali , lavorò molto per pro- 
vare il perpetuo consentiment > delle chiese dell’ 
orieote e dell' occidente £ prima distìntameote 
iotorno al dogma del purgatorio (r) , poi più 
ampiamente non solo nel dogma, ma anche -ne’ 
(f)t ® finalmente con maggior ampiezza ge- 
neralmente in tutto dimostra a compiacimento 
dei buoni, sì latini che greci , con gran copia 


(a) De off. syn. Photiéna art. Nexa eet etc. ‘ 

(b) In Rob Creyg exercitat. 

\ (c) Hottìng: Fraudis et imposi, mattif convinctus . 

(d) Vìndìciae Syn. Eph., et S Cyri Ili De process.&c. 

(e) De utrìusque Etcì. occ. atque or perpetui 
in dogm. de Purgatorio consensione . 

* (f) De perp. tam in dogm. quarti in tìtìbuf 

eonsens. Disstrt. 
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di monomeati e di scelta e talor recondita era* 
dizione , che perpetuo dee dirsi e eoutiouat o 
C‘<stant« Hao a’ snoi d) il coosentimento della 
chiesa orientale e dell* occidentale ; e in quest* 
occasione opportanamcnte palesa ì vani e dulo- 
si sforzi de* protestanti per rompere ^esto con* 
aentimeato , e narra diligeniemente i mndrrni 
fatti da noi sopra accennati (a). Egli meglio d* 
ogni altro ci fa conoscere la dottrina , gli scrit* 
ti e gii scrittori , i riti , gli eaoologj , e i libri 
dei greci ; egli ha pnbblicati molti scritti poco 
conosciuti dri greci, partiolarmenie dei ^muder* 
ni , e ci hi presentata Ja Grecia anche nei pun> 
ti più contrastati ortodossa , e conforme nella, 
dottrina colla chiesa romana ; e noi possiamo 
prendere nelle sne opere idee pia lusinghiere, e 
sentimenti piò giuriti di stima e di compassiono 
dei moderni greci , e più vive brame della loro 
unione ca* latini , e ricavarne eziandio nn nuo* 
vo argomento per richiamare all* universale unio* 
ne i moderni novatori L’ allazio si può vera* 
mente dire 1’ ultimo teologo, e 1’ ultimo scritto- 
re , che abbia conservato l’ onore letterario del- 
la Grecia. Che se 'Alessandro Elladio diede po- 
fteriurmente nel *714. uno stato della chiesa 
greca, e parla delle scuole e dell’ erudizione do’ 
moderni suoi nazionali , dalla stessa sua opera 
troppo chiaramente rilevasi in qnale misero stato 
di deca^lenza si trovassero allor le lettere in 
quell’ infelice nazione (6). 


(ti) pc eccl oec. atque or perp. consens . , libri tre* 
(l>) Status praesgfis eccl. graecat , in quo «tc*. 
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Ai«at più vive e più ìoteressaoti erano ia* 
tanto le controvenie, die ai agitavano frai lati* 
ni . La grazia di Dio , e la libertà dell' uomo , 
e la maniera di conciliare 1’ una e 1* altra era* 
no le pietre angolari , contro coi urtavano qna« 

.si tutti i teologi . Jja necesxità , e il concorso 
della grazia per le nostre buone opere è na 
dogma cattolico; ma non lo à meno la libertà 
deir uomo nell’atto d’eseguire tali opere. La- • 
'' taro e Calvino davano tutto alla grazia, e to* 
glìevano la libertà. Baje senza negare questa 
con tesmini espressi e formali, come i protestan- 
ti, la distruggeva ugualmente, volendo che do- 
p > il peccato originale la volontà dell’ uomo noo 
abbia forza che per peccare; che quanto da es- 
sa viene sìa peccato; che la natura sia io un* 
impotenza generale di fare alcun bene, e deter- 
minata sempre a fare il male ; e dicendo moU* 
altre cose , che troppo coataminavano la fede 
cattolica , che egli mostrava di professare . Si 
.formarono dunque sessantasette proposizioni del* 
la dottrina di Bajo , e il papa Fio V. le con- 
dannò espressamente con una ina bolla nel 1567;. 
e poi Gregorio Xlll. eoo maggiore solennità nei 
1579 Goufessò lo stesso Bajo il suo errore, i 
lo condannò con formale abiura a voce e iii 
iscritto nel 1580. Gondannaronlo parimente ì* 

^ nniversità di Lovanio e di Duai, e generalmen- 
' te tutta la chiesa. Non si estinse però aifatt) | 
in tutti r amore delia proscritta dottrina; e n: • ’ 

eque quindi una nuòva e più pregiudicievol 1 
eresia , che infierisce ognor più anche ai costi i Ij 
Giansenio . , Corneliq Giaosenio portatosi al piiucipiodtl ^ 
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passata serolo a Lovanio, c contratta quivi ami- 
cìzia eoa JiQson , attaccato dUcepulo di B<i)o, 

«. col francese Verger d’ Avranae , cono#' iuto 
poi sotto il titolo d' Abate di Sancìrano , prese 
già fin d’ a'Iuca la mira di sostenere la^ d ttiioa 
bajana, e di aggiungere delle proprie sue idre, 
che ci facessero meglio conoscere la. grazia di 
Oio, e tutto il mistero della sua operazione iieU 
le aostre azìuai . Lesse e rilesse parecchie vol- 
te , per-, quanto ei diceva, 1“ opera di s»nt’ Ago- 
stino, e vantandosi d* averne bevuto lo spinto, . 
e d’ aver messa in ordine ed iliuìitrata la sna 
dottrina in varj libri, lettere, e . sermoni disper- 
sa , c>mpose un grosso volume col titolo d‘ Wu- 
gustinas , in cui furruò. un corpo di dottrioa , 
ch’ egli voleva che si credesse agostiniana , ma 
che non era che gianseniana , ovver calvinisti- 
ci . Fu-, Giatisenio professore di Lovanio, a poi 
vescovo d’Ipres, e rinomato teologo; impiegato, 
nella, cattedra di sacra scrittura scrisse comeota- 
rj «u molti libri del vecchio e del nuovo Testa- 
mento , e uscito in campo contro i riformati di, 
Buis le-Uuc fece ritirare timoroso c avvilito l* 
ardito Gìsbeito Voet, e si distinse, co’ sani scrit- 
ti , io cui sostenne la verità c purità della cat- - 
tolica fede , e 1’ autorità della chiesa romana 
c atro lo pretese riforme, e lo vane accuse dei 
novatori. Fosse per zelo , fosse per ambizione, 
o per qualrh’ altr<* fine , è certo da fare mara-- 
viglia , che Gianseiiio scrivesse con lant’ ardore 
contro i calvinisti , mentre s’ occupava. in un’ope- 
ra faticosissima -per sostenere la dottrina di Cal- 
>ÙQO. ia punti sì interessanti , quali sono queU 

f , ^ 
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della grazia. E forte a quest’ eseojplo di Gian- 
seuio t ed agli altri stessi motivi, dobbiamo le 
•oprai lodate opere contro i calvinisti de’ gian^e- 
' nibti Nicole ed Arnaldo; e forse dal medesimo 
avrà presa origine la strana condotta de’ gianse- 
nisti , i quali , mentre ricercano tutte le vje por 
mettere in discredito il papa e la chiesa, e men- 
te omettono di quanto ne .può fare scemare ne’ 
fedeli la stima e i’ amore , muovono tante sire* 
pito per non essere distaccati dalla medesima, e 
faano tanti sforzi per mostrare il loro desiderio 
di conservarne l’unione. Ma ritornando all’ ope- 
ra di Giaosenio , per quanto abbia egli volato, 
e forse anche creduto di niente dire, che detto 
non fosse da sant Agostino e che non avesse 
r app"ggio delia scrittura e de’ padii , pure se 
n’ atlomauò spesse volte, ed asserì varie propo- 
sizioni , che si oppongono alla dottrina di sant ' 
bifferema ^go»ùao e della chiesa catto:ica. La differenza 
def/e doffri- tje’ t^mpj g delle opinioni combattute da sant’ 
rw di sant ^,ystino 6 da Giansenio producevano una nota- 
diUiansenio essenziale diversità . baot Agostino con- 

trastava co’ pelagianì , i quali / persuasi della 
piena libertà del? uomo per ben operare , ripo- 
nevano la grazia di Gesù Cristo nella legge, 
nell’ istrnz oui , in una grazia meramente ester- 
na, e volevano pertanto, che tale grazia aiutas- 
se solameore la naturale possanza'^ capacità, 
non agisse su 1’ umana volontà, nè avesse patte 
nelle nostre buone opere, e per ciò il santo par- 
lava d' una grazia interiore attiva efficace , che 
moveva ia volontà, c che aveva la maggior par- 
ie nell' azioni buone dell’uomo. Giansenio do- 
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ve»a trattate co’ protrstaati , che non aolo rico- 
noscevano la grazia*ioteriore , ma anzi nelle baO' 
oe opere dell’ uomo tutto davano a tale grazia, 
niente lasciavano al lìbero arbitrio. E perciò al- 
cnoe espressioni, eh’ erano innocenti, e poteva- 
no dirsi lodevoli ed opportune a’ tempi dei pe- 
lagiani, divenivano pericolose sul bollore delle 
moderne «resie , e alcune anche inopportuna- . 
mente adoperata si rendevano erronee ed ereti- 
cali. Bisogua però, che kvste»so Giansenio se' 
n' accorgesse , perchè più volte ne mostiò timo- 
ri e rimorsi, e volle alla fine assoggettare l'ope- 
ra al giudizio del papa prima di darla alla luce, 
e dichiarò nel ano tei'tamento , che avrebbe ri- 
cevute con fommisii >ne le mutazioni, che il san- 
to padre avesse creduto bene di fare nel suo li- 
bro , protestando- di voler morire figliuolo ubbi-^ 
diente della chiesa romana. Ma i suoi discepoli 
poco enraruno le sue proteste , e stamparono to- 
sto r opera senz’ assoggettarla ai sommo pontefi 
ce. Dispiacque ai buoni cattolici tale opera , ed joro- 

csiraendone cinque proposizioni , nelle quali tutto posizioni di 
il fondo si conteneva della dottrina , furono con- ®*«”**”*°- 
dannate con nna bolla, prima da Ur])aoa Vili, 
e poi da Innocenzio X. La dottrina di tali pro- 
posizioni era troppo evideutemente calviniana , 
per potersi sostenere da chi volesse mosttarsi cat- 
tolico. Sì leva agli uomini la libertà per adem- 
piere, ancor volendo, alcuni precetti di Dio. 
e si vuole, che loro manchi la grazia per ese- 
guirli} li leva la facoltà di resìstere alla grazia 
interiore j vuoisi, che baiti pel merito la iiber- 
T. 1 8. Scienze Ecel.P. 1 . ’ 19 
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tk (la cosrione lenza bisogno di quella da ne- 
cessità; che lìa errore 8em.pelagiaao lasciare all* 
nomo la facoltà di secondare, o di resistere al- 
la grazia , e il volere, che Cristo « a mor- 

to per tatti ; e tutto respira un calvinism > da 
proscriversi da ogni cattolico . Fu pertanto eoo- 
lutata valorosamente da’ teologi tale dottrina: 1’ 
università di Parigi , e il suo sindaco Gurnet, 
,lo Steayert, e coi tempo anche 1’ università di 
Lovanio, molti vescovi , e più degli altri i fran- 
cesi, e particolarm*-nte 1’ Habert vescovo di Va- 
gire s , mostrarotTo in varj scritti il catrolico loro 
zelo, contro la nascente eresia. Ma chi si distia.- 
se* s pra tatti , e combattè erculeamente quell’e- 
resia fu il gesuita Dachamps, la cu: piofòuda^ 
opera Dell' eresia gia.nseaiana meritamente pre- 
^ scritta dalla sede apostolica è opera io quella, 

materia classica e magistrale , e può considerar- 
si per 1’ eresia giaoseoiana come la gian«)’ ope- 
ra del lellarmiDO per la calvinista e luterana. 
Bla che potevano confutazioui de’ teologi , • 

. edadanne dei papi per vìncere la sub^lola e frau- 
doleata caparbietà dei giauseuisti! Questi, che 
dei gianse-- dappriacì{HO difendevano apertameuio de propo- 
misti. siziuai e la dottrina di Giausenio , prcs' ro poi 
lo spedìente di negare , che tali proposizioni 
fossero di Giansenio ; • come anche questo fa. 
\ coodaaoato con altra bolla del papa , e smeoci- 
to coll’ oculare ispezione, cercarono il sutterfu- 
gio di negare, che fossero condannate dal pa- 
pa nel senso* inteso dallo stesso Gianienio ; e qui. 
* TeoìvanO' alle questioni, nella fallibilità, del papa 

Afilla decisione dei fatti , qaaotunquc ia quella 

s \ 
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del diritto ^li acci rdaxsero 1' infallibilità , e sì 
dibattevano le difft^reu'ze de’ «empiici fatti, e dei * 
fatti dogmatici o d >ttrinali . Qaindi vcuendo 
nuove bolle dei papi , rbe condannavano tali 
propoiizioni coni' esistenti nell’ opera di Gianse* 
nio , e e ra’ erronee ed ereticali’ nel senso ge- 
onino e proprio di Giansenio, e chir per evita- 
re tergiversazioni pr>'«eotavauo un furmniario da 
eottoscriversi da tutti , i giansenisti voevauo,* 
che bastasse un rispettoso silenzio, nè ‘potesse 
'etigere il papa l’atto di no’ interna so<mui«sio> 
ne, non dovendo la chiesa gindicare dell inter- 
no dei fedeli . Così andavano sfuggendo i pon- 
tile) anatemi, tenevano vìva ed attenta la cu- 
riosità dell’ nniversale, e davano maggior inte- 
resse alla lor dottrina . , 

Il libro di Giaosenin, volnmlnoso e pesan- 
te, impiegato tatto io mostrare materie astratte 
ed Oscure , sarebbe rimasto involto nella polvere 
delle librerie senza che si leggesse da alcuno , 
fuorché da qualche fanatico teologo , ostinato a 
floppertare qualnoqu& noia per avere soltanto la 
vana compiacenza d’ ararlo letto. L’Abate ^'^Giansenisti' 
Sancirano , ed Arnaldo, nomini intriganti e fa- 
ziosi, si puss no ,' e forse si deono dire i capi 
della setta gianseaiana, più che Giansenio stes- 
so , morto prima della pubblicazione della sua 
opera.. Questi scrissero, e fecero scrivere molte > 

opere opportune alla pr->pagazion« di quegli er- 
rori in- lingua e in stile , che più allertassero 
alla Iattura , e sa argomenti , che più fossero alla 
'portata di tutti. Libri di morale , catechismi, 
meditazioni, preghiere, pratiche di divozione# 
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• esercizi di pietà, ed altri s\(nili erano i canali, 
pe’ quali trasfondevano negl’ incauti lettori le 
l'itlse loro dottrino. Declaoiazìoui e satire contro 
ì papi, i vescovi , e tutta la gerarchia ecclesia- 
stica , ed anche coctro le secolari potestà ; la- 
lAeoti della corrozionc della chiesa , del ristret- 
to numero dei fedeli della rilassatezza della dr- 
«sciplina ecclesiastica, e della morale teologica, 
e libercoli, che tendessero a deprimere 1’ auto- 
rirà del papa e della chiesa che li condannava , 
casi di coscienza, pìcciole questioni, dubbj, ri- 
schiarimenti, lettere, aneddoti, storie, giornali, 
gazzetta , e simili upuscoletti più solleticavano 
la curiosità , e meglio .«i confacevano col gusto 
, universale che grossi volumi latini su’ punti te- 
* oretici; e qn'‘gli arduamente si adoperavano dal 

partito , che senza farsene alcuno scrupolo non 
risparmiava artifizio , nè frode , qualor pi>tc»se 
servire al suo intento. Sancirano, Arnaldo, Ni- 
cole , e Pascal si possono dire i coudutiieri di 
quella setta , sebbene non tutti ngualmeute dot- 
AiicoZe . ti , nè ugualmente maligni e rei . Nicole ,* più 
dotto e più moderato» compose dapprtncipìu vaij 
libri di partito; ma poi giunse a disgustarsi di 
Pasco/ . tanti intrighi, e si tenne in silenzio. Pascal, 
dedito ad altri studj, presto 1* elegante sua pen- 
na a denigrare i gesuiti , troppo decisi papisti , 
b'ar.cirano . tà odiati pertanto da’ suoi maestri. Sancirano, 
y più scaltro e più furbo , ‘operò forse più con 

piccioli scritti e con finì maneggi , cbo gii al- 
Arnaldo. XXX con libri 0 con fatti più strepitosi. Arnaldo 
fu lo scrittore dei partito , e vuoisi che molfi 
«oncorressero ad ajntarlo co’ loro lumi per reu- 
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dere più rlipettabili le sue opere, e più rispet- ‘ 

tato r aatore. Quesnel,non meno iatrigaa'^e 
ardito , &ervì molto coi sooi raggiri e co’ saoi 
icritti ; e poco felice aell* opere dì crìtica e d’ 
eradizìooe , gi fece più nome con quelle di dir 
voziooe Scriste pertanto egercizj di pietà , pre> ' 
ghiere cristiane, pensieri cristiani , e altri simili 
opnscoli ; ma sopraitntto il nuovo testamento con 
riflessioni morali , che gli ha dato la maggioro 
celebrità. Quest’ opera « scritta con istile dolca 
e toccante, e con aria di pietà, copriva sotto 
questo velo tutti gli errori dell’ eresìa di Gian- 
senio, ed era capace dì sedurre anche i bnoni, 
che non fossero prevenuti delle cattive conse- 
guenze, dove condncevano quelle melate e.<ipres- 
■ sioni . Volle pertanto il papa Clemente XI av- 
vertirne i fedeli , e pubblicò una bolla , in cui 
vi condannò cento ed una proposizioni , e pro- 
scrisse con severi anatemi tutta 1’ opera . Que- 
sta fu la faraona bolla Unigenitus , che eccitò Uni- 

tanta commozione in tutta la Frauda, e che • 

tiene anche presentemente in agitazione gran 
parte dell’ Europa , bersaglio delle satire , dei 
motteggi , dell' accuse , delle calunnie , dei più 
arditi e maligni tiri dei giansenisti . 'I buoni 
cattolici abbracciarono con esultazione la nuova 
bolla, che riguardavano come rimedio e preser- 
vativo .contro i mali , che- i libri e gl’ inganni ' 

de! Quesnello e dei giansenisti ogni dì produce- 
vano. Molti vcsC'ivi di Francia con istruzioni e 
lettere pastorali spiegarono la verità de’ dogmi ‘‘ 

I cattolici , e gli errori delle condannate proposi- 
zioni , e premunirono i loro diocesani contro i 
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cavilli e raggiri de* giansenisti . II caréioale èli 
Bissy sì distinse sopra tutti nello zelo e nell* 
ioipegno di sostenere la pontificia rustituzìood. 
e d* allontanare dalla sua chiesa la dannata ere* 
sfa, e oltre le istruzioni, dichiarazioni, lettere* 
ed altri scritti pastorali a vantaggio de* suoi dio* 
cesani, pubblicò, aiutat-i dai lumi del dottissi- 
m GeCmou, il sodo e c^-nveoiente trattato teo- 
logico in difesa della costituzrrae , in due vo- 
lumi in quarto disteso, *p’eno di giudiziosa dot* 
trina e di teolóaica erudizione. Il Tuurnely , ed 
altri teoloai » il benedettino Petit D dier, il cap- 
puccino Paolo dì Lion * il carmelitano acalzo 
Onorato dì Santa Maria , ed altii religiosi di 
tutti gli ordini , e più di tetti i gesuiti Lalle- 
mand, le Tellier, Vitry, Antoine, ed altri mol- 
tissimi , particolarmente il Fontaine , che nella 
sua voluminosa e dottissima npera Consiitutio 
Unigenitus theologice propugnata si può dire over 
esaurita la materia, daouu un evidente testimo- 
nio dell* universale accettazione di quella con- 
trastata costituzione , e del giudizio di tutta la 
chiesa so la perniciosa dottrina in essa proscrit- 
ta £ qui siami permesso di sperare, che i savj 
lettori 000 vogliano accusarmi di parzialità , se 
troppo frequentemente mi rivolgo agli scrittori 
ge^uui, nè mo'to meno prendere io pregiudizio 
dell’ anugian^enistno il v.derlo con tantiardoie 
abbraccialo dai medesimi gesuiti . Questi si «o* 

^ Ito affaticati ad imf'iignarr tutte le trtrit a 
80-renere Ctoitio tutti i nemici la cattolica reli- 
gione j e non io , n a il Bnddeo ardi d’ asserire 
Vnam ittarn societuiem Je*u flures prttuUasa «i.rt- 
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ft$res pol€ttùc9St quam reliquos ordlnes relìgiotat 
erpnot («t). Nè eoa -altro tpirito attaccarono il 
gian»eoi»nao, che il luteraniitno ed il calvinisao, 
anzi ciò rbe ne’ giantroiict più combatterono 
farnno le dottrine, eh' es»i rieavavane dai cal- 
▼inioti i onde non a apirito di partito , ma ad 
■more della chieia romana e della religione do- 
vrà afcriverfi il loro zelo contro la tetta dei 
gianienitti , tante volte ed in tante goise pto- 
fcritta dalla santa chiesa , e velatamente protet- 
ta da multi, che vogliono sp cciani per fedeli 
cattolici , ed accusano dì cornizione di dogma 
e di morale i gesuiti . Ma ritornando ai teologi 
giansenisti, poco conto fecero questi al loro so- 
lito dalle bolle poatificie , dell' episcopali esor- 
tazioni , e degli scritti dei teologi. Si cercano 
nuovi pretesti, nuovi snttcrfugj, nuovi raggiri, 
si muovono dubb) , si trovano inconvenienti , si 
esigono dichiarazioni , si ricorre all’ appello ad 
un generale concilio, e si viene fino al misera- 
bile appiglio dell' impostura di fìnti miracoli ; 
Cresce intanto lo scatenamento contro il papa, 
contro il clero , e contro tutta la chiesa ; si le- 
van U grida contro la corruzione deila sua di- 
sciplina e la rilassatezza della morale, se n’esa- 
gerane i disordini , se n’ accamnlano le accuse , 
e si vnole che lungi dal separarsi i giansenisti 
dalla chiesa cattolica formano essi la vera chie- 
sa ; e che gli scismatici, gli scomunicati, gli e- 
retici sieoo i papi , e i loro adereuii , e al tem- 


(u) lug. hist, th*^. lib. po*t. oap. til, $, JXf 
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po stesto , come osserva saTÌamente il Neavil- 
le («) , mentre coodaonauo la chiesa cattolica 
■non vogliono abbandonarla ; Sdegnano il giogò 
della subordinazione, e non vogliono scuoterlo, 
agiscono da inviperiti nioiici , e pretendono a 
forza d’ essere riconosciuti per figli. Questo si- 
stema d’ operare dei giansenisti , questo finto 
attoccamenro alla chiesa , questo simulato zelo 
della purità della morale hanno .-edotti molt’ in- 
cauti e presootuosi , ed hanno altresi prodotte 
molt’ opere a favore e contro della pontificia 
autorità e della erclesiastira gerarchia , a spie* 
gazioue della vera morale, a giustificazione dell' 
ecclesiastica disciplina, a risebiarimento di molti 
punti non nuovi , ma nuovamente trattati con 
più sottile finezza . Le molta biblioteche che 
abbiamo giansenistiche e antigiansenistirhe , i 
molti dizionari d’ autori e di scritti su queste 
materie, e le varie storie del giansenismo scrit* 
te da’ proto-tanti , da' giansenisti , e da’ cattoli- 
ci , e le memorie , gli atti , e i monumenti so* 
pra tale setta raccolti , ci dispensano dì parlare 
piti lungamente su la giansenistica teologia ; so- 
lo diremo , che la dottrina di quella retta , sic- 
come maneggiata con tant’ astuzia e colle dolo* 
se mire di passare per cattolica, ha solerte an- 
cor più variazioni ohe quella delle sette ante-' 
riori, come l’ ha dimostrato chiaramente 1’ au- 
tore della Breve storia delle variazioni del gian- 
soniamo, pubblicata nel 1745; che acche poste* 


(u) Or. fiin. du Card, de fleury . 
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fiorniente il eh. MafFei’, non. meno benemeiito 
della teologìa, che dell’ altre scienze, ha mciso 
in vista UQ Nuovo giansenismo ^ da cui egli «tei* 
so Dou ebbe poco da soffrirei e che finalmeote 
anche a’ nostri dì ha scoppiato con più furore, 
e s’ è propagato con maggiore estensione ; ed 
ana bulla apostolica del regnante Pio VI, ha 
dovuto fulminare la dottrina giansenistica e per- 
niciosa del sinodo di Pistoja; nò bastano le con- 
danne ecclesiaiticbe , nè gli scritti di tanti ze- 
lami scrittori per rattenere il corso della vele- 
nosa dottrina del Taoibarìni , e degli altri se- 
gnaci del tante volte proscritto partito. 

Questo spirito giansenistico , che tanto ha Conttoivrsie 
pregiudicato alla fede di molti eretici , non ha scuole 
nociuto poco alla carità degli stessi cattolici, ^ • 
le dispute fra i cattolici e i giansenisti hanno 
avuta molta influenza nelle controversie fra i 
tomisti e i suaristi., ovver molinisti Queste pre- 
sero principio verso la flae del secolo decimo- 
sesto, e sono durate con più o men calore per- 
fino ai nostri dì . Ideatre'i luterani ed i calvi- 
nisti , accordando tutto all’ efficacia della grazia 
negavano la libertà, e Bajo, e Giansenio pub- 
blicavano nuove dottrine, che indecevano la ne- 
cessità nella volontà dell* uomo pur 1’ azione 
dell’ opere buone , le scuole accordando la ne- 
cessità della grazia e 1’ umana libeita cercavano 
la maniera di conciliare 1’ una e l'altra. Il fa- 
moso Bagnez, teologo domenicano, pensò a que- Dottrina 
sto fine di proporre per 1’ opere buone una gra- Dagnpz 
zia, ché essendo per se stessa efficace, s cagione ® to;msti. 
fisica deir azione dell' uomo, luugi dal turgli la 
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libertà , oon lia che un requisito , che le dk 1’ alti- 
juo ci'inplcfucnt * , col quale , »taotc cioè la grarla j 
■o come dicono gli scolastici in sensu compasit» 
non potrà T nomo tralasciare di fare il bene, O/ 
lenza il qaale avrà ben*) una certa potenza, 
pfr così dire , rimota per fare il bene, ma non. 
potrà ridurre all’ atto questa sua potenza . Non 
piacque a tutti i teologi tale grazia , nè poteva 
ben intendersi da alcuni quella sorta di libertà; 

« in un tempo, in mi tanto si enntrastava da- 
gli eretici la libertà, e si voleva una grazia ne- 
cessaria e necessitante per 1’ opere buone, »oa 
•embrava opportuna una grazia , che promovesse 
•fi'icamentc, cd avesse un’ intrinseca ed essen* 
iialc connessione rolla buona azione dell* uomo, 
nè una libertà, che lOteva parere ad alcuni oon 
avesse realmente il potere di tralasciare quell’ 
opera, per cui è hsicaraente promossa dalla gra- 
zia , uè avesse che una potenza soltanto in aito 
primo, che non può venire all’ atto secondo, o 
una potenza che non 'può operaie. Riterrò per- 
tanto il gesuita Ludovico Molina altro mezzo d)- 
pervenire alla desiderata conciliazione; e c- me 
era felice nella pratica teologìa da c mtentare la 
lotiigliezza dei giorispcrlti , così volle tentar» 
Bella speculativa di appagate la curiosità dei 
teologi . Volle dunque , che la grazia fosse bensì 
un eccitamento cd un aiuto della volontà ne- 
cessario per fare il bene, ma che non vi avesse 
intima -e nemssaria connessione, nè fosse perse 
ed intrinsecamente efficace , ma ìndifFerenie e. 
verscttile di *ua natura riuscisse efficace Od inef- 
ficace secondo il coasentimenio o disseattmeota. 
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<1«U^ 00(110 ; e perchè qoecto poteva, parere che 
pregiudìo48»e alla padrooanza di Oiu, ed alla 
«aa beoeficetiza nel chiamare alcuni più cb'> al- 
tri alla grazia e alla gloria , ìatro!u»$e però la 
direzione della «cieoza media . Distinguevano i 
teologi io Dio due scienze : una delle cote pre- 
senti, passate, e future , detta d; vi;(/one; ed altra 
do’ meramente possibili , chiamata df «e/np/, ce in- 
telligenz*: ne aggiungeva egli un* altra dei futuri 
c.iudizitiuati contingenti, che può dirti media fra 
quelle due . perchè couosce «ose , che nè sodc me* 
ramente passibili , nè futnre assolutamente , ma 
che esisterebbero se si verificasse una qualche 
condizione . Sotto questa scienza conosce Iddio 
a quali grazie acconsentirebbe l’uomo, se gli 
vouUsero conferite , e quali no ì e mentre ac- 
corda a tatti le grazie che bastano, perché pos- 
sa ciascnno cooperare alla sua salvazione, distin- 
ta gli eletti e predestinati col dare loro quelle 
.grazie, alle quali sa per la scienza media, che 
vorranno acconsantire . II Suarez pel timore del- 
la difficoltà , che può a mo'ti cagionare il la* 
sciare 1’ efficacia della grazia dipendente dalla 
voiantà dell’ uomo, volle, che si riponesse an- 
che in una cotale congruità della stessa grazia 
in tali circostanze, e sotto tale disposizione della 
volontà. Bla qnesta congrnità può supporsi non 
esclusa, o par dir meglio dee anche credersi ab- 
bracciata dal llultoa , senza che sìa d' uopo di for- 
marne un sistema divergo. La questione dunque ^ 
lasciando da parta la scienza media, che può forse 
in qualche modo dirsi questione di voce, versava 
su 1’ efficacia intrinseca, ,o estrinseca, e su la 
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casualità 0 conoeosione aecessarta ed esienziale 

0 sjIo contingente, della grazia colla buon’ope- 
ra . I oinliuisti o suaristi « per timore di cadere 
nei calvinismo ricusavano di asserire una grazia 
per se csteu/ialmeote efficace, che p resse parere • 
di indurre qoalche necessità nell* azione dell’ 
uomo, e volevano una grazia, che non avesse la 
menoma «apparenza di pregiudicare alla libertà. 

1 tomisti al con rario temevano di pelagianismo 
in quell’ indifferenza e versatilità dalla grazia (*), 
e in quel bisogno della determinazione della vo- 
lontà per farla divenire realmente efficace; e ap- 
pena Uscita r opera del Molina, la dennnziaro- 

no all’ inquisizione coma cortenente il pelagia- • 
nismo. Queste accuse obbligarono i snaristi a 
difèndere il loro sistema, e a declamare al con* 


(*)■ Qui ed io qualche altro loogo potrà spia- 
cere ad alcuni che si dica versatile la grazia, 
molinistica , prendendosi in mala parte uu tale 
epiteto, come lo adnprano gli avversar] di quel- 
la grazia, ed io perciò l’avrei tralasciato se vi 
avessi più riflettuto, quantunque p'ssa avere im 
senso innocente. Questa mia qualunque siasi svi- 
sta" , se potrà rendermi colpevole di trascuratez- 
za , potrà altresì servire di prova di quanto io 
sia stato lontano dallo spirito di partito nel trat- 
tare quella materia, che è forse la più gelosa 
pe’ partigiani delle scuole diverse. ( f'osì si es- 
prime V Autore nelle sue correzioni che si leggono ' 
dopo la prejàzione del Tomo della sua Opera 
nell edizione parmense. ) 
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trarlo contro la fisica prenozione e la grazia per 
se effi'iace, come tinta di calvioisaii); e la ani- 
mosità dell’ ano e dell' altro partito, e le con- 
tamflia e le ingiurie , con coi si offendevano 
mutaameote, obbligarono il papa Clemente Vili, 
a voler veoire a una decisione Si formò per- 
tanto quella famosa congregazione de oumìUìj yCongrenta- 
vi si tennero quelle sessioai e dispute rom «rose *|® 
c vi furano tanti maneggi e tante vicende , che • 

tennero in aspettazione e curiosità tutta la colta 
Europa, o quasi direi tutta la cristianità 11 Se- 
ry. il M yer, e varj altri hanno scritte lunghe 
scorie di quella famosa questione; e noi ad es- * 
s« rimettiamo il curioso lettore, che lette im- 
parzialmente le relazioui dell’ una e dell’ altra 
parte, sì d lfumemente spacciate , oe ricavi quel- 
la verità che potrà Diremo soltanto , che dopo 
tanto apparato e tant > romore niente alla line i 

si venne a oonchiudere; che nò G.emente Vili, 

*nè Paolo V., molto impegnati io quella mate- 
ria, niente affitto decisero, e che anzi i duo 
partici ne u-cirono più animosi e più riscal- 
d ti di prima , e che forse gli scritti poste- 
riori , malgrado gli ordini contrari dei papi, 
sono stati più caricati di imputazioni e di .in- 
giurie, e meno forniti di erudizione e dottrina. 

Ai tomisti si unirono col tempo io qualche mo- 
do gli agostiniani, che, benché prendevano dif> 
ferente sistema , fondato su le due dilettazio- 
ni della grazia c della concupiscenzi , vole- 
vano ugualmente la grazia per se efficace, e 
tigcttavuno l’indifferente e versatile,- e sempre 
più si riscaldavano le dispute, e si inasprì» 
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van ‘ "li animi . Anzi come allor ' veonero i 
giansenisti, c pii i (juPsnelUani , ì quali ^ tutti 
valevano appoggipsi alU dottrina dei t 'misti e 
degli agonioiaiii , i suaristi sempre piùsiai ccu- 
de 7 ano'’cootro dottrine, che prestavano qualche 
appareuza di appog/io alle , dannate eresìe ; ed 
alcuni incauti e poco profondi teologi delle sciM- 
. le tomìstica e agostiniana troppo facilmente da- 
vano fede all’ espressionil di r.speito, ed allo 
mendicata citazioni di sant’ Agostino e di saa 
Tommaso, e propendevano a sostenere quella 
dottrine , che falsamente credevano alle loro coo- 
*formi, e si negavano ad accettare le pontificie 
costitozioni , che le condanuavan j mentre al 
contrario i doni e savj te log! delle medesime , 
•c'uole cercavano prudeotemeute di farne vedere 
la differenza, e de' escavano come booni catto- 
lici gli errori gianseoistici c quesuelliaot. a so- 
stenevano al tempo stesso i loro sistemi tomisti- 
co e ag isiioiauo . Dii partito giauseoinico sono 
anche precedute altre questioni egualmente ad- 
cau'te fra gli sressi cattolici . Perchè i giansc- 
Questioni oisii per mettere in discredito la chiesa ro- 
teoUgico- mana declamavtno contro la lassezza della mo- 
mtrali. fàle , e ne predicavano il rigorismi , i snari- 
Iti al contrario sfuggivano ogni ecC'-sso di rigo- 
re nella d'*ttnna , ed insegoavaiio la morale che 
senza mancare alla fedthà ed esattezza nel com- ^ 
pimento della legge cristiana rendesse più soave 
il ® P'^ leggero il peso del cristianesi* 

jBO Quindi è venuto il prebabilismo e le que- 
stioni del lassismo, e rigorismo, del probabili- 
smo, e probabiìiorismo i quiodi’aache 1# couiro- 
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rer*le lu l’jitrrizioae e la contrizione, e latro 
ùmili di morale te «lo'^ia , cbe non sono ^ta;e 
mea > notinate ed ardenti cbe qaeUe della dog- 
matica. Pur troppo in tutte, cjme «uole acca- 
dere agli- animi riscalditi, s* è dato in eccesii 
dall’ una e dall’altra parte; c lun^i dal produr- 
ti'uo i(lu*trazione della religione , ed istruzione 
ed «difìciziiine dei fedeli , sono nate disiensionl 
ed odiosità dei partiti,, e scandalo della cliìe$ai 
e Oio sa se gran parte d i di-ordini e dalle tur- 
bolenze di questo secolo non debba riconoscere» 
per ma sorgente quelle milaugurate questioni,, 
o per dir meglio l' accaaiimeut o e il furore eoa 
cui treonero trattit*. Noi speriamo, che le an- 
gustie, in cui geme presentemente il cattoiici- 
smo, poiia'O cstioguere . l’ ardore de’ partiti sa 
materie, ebe poco n niente interessano U fede 
catt->lica, e ebe voglia Iddio unire gli auimi di 
tutti i cattolici co’ vincoli delia cristiana cari- 
tà. , per difendere di comoue accordi la causa 
della chiesa, e sostenere cou uniti ed amiche- 
voli sforzi la vacillaute fede , e la combattuta 
ledgiooe. 

la mezzo a queste furiose « inoi^ncludeoti Tenlovi 
liri non mancavano savj teologi , che più- quic- cattolici 
tameotq attendevano a ^schiarare le tro.ugiche 
verità . Trattava bensì ia Lovaoio Cristiano Lu- Cristian» 
po questioni scolastiche secondo il gusto del se- Lupo. 
colo; ma s’applicava eziaodi.0 ad altre p.ù* im- 
portanti e piu teplogicbe , ed anche nelle soo- - 
lastiche apportava miglioj^ gusto e più scelta e- 
r-udizìone . Quanti curiosi ed interessauti punti 
di. teologica e d’ ecclesiasuca antiebità eoa fflftr 


/ 


Digiiized by Google 



Schchtrate 


Agiùrre . 


Natale , 
Alessandro , 


Notis . 


V 


■ PARTE PRIMA 

. neggiò lo Schelstrate? La di8riplia% dell’ aaiica 
chiesa sai secreto, ne* mister) e nelle pratiche 
della religione , eh’ è una chiave utilissima p< t 
r iatelligenza di *moiti oscoti passi de’ santi pa* 
drì, e d altri ecclesiastici monamenti , *1’ uutuù- 
tà del papa > la gerarchia ecclesiastica , la eoa* 
fesbione auric^d^re , alcuni canoni » ed altri paa* 
ti d’ alenai concìlj, cionologia, geografia, e ge- 
neralmente quasi tutta I’ ecclesiastica antichità 
hanno ricevuti molti e bei lumi dallo zelo e 
'dalla' dilig iiza dello Schelstrate . Non perchè 
immerso fosse nelle scolastiche dispute dell’ uni- 
versità di Salamanca, trajasciò T Aguirre di col- 
tivare una più ameaa e più soda teologia, che 
anzi gloriiisamente s’ affaticò per formare uu cor-, 
so teo ogico delle opere di sant' Anseimo , illu- 
strarlo e difenderlo, ed utilmente apphcè i suoi 
studj a rischiarimeiito de' coucìlj di Spagna , e 
a sostenimento delia pontificia autorità. Lascio 
agli imparziali teologi 1’ esaminare se vi sieno 
nell* opere di Natale Alessandro e del Noris seu- 
timenti dettati dallo spinto di partito da leg- 
gersi con cautela, cenò è, che dall’ uno e dall* 
altro , massimamente dal Noni , si profondono 
copiose ricchezze di domina teologica. Non tan- 
to il corso scolastico , ijaànto le molte ed utili 
dissertazioni sparse oppurtunameote nella sua stò- 
ria ecclesiastica, hanno meritata a Natale" Ales- 
sandro la considerazione de’ teologi. Ma quanto 
maggiore rispetto non deesi al Noris per tanti 
lumi, che ha sparsi si^ la dottrina di sant’ Ago- 
stino , e dell’antica chiesa intorno alla gra- 
zia, al lìbero arbitrio, ed al peccato originale ! 
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come pare sa la credenza cattolica della Trini- 
tà , e dell' Incarnazione! s'e egli non ha sem- 
pre abbracciate in tatti i ponti opinioni , che 
debbano sembrare a tutti le più vere, sempre 
però dee essere lispcttato da tutti come un eru- 
dito teologo. Che elogi n -n si meriterebbe la 
vasta e fina critica ed erudizione del do Pio, “ 
se non si fosse lasciato sedurre dall' amore d’ una 
setta, che 1 ’ illuminata sua mente avr/bbe di<vu- 
to detestare? Il medesimo spirito ha diretto in 
varj punti la dottrina del Juenin con dispiacere • 
degl’ imparziali teologi. Più savio , più sodo, e 
più profondo teologo è stato il Tourndy, in cui ^ourneij . 
il metodo scolastico .s’ ò veduto spogliato dtlla 
barbarie e rozzezza dello stile, e della vanità 
delie questioni, ed ornato di copia d’ eruOìzio» 
ne DOii mendicata , di nobiltà c chiarezza di 
sposizione, e di sodezza e giustezza di giu 'izio. 

Non co’ lumi del proprio ingegno c delia pro- 
pria erudizione , ma coll’ opere stesse de’ santi 
padri ci ha voluto istruire nella teologia il To- 
masi, e ci ha condotti ad attingerla al vero suo 
fonte . Non vastità di volumi , e ampiezza di 
trattati, ma uidine, metodo, brevità e chiarez* 
za, magistrale maneggio, e franco possesso del- 
le materia rendono commendevoli i piccioli cor- 
si teologici dell’ Antoine , e del Charmes ; e 1 ’ t«o- 
Antoine altresì in altri scritti polemici s’ è mo- * 
strato dotto teologo . Gran nome s’ è fatto il 
Gotti non solo col corso , ma con altre opere 
teologiche . Più strepito ha mosso il Berti il 
quale riproducendo, e trattando con maggior e* 

T. 1 8. Scienze Eccl. P, I. *0 
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«tensione il sistema delle due dilettazioni per la 
spiegazione dell’ cfficacità della grazia, «'è pro- 
cacciata presso molti la lode dell' originalità . U 
Maoart , 1’ Erber , il Pacievich , il Sardegna , e 
mult’ altri hanno contribuito aneli' essi a dare 
maggior lustro alla teologìa Non è che un pic- 
ciolo saggio ciò che ci ha dato il Genovesi (a)^ 
ina quel saggio apre una luminosa via a’ teolo- 
gi per entrare negl’ intimi penetrali di quella 
scienza , e sporla agii occhi degli studiosi nel 
' vero e proprio suo sembiante . Senz’ entrare in 
corsi teologici , nè in opere voluminose si sono 
fatti conoscere in varie dissertazioni valenti te- 
ologi il Tournemlne, ed il Fante. Quanto mag- 
gio’r sapere teologico non ha iresti&io 1’ erudito 
Maffei , che tanti dottori impalliditi su’ libri te- 
ologici! Con quanta saviezza e giudizio, eoa 
quanta critica ed erudizione non ha convinto 
delle vane loro pretese il PfafHo , il Basnage, e 
il C'andler ! Quanta erudizione teologica nella 
^ prefazione all edizione veronese di sant' llario, 
ed a quella delle complessioui di Gassiodoro ! 
Ma ciò, che malgrado i clamori, e le stolte di- 
cerìe de’ scoi avversar) gli diede un onorifico 
posto fra' teologi, come l'occupava gleriosamen- 
te fra i poeti, i filologi , e gli antiquari , fa la 
dotta e sensata sua storia teologica della grazia , 
che pnò prendersi per modello della vera ma- 
niera di trattare ì punti importanti delia teolo- 
gìa» e i diversi opuscoli, alla cui produzione 1* 


(u) Specimen theoL ete. 
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obbligarono le oppoiizìoni degli avvnrsarj, ac» 
crebbero itempre più la «ua teo'ogica riputazio- 
ne: anzi a lui in quilche modo dubbiamo un ^ 
nu'^vu fonte di argomenti teologici , c la prima 
idea dì far servire 1’ antiquaria alla teologi: , 
di che ne diede l’avvertimento e 1’ esempio lid- 
ia dedica a Benedetto del Musèo veronese . Que- 
sto suo esempio venne più ampiamente seguito 
dal Zaccaria, il quale in vatj traiti della Storia Zucenrìe . 
letteraria d' Italia , e iu parecchie dissertazioni 
quà e là sparse , e molto più nell' opere grandi 
drll’ Ariti- Fehronio , ossia ilell' autorità pontificia, 
e delle storie e giustificazioni del celibato , o 
della proibizione della chiesa de’ libri nocevuli , 
ed in diverse altre produzioni si montò erudito 
teologo*, ma nel trattare dell' uso dell’antiquaria 
nella teologia si fece altresì guida e duetture 
dei teologi . Egli difese 1’ autorità dell’ iscrizio- 
ni cristiane , la fissò con regole certe , e la di- 
mostrò cogli esempi > ^ molti punti delia fede 
cattolica e dell’ ecclesiastica disciplina confermò 
con tali iscrizioni. A questo nuovo luogo teolo- 
gico u’ aggiunse un altro preso dall’ ancictie li- * 
turgie , sul quale con molt* erudizione e savia 
critica stabilì i convenienti canoni (u) il pri- 
mo a fare oso geoeraie del muaumenti aatichi 
ìu un corso di teologìa è stato a austri giorni il 
Gencr. Quest’ indefesso teologo non ha pi*rdo Gener . 
nato a fatica , oè risparmiato alcun mozzo per 
procacciare alia teologia scolastica tutto 1' ouo- 


(«) Thesaur, theti. 
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re, a formarne un corso completo. A questo 
ne in un tomo di prolegomeni diede la stoi 
scolastica teologia , ne distese la biblioteca , 
preparò varj aiuti per chi si voglia inoltra 
nello studio di quella scienza . Entrato p <i n 
suo corso, si spaziò largamente per l’antiquar 
nell’ iscrizioni c ne’ bassi rilievi , fere uso del 
liturgie , e propose anche un altro f nte a’ re. 
logi nei martirologi, ossia negli atti sinceri di 
gli antichi martiri ; onde molto si può attinger 
per conoscere 1’ antica tradizione delia chiese 
Sarà ftrse da desiderarsi più scelta erudizione 
e più lìoO gusto nell’ esecuzione; ma dovrà seu 
pre lodarsi I' idea e lo studio di quel teolog 
di ricercare per tali mezzi T antica tradizione 
e confermare con essa le verità cattoliche, prò 
vate co’ testimoijj delle scritture, dei concilj, 
dei santi padri . Noi ci siamo troppo distesi ii 
questo libro , per poter ora fermare alquanto 
nostri sguardi su le molte •[uestioni del voto san 
guinario, in difesa dell,’ immacolata concezione 
della Madonna, de’ cordlculi ed anticordicoli , e 
altre' simili , agitate in questo secolo, ed anche 
a’ nostri di, ma fortunatamente in breve tempo 
terminate senz’ ulteriori conseguenze. Lasciamo 
pur volentieri agli eroditi posteri il parlare co’ 
dovuti elogj e colla conveniente cetisnra del 
Gerdii , del Gazzaniga , deh’ Iturriaga , dello 
Étailer, dello Zola, del Tamburini, di tanti tesi- 
bnriniani , c antitamburiniani , e di tanti al- 
tri viventi teologi , che si sono fatto nome co’ 
loro scrìtti. Come poterli nemmeno nominar tor- 
ti , mentre dei soli scritti polemici , uiciti dal, 
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fioo al 1793 , e questi ancor a ceni pon- 
ti ristretti , ne forma il Cernitori una biblioteca 
ili un 7 lume in-quarto distesa. Lasciamo dun- 
que ad altri questo pensiero, e pregando il cie- 
lo, che in un tempo, io cui tanto abbisogna la 
religione di validi difensori , ci mandi teo ogi , 
che sostengano con decoro la sita causa , 0 la 
facciano trionfare contro tanti nimici attacchi ; 
teologi di cuor sincero e leale , senza gelosia e 
rivalità, e senza spirito di |>artito , animati solo 
da uno zelo puro della religione, e da un vero 
desiderio deli’ istruzione e del bene di tutti , 
8 nza fiele , senz’ acrimonia , senza orgoglio , e 
senza jattanza, e sol col linguaggio deila mode- 
stia e della carità; teologi filosofi, di severa lo- 
gica, e di cognizioni naturali da non lasciar . «•ut* 
terfug) agli avversar) per eludere la forza degli 
argomenti, nè dar presa a’ filosofi libertini per 
riguardarli con disistima; teologi minuti de’ po- 
liglottici sussidi, e dell’* rientale erudizione, per 
poter penetrare negli arcani della tcriitura, e 
ritrarne 1j spirito , e il vero, senso delle divino 
rivelazioni ; teologi versati profondamente nella 
1< mira c meditazione de’ santi padri, de’ conci- 
li , e de’ libri e m»uiuraenti antichi per poterne 
comprendere la sincera e gcnuioa tradizione dell’ 
antica chieda ne' dogmi della fede , e negli u*i 
Ut’lla disciplina e della morale ; teologi insoin- 
ma , che sappiano , c vogliano mancugiare con 
padronanza la scrittura , la tradizione, e la ra- 
gione a ditesH ed ilìnstrazione della religione, 
cd a istruzione 0 profitto de’ fedeli, e che pos- 
sano essere perfetti esemplari a’ posteriori leolo- 
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gì per trattare colla cnovenieots dignità la loro 
acieoza. Domandiamo perdono a’ lettori d’arerli 
troppo tempo tratteoati nella teologia, 6 passia- 
mo a contemplare la scienza biblica. 


PINB DEL TOMO SECONDO DELU ICHMZB 

ecclesiastiche . 
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